STORIA 

SCIENTIFICO-LETTERARIA 

DELLO . 

STUDIO DI PADOVA 

DEL CAVALIERE 

FRANCESCO MARIA COLLE 

NOBILE BELLUNESE 


VOLLTME IL 


IN PADOVA 


DALLA TIPOGRAFIA DELLA MINERVA 
M. DCCC. XXIV. 



Digitized by Google 


Digitized by Googk 



STORIA 

SCIENTIFICO-LETTERARIA 

DELLO 

STUDIO DI PADOVA 

DALLA SUA F02(DAZI0!«E FINO ALl'aM«0 MCOV 
DI 

FRANCESCO MARIA COLLE 

NOBILE BELLUNESE 

ISTORIOCRAFO DI DETTO STUDIO, CAVALIERE DELLA CORONA DI FERRO, 
CONSIGLIERE DI STATO DEL CESSATO REGNO D* ITALIA, 

MEMBRO DI VARIE ILLUSTRI ACCADEMIE, 

PUBBLICATA PER LÀ PRIMA VOLTA CO(« ALCUNE ANNOTAZIONI 
DA 

GIUSEPPE VEDOVA 

PADOVANO 

SOCIO CORRISPONDENTE DELL* IMPERIALE REGIA ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE LETTERE ED ARTI DI PADOVA 
E dell'ateneo DI TREVISO 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



BREVE MEMORIA 


INTORNO 

ALLE OPERE MANOSCRITTE CHE ESISTONO 

TENDENTI AD ILLUSTRARE 

LA STORIA BELL I. R. UNIVERSITÀ DI PADOVA 

LCTTA DALL* EDITORE 

KSL GIORNO III GIUGNO DELL'aNNO MOCCCXNIV 
NELL' 1. R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE LETTERE ED ARTI 
IN PADOVA 


Digitized by Googlc 


D a quel fortunato momento, in cui mi vidi, dottissimi Acca- 
demici, ascritto, vostra mercè, come Socio Corrispondente a 
questo rinomato ed illustre Corpo Scientifico-Letterario, nacquè 
in me santo e doveroso sentimento di gratitudine, ed avido cer- 
cava la via, onde quello, per quanto è da me, palesarvi conde- 
gnamente. E benché fitta nel profondo del cuore mi fosse la 
dolce memoria della bontà e cortesia vostra altre volte conces- 
sami, pure lungo tempo lottarono in me gratitudine e timore, 
spoglio vedendomi di quei modi di dire tersi cd eleganti, che 
tanto recan d’onore a chi li sa all’uopo convenientemente ado- 
prare. Ma finalmente la vinse il dovere; ed eccomi a Voi con que- 
sta mia breve Memoria , colla quale intendo di fiirvi parola delle 
opere manoscritte che sono di mia cognizione, lavoro d’uomini 
per sapere celebratissimi, e che, poste in buon ordine, offrono 
preziosi documenti a continuare, quando che sia, e condurre a 
tempi a noi più vicini con esito felice la Storia della nostra 
Università di Padova, arrestatasi, come sapete, all’anno i4o5 
per la deplorata morte del benemerito cavalier Colle. Nè sce- 
gliere per me, non ne dubito, poteasi argomento a Voi più gra- 
dito, e degno di questo luogo, conoscendo per prova quanto sia 
caro all’ anime vostre generose tutto ciò che tende in qualche 
modo ad illustrare l’ antico nostro Ateneo, asilo d’ ogni bel sa- 
pere, e solenne scuola delle più sublimi e squisite dottrine, e 
del quale la maggior parte di Voi, che a questa Accademia ce- 
lebratissima appartenete, siete sostegno e decoro. Che se al buon 
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volere mi mancano le forze, piacciavi non negarmi consiglio e 
perdono, inenlrc dirò col gran Lodovico: 

Nè die poco vi dia da imputar sono; 

Che ffuanto posso dar, tutto vi dono. 

Tralasciando di ripetere i giusti lamenti d’infiniti scrittori, 
i quali <on dolore ricordano che anco dopo le opere del Ricco- 
boni, Tomasini, Papadopoli, Facciolati, lo Studio padovano è 
privo tuttavia d' una storia continuata ed esatta, asseriremo es- 
servi stati alcuni altri sommi letterati che, ciò conoscendo, coi 
loro scritti cercarono di apportare a questo male qualche riparo. 
Tra questi, oltre il Colle, la cui storia si va pubblicando, oc- 
cupa il primo luogo l’ immortale abate Morelli; vengono dietro 
lui Giulio Pontedera e il P. Domenico Maria Federici. Tutti 
questi valorosi ingegni credettero cosa degna dei loro studj ver- 
sare, chi più chi meno lungamente, intorno alla storia di una 
Uni versiti, che fra quelle d’Italia e della colta Europa tiene 
un posto ragguardevolissimo. Che se volle nostra mala ventura 
che nulla di ciò, che i .sullodati hanno scritto, abbia finora ve- 
duto la pubblica luce, dobbiamo però allegrarci che i loro la- 
vori sieno giunti fortunatamente sino a noi. Di questi intendo, 
o Signori, farvi menzione; nè vi dirò sopra d'essi cose lungi dal 
vero, mentre parte di questi manoscritti furono da me esamina- 
ti, c di gran parte possessore invidiato mi chiamo. 

!NuIla, ch'io mi sappia, avendo lasciato d’inedito, oltre quan- 
to hanno pubblicato colle stampe, nc il Riccoboni, nè il Toma- 
sini, nè il Papadopoli, dirò assai poco del Facciolati, passando 
poscia ad esporre ciò che ci rimane d' inedito intorno a questo 
argomento, dettato dall' illustre penna del Morelli, mentre egli, 
più che qual altro si voglia , ci lasciò importantissime notizie 
sopra tale soggetto. 
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Non contenti aicnni sereri cil ingiusti giornalisti, ed alcuni 
letterali, di aver chiamalo i Sintagmi e- i Fasti del celebre Fac- 
ciolati opere digiune, secche, e più presto Diario che Fasti, ag- 
giunsero che nessuna critica vi si trova, e che scritii sono ol- 
traggiami gli Scolari, ingiuriosi ai Professori, disonorevoli al 
Principato; e il Morelli (0 asserì, che immuni non sarebbero an- 
dati da inopportune punture ragguardevoli Professori suoi con- 
temporanei, se la continuazione dei Fasti, rimasta a penna, 
in luce pubblica fosse. Non è di questo luogo l’esaminare se 
debbansi attribuire o a privato rancore le amare invettive di- 
rette contro le dette due opere di uno de’ più grandi uomini 
del suo tempo , o a quella poca gentilezza ed urbanità che 
sbandite si veggono, più che in altra epoca nella nostra, pur 
troppo dagli scritti di moltissimi letterati e dai giornali, che 
dovrebbero avvisando correggere, e lodando animare. Ma a ciò 
che dice il Morelli ritornando, cioè che del Facciolati mano- 
scritta rimase la continuazione de’ Fasti, farò osservare, che per 
quanta diligenza io mi abbia posta a rintracciare questo lavo- 
ro, mi fu cosa impossibile non solo di rinvenirlo, ma neppur 
di averne traccia e contezza. Fi se questa fatica del Facciolati 
esistesse, non in altro luogo potrebbesi leggerla che nella biblio- 
teca famosa e ricca del Seminario di Padova, ove con venera- 
zione si conservano coi caratteri del divino Cantore di Laura e 
gli scrìtti di tanti altri uomini dottissimi, e quei pure del Fac- 
ciolati, decoro dell’ Euganeo suolo, c Principe, come lo chia- 
mava il giudiciosissimo Muratori (>), oggidì dell' eloquenza e 
della lingua latina in Italia. Ma se non ci rimane, come ho 
tutta la certezza di credere, la continuazione de’ Fasti del detto 
storico, di sua mano però posseggo un grosso volume, conte- 
nente una serie di Decreti, alcune osservazioni e notizie che 
parte egli inserì nelle opere ricordate, e che parte onunise, forse 
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per essere sempre breve e conciso. Al Morelli passiamo, e sopra 
di questo valoroso, se non vi è grave, arrestiamoci un poco. 

Chiamato dal Magistrato dei Riformatori l’abate Natale dalle 
Laste, come dissi in altro luogo (^), a scrivere la storia di que- 
ste scuole, stretto egli in dolce nodo di calda e sincera amici- 
zia col Morelli, ebbe ricorso a lui onde il provvedesse di cogni- 
zioni e di documenti per condurre lodevolmente un tanto bra- 
mato la\x>ro. Aderì alle inchieste del Lastesio il Morelli; e sap- 
piamo da lui stesso ch’egli aveva raccolto per più anni copiose 
c in gran parte rare notizie, risguardanti tre secoli e più, da 
archivj c libri manoscritti e stampati. Dono sì prezioso ricevet- 
te il Lastesio dalle mani dell’ illustre amico; se non che, essen- 
dosi egli proposto di dar principio alla sua storia solo dall’an- 
no i4o5, abbiamo ragione di credere che rimettesse al Morelli 
ciè che riguardava i precedenti secoli declmoterzo e quarto , 
mentre tali carte non si trovarono presso il Lastesio , e , ciò 
che più dee dolerci, neppure tra quelle dal Morelli lasciate. 
Ma se di tanta perdita dobbiamo a ragione essere afflitti, alla 
quale però valorosamente riparò il Colle colla sua storia, a Voi 
nota, le memorie inedite del Morelli, di cui ho potuto avven- 
turosamente divenir possessore , ci ponno essere di molto soc- 
corso, e ne dobbiamo a si grande uomo vivissima riconoscenza. 
Parte adunque il valente nostro bibliografo da quell’ anno, in 
cui in Padova, dopo lunghe ed aspre traversìe, ebbe fine il do- 
minio de’ troppo infelici Principi di Carrara , e venne questi 
città a trovar pace e riposo in seno a quella fortunata regina 
de’ mari Venezia. Ci porge egli da prima un quadro diviso in 
varj brevi articoli, nel quale ci fa conoscere lo stato in cui si 
trovavano in Italia in .quel tempo la Giurisprudenza sì Civile 
che Canonica , la Logica , la Fisica , la Metafisica , la Filosofia 
Aristotelica e Platonica, la Medicina, la Chirurgia, la Notomia, 
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la Botanica, la Chimica, la Teologia, le Lettere Greche e Lati- 
ne, l’Astronomia, FÀstrologia Giudiziaria e le Matematiche. For- 
ma indi soggetto di alcune pagine la storia succinta della dedi- 
zione di Padova ai Veneti; vengono indicati buon numero di 
decreti da quel Senato promulgati a vantaggio della città e del 
suo Studio. Molte sono le aggiunte tanto di nomi di alcuni Pro- 
fessori, quanto di notizie intorno a quelli che si trovano già re- 
gistrati dai nostri storici ; varie sono le correzioni fatte sopra que- 
sti, e utilissime le relative ossen’azioni . Così con passo sicuro 
scorre, benché quasi di volo e senza legame ed ordine, tutto il 
secolo decimoquinto. 

Se utile e interessante è il manoscritto del Morelli, che II se- 
colo sopra indicato riguarda, non di minor vantaggio è ciò che 
scrisse appartenente al susseguente secolo decimosesto . In questo 
secolo fortunato, in cui gl’ Ingegni italiani portarono le scienze, 
le lettere e le arti a quel grado di perfezione a cui non erano 
giunte per lo innanzi, con piacere e sua gloria lo Studio pado- 
vano rammenta di aver avuti sommi uomini in ogni ramo di bel 
sapere e di severe discipline, i quali a gara coi loro scritti e coi 
loro insegnamenti, dalla cattedra dettati, si acquistarono, men- 
tre vissero , quella fama che perenne ancora suona tra noi , e 
passerà gloriosa alla più tarda posterità. 

Benché la fatica del Morelli a pochi anni del secolo declmose- 
sto si ristringa, poiché dall’anno i 5o6 circa mute restarono fino 
al i5i7, o a quel tomo, le nostre scuole per le guerre che ci 
travagliarono, e per essere stata Padova stretta d’assedio dall’ im- 
peratore Massimiliano, nè giunga che- sino al 1 533, vi sono però 
rare e preziose le notizie offerteci dal Morelli , tanto sopra i Pro- 
fessori, che Intorno alle accadute vicende. Resa in tal modo dal 
Morelli men dura la via aspra e difficile al suo amico, che scor- 
rere doveva onde scrivere la storia del nostro Studio, è cosa 
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strana in vero, che del Lastesio nulla o assai poco si legga sull’ar- 
gomento. Quantunque il Morelli, nella vita che del Lastesio pubbli- 
cò, aflèrmi che bel principio ne scrisse (4), dobbiamo però asserire, 
almeno esaminando le carte che del Lastesio sono da me posse- 
dute, e tra quelle che in Marostica sua patria al presente esisto- 
no, che, tranne alcune brevi memorie, le quali d’anno in anno 
egli raccolse dal i4o5 fino al i5o6, ed il Sommario della Sto- 
ria dello Studio di Padova dalla dedizione della città fino alla 
guerra di Camhrai, ch’era appunto l’epoca prima che si era egli 
proposto di abbracciare, nuli' altro pervenne a noi del Lastesio. 

Annovereremo, dopo il Lastesio, Giulio Pontedera, professore 
di botanica nelLi nostra Università, il quale, spinto da proprio 
movimento, si pose a scrivere la storia dell’Orto nostro botani- 
co, detto àci Semplici, dalla sua fondazione fino a’ suoi giorni, in 
quella intendendo di parlare non solo de’ Professori che della Bo- 
tanica lessero, ma pur anche de’ giardinieri che ne furono custo- 
di e coltivatori diligenti. Il Magistrato de’ Riformatori , alcuna 
via non lasciando onde far mostra dell’umore che tcnea all' Uni- 
versità padovana, premiando tutti coloro che si studiavano di 
recarle lustro ed onore , ordinò che fossero assegnati al Ponte- 
dera nel 1741 ducati veneti 3oo; ed altri 3oo gli furono pure 
p.agati nel 17 44 15), onde animarlo a compiere un così interes- 
sante lavoro. Ma la morte colse il rinomato Botanico il di 3 set- 
tembre del 1753 nell’ età d’anni 69 , e ne rimase imperfetta la 
storia. Ch’egli 1’ avesse condotta molto innanzi dubitare punto 
non dobbiamo, mentre coloro die scrissero di lui e delle sue 
opere ancor questa ricordano; e se a questi per avventura poca fe- 
de prestare vogliamo, -prestiamola alla testimonianza oculare d’un 
illustre vostro Collega, degno seguace del Pontedera e del Marsili, 
sig. profc-s-sore Antonio Bonato, che mi disse d’avere veduto più 
volte quel manoscritto, e che ora deve esistere in Verona pressò 
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la nobile famiglia Schioppo. A tal (ine portatomi in quella città, 
chiesi di esaminare il detto manoscritto del Pontedera alla gen- 
tile sullodata Famiglia, che non avendo ancora ordinato il pro- 
prio archivio, mi diede lusinga di permettermi una diUgente ri- 
cerca in quello, quando sistemato egli fosse. 

Il P. Maestro Domenico Maria Federici, dell'Ordine de’ Pre- 
dicatori, del quale scrisse il chiariss. sig. abate Meschini (7), che 
non passò un sol momento della sua vita oziosamente , si diede 
a raccogliere documenti, onde scrivere le vite di quelli del suo 
Ordine, che nel convento di sant' Agostino in Padova tennero la 
prima cattedra di teologia (B>. Ma, mutato pensiero, all’ ardua 
impresa si volse di scrivere cioè la storia in lingua latina = De 
sacra Facultate Theologica in Gymnasio Patavino. = Lodevo- 
Ussimo in vero fu il lavoro che si era proposto il Federici, e 
con ardore e diligenza si diede a raccogliere documenti e noti- 
zie. Quasi avesse ridotto al suo termine l'opera, dopo alcun tem- 
po presentossi al Collegio de’ Teologi, che in Padova allora fìo- 
riva, e chiese l’onore d’intitolare a quello la sua storia. Di buo- 
na voglia accettò il Collegio l’istanza del Federici; ed anzi vo- 
lendo mostrarsi riconoscente all’Autore, dietro nuova inchiesta (H 
questo gli conferì gratuitamente la laurea dottorale in teologia, e 
quindi fu a quel Collegio aggregato. Moki anni essendo trascorsi 
in questo mentre, nè vedendo il Collegio che la sospirata storia 
si pubblicasse, nell’ anno 1779 sollecitò il Federici a consegnare 
manoscritto il suo lavoro, assicurandolo che sarebbesi gelosamen- 
te conservato nell’archivio di detto Collegio (9). Non aderì alle 
dimande di quello il Federici, asserendo non avere per anco 
tratta al bramato fine la sua storia. Che o il Collegio stimolasse 
il Federici con nuove ricerche, o che questi fosse continuamen- 
te eccitato dagli amici, e che, per far tacere l’uno e gli altri, 
pubblicasse nel 1799 un avviso a stampa, diretto agli amatori 
Voi. II. b 
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della letteratura italiana, nel quale promette di dare alla luce la 
sopraindicata opera in quellanno, certo non oserei d’asserire. Ciò 
che importa a sapersi egli è, che esiste presso il eli. e dotto mons. 
canonico Rossi di Trevigi manoscritta l’opera suddetta. Impossi- 
bile mi sarebbe, o Signori, l’esporvi il contenuto di quella, ben- 
ché concessami ad esaminare dalla gentilezza del detto Monsi- 
gnore; poiché, oltre essere il manoscritto slegato e senza alcun 
ordine, la scrittura n’è cosi inintelligibile, che riuscirebbe anco 
a’ più esperti dei caratteri antichi assai didicile il rilevare ciò 
che scrisse il Federici. Avvertirò, che mi sembra quel mano- 
scritto una raccolta di moltissimi documenti, di pezzi staccati del- 
la storia ch’egli si era proposto di fare , non già un lavoro bello e 
■compiuto. Le quali cose però, se fossero poste in chiara scrittura 
ed ordine , certo sarebbero per riuscire di grande utilità, quantun- 
que diligenza ed accortezza adoprare si dovrebbe nel far uso di 
detti documenti, poca fede dovendosi prestare ad un uomo che 
tutto raccoglieva, e in una età non molto vegeta, e colla vista 
degli occhi che andavagli di giorno in giorno mancando. 

Prima di chiudere questa breve memoria, d’un lavorò ma- 
noscritto vi parlerò, o Signori, del nostro ultimo istoriografo 
Francesco Maria Colle. Chiamato questi, com’ altra volta vi espo- 
si, a scrivere la storia del nostro Studio dalla sua origine (ino 
a’ suoi giorni, gli fu imposto prima il dovere di continuare in 
lingua latina i Fasti intralasciati dal Facciolati all’anno i'] 56 , con- 
ducendoli al 1786 nello spazio di sei interi anni. Nel farvi meii- 
zione di questa fatica del Colle, da me pur posseduta , piacciavi 
che io vi esponga ciò ch’egli stesso ne scrisse in una sua lettéta 
indirizzata al suo generoso mecenate Leonardo Foscarini, nobile 
veneto ('?). 

• Siccome (egli scrive parlando dei Fasti) intrapresi l’opera 
■■con grandissimo genio e fervore, così al line dei due anni mi 
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n trovai d’aver compiuto non i soli dieci anni, ma i trenta in- 
w teri dei Fasti. Anzi mi permetta V. E. di farle osservare, che 
» avendo io trovato i Fasti del Facciolati assai digiuni e assai 
«secchi, e degni d’essere chiamati meglio Diario che Fasti; cosi 
«io pensai, seguendo per altro possibilmente quel metodo, pci^ 
» chè comandatomi, di ampliarli alquanto, e dì supplire anzi a 
«ciò che interamente manca a quelli, premettendo a ciascuna 
« scuola il tempo della instituzione di essa , le vicende, divisioni 
» e mutazioni sofferte, insieme coll’attuale stato e metodo di trat- 
» tarla ; cosicché leggendo i miei Fasti si acquista una vera e pre- 
ti cisa idea dello stato presente c passato dell’Università; soggiun- 
ti gendo poi i Professori, io dico qualche cosa dei loro meriti 
«letterari, le commissioni pubbliche da essi sostenute, e l’esatto 
«catalogo delle opere che hanno stampato. In questo modo l’ope- 
« ra di questi Fasti è cresciuta ad un volume considerabile. « 
Cosi il Colle si esprime con ingenuità sul conto del suo lavoro, 
al quale vanno unite tante altre memorie ch’egli raccolse, onde 
proseguire la sua Storia scientifico-letteraria. 

Eccovi, illustri Accademici, quali sono i lavori manoscritti 
del Morelli, del Lastesio, del Ponledera, del Federici e del 
Colle; ommetto di parlarvi di ciò che sopra la città di Padova, 
e perciò anche intorno al suo Studio, hanno raccolto i beneme- 
riti ab. Brunacci e Gennari, non che di tanti altri ingegni che 
della storia letteraria alcun manoscritto lasciarono; con le quali 
memorie tutte, e lavori ed opere sopra ricordate, in bell’ordine 
poste, ed arricchite di nuove aggiunte dietro ai libri che si ven- 
nero e si vanno pubblicando in questa nostra fortunata penisola, 
e di là de’ monti e de’ mari , condor puossi , come dissi , la sto- 
ria di queste celebri scuole ai tempi a noi più vicini. 

Me felice, se un giorno (e tal desiderio non mi si attribui- 
sca a giovanile ardimento , né vi sìa grave , o Signori , eh’ io pro- 
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nunci in questo venerato tempio, ed asilo delle severe discipline, 
delle lettere belle, dell’ arti animatrici, a Voi dinanzi, di quelle 
religiosi custodi, difensori e chiarissimo ornamento); me, dico, 
felice, se un giorno, propizia ridendomi la sorte, dietro lunghi 
e gravi studj , dai consigli vostri diretto , dalla vostra approva- 
zione animato, potrò presentare alla repubblica delle lettere la 
continuazione- della storia di queste rinomatissime scuole fino a 
questi giorni, ne’ quali l'augusta mente d'un Monarca generoso 
dirige, protegge, ed aumenta lo splendore c il decoro di cosi ri- 
nomata Università, gloria dell’italiana nazione! 
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ANNOTAZIONI 


(i) i T arrazione delf abate Giacopo Morelli intorno alt abate N alale La- 
stesio, premessa alle Lettere familiari di quest'ultimo, pubblicate la prima volta 
dal suddetto Morelli. Dassano, Remondini, i8o5, pag. xxxvi. 

(а) Muratori, Pita d Alessandro Tassoni. 

(3) Ved. Discorso Preliminare sugli Storici dello Studio di Padova j pre- 
messo al primo volume di ^uest' Opera , pag. x v. 

(4) Ved. Nota n.' i. 

(5) Lettere del Magistrato dei Riformatori dello Studio al Capitano di Pa- 
dova. Sono nel tomo XXL alle pag. 377 e 38a, Archivio della Cancelleria del- 
ri. R. Università. 

( б ) Ved. Gennari, Lettere intorno alla vita e gli studj del fu sig. Giulio 
Pontedera ec., pag. 8 . , 

( 7 ) Moscbini, Della vita e delle opere del P. Maestro Domenico Maria 
Federici de" PP., Lettera a Monsignor Scipione Dondi dalt Orologio, Ve- 
scovo di Padova ec. ec. 

( 8 ) Pubblicò colle stampe a tal fine in un foglio vastissimo = Catalogus 
eorum qui in Patavino Caenobio S. Augustini, Ordinis Praedicatorum , 
in primaria Theologiae Cathedra docuerunt A. F. Dominico M. Federici 
S. T. M. nunc primum collectus, notisque illustratus . = 

( 9 ) Tutto ciò mi espose il dottissimo e diligente sig. Professore ab. D. Ciò. 
Prosdocimo Zabeo, Membro benemerito in quel tempo del detto Collegio, eoo 
(juella sua solita ingenuità e gentilezza da non lodarsi abbastanza. 

{io| Lettere autografe presso di me. 
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CAPO QUINTO 


Professori di Giurisprudenza Civile. 


Se dubitare non si può che la celebrità de* pubblici Studj tutta 
finalmente dipenda dalla fama e dal merito de* maestri, affermare 
possiamo a tutta ragione, che tra tutti quelli d'Europa il nostro di 
Padova sino dalla prima sua età non la cede ad alcuno. In fatti, 
non vi fu quasi professore a que* tempi rinomato e famoso nella 
scienza singolarmente legale, il quale in qualche periodo di sua car- 
riera non si pregiasse di farsi udire in queste scuole. Che .se trovia- 
mo eh* essi presso che tutti dopo qualche anno di scuola tra noi 
passarono ad altre Università, da ciò non ridonda . alcun disonore 
allo Studio, attribuire dovendosi aH'ambizIoso costume di tutti gli 
uomini dotti di quella età il non fermare in alcun luogo stabile do- 
micilio, ma di andare pellegrinando d'una in altra città, persuasi 
per avventura che fossero tanto più preziosi gli applausi, quanto 
più estesamente raccolti. Quindi cresce immensamente la serie dei 
nostri professori, come si vedrà da questo e dagli altri capi, nei 
quali ci studieremo di raccoglierli colla possibile diligenza. 

Crediamo poi sin da principio di dover avvertire, che non si 
troverà da noi registrato il gran Bartolo, quantunque il Facciolati 
lo voglia professore in Padova pria che passasse a Perugia; od anzi 
aggiunga con mirabile confidenza, ch'era qui solito di aprire scuola 
due volte al giorno. Ma il silenzio di tutti i molti antichi autori 
che hanno scritto di lui, e tra gli altri di Tommaso Diplovatazio , 
che, annoverando tutti i luoghi ove Bartolo insegnò, non fa cenno 
di Padova, credo che ci costringa a rinunziare spontaneamente al- 
Voi. II. I 
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imperiale , e Io mostrò sopratlntto nel celebre congresso tenuto In 
Roncaglia nel iiSii da Federigo I., a cui, come è noto, furono invi- 
tati, e tennero tra quelli delle altre città i primi seggi, i quattro più 
rinomati professori di Bologna, cioè Bulgaro, Martino Cosia, Ugone 
e Jacopo da Porta Rayegnana , onde consultare e decidere sugli af- 
fari, come raccontano Ottone Morena [«1 contemporaneo, e Radevico 
canonico di Frisinga 1*1; c quello che più importava, determinare in 
un modo solenne l’estensione e le contrastate prerogative in Italia 
dell'imperiale podestà. L'emulazione e le gare animate, che divide- 
vano perpetuametite Martino e Bulgaro, si spiegarono ancora in quella 
grande occasione, ed ebbero insieme lunghi contrasti, proteggendo 
Martino la più grande estensione dell' imperiale autorità, e restringen- 
dola Bulgaro in più angusti confini. Finalmente sarà stato effetto 
dell' inflessibile pertinacia che viene a Martino attribuita da lutti 
gli antichi scrittori, il cedergli che fece Bulgaro in buona parte, per 
cui quei maestri accordarono concordemente all'Imperatore come pro- 
prio diritto quelle che dicevansi regalifj la collazione cioè dei ducati, 
marchesati, contee, consolati, e la concessione dei diritti della zecca, 
dei dazj, delle gabelle, dei pedaggi, della pescagione, dei moliiii, dei 
porti, delle utilità che vengono dai fiumi, e degli annui censi ri- 
partiti sulle terre e persone f<=I. Se una tale condiscendenza, usata da 
questi giurisperiti, agli ambiziosi desiderj di Federigo guadagnò ad 
essi la benevolenza e il favore singolare di lui, che onorolli perciò 
dei tratti più umani d'ìntima familiarità, distinguendo singolarmente 
Martino, come autore principale e patrocinatore più fervido di quelle 
decisioni, li espose poi tutti assieme presso alle città dell' Italia alla 
vergognosa taccia di sordidi adulatori. Quindi non si tardò inulto a 
protestare solennemente ed a negare di uniformarsi alle deci.sioni 
medesime, dichiarandole arbitrariamente e di privata autorità prò- 

[«] Bitt. LauJefu. Script, iter. i(»l. Vo!. VT. 

De r*b. Feder. /. làb. II. Cip. V- 

fe] Communi consoniione inter eoe eonvenit, supremo Imperii jurt contineri Duco- 
tuSf Mortkims , Comitotus, Consuìotus, Monetos, Telonio^ FectigaiiOf Portai, Pedotico, 
Moiemdino $ Piscorios, ommem^ue utilitotem ex decurta /fuminum prvvenientem, nof de 
terra tantum, verum etiam de suis propriis eapitibus censut annui rtdditionem. Radevìc. 
loc. dt. lìb. IJ. 


nunciate per puro comando imperiale, senza il consenso degli altri 
invitati giureconsulti, e senza il necessario mandato e libero com- 
promesso delle città interessate. == Noi neghiamo assolutamente (di- 
ceva Cerardo Testa, giurisperito milanese) che sia stata quella una 
sentenza; fu essa più veramente un imperiale comando. Impercioc- 
ché non essendovi intervenuti molti di noi, e ciò senza colpa di con- 
tumacia, qualunque cosa si pronunciò allora contro di noi medesi- 
mi non deve nuocerci, nè aversi in conto di legale sentenza; per- 
chè, secondo le leggi, non ha forza o vigore un giudizio pronun- 
ziato contro i lontasii. = (*1. 

Alle molestie dunque procurategli dal pervicace suo ingegno, ed al 
suo metodo d’interpretare le leggi, stimato scandaloso a que' tempi, che, 
facendolo capo di nuova setta, lo inimicò ai più celebri professori col- 
leghi suoi, come si è notato nel capo secondo, potè aggiungersi ancora 
rodiosilà a lui conciliata da questo suo troppo fervido ed irritante attac- 
camento al partito imperiale, per costringerlo ad abbandonare Bologna. 
Ciò singolarmente potè avvenire vicino all'anno iiG 5 , in cui appunto 
troviamo quel Martino di Cosso, che teneva scuola tra noi. Imper- 
ciocché in quell'anno, dopo molte alternanti vicende, scoppiò final- 
mente in Bologna l'aperta ribellione, in cui la città scosse affatto 
il giogo e la dipendenza imperiale , trucidando anche il Podestà po- 
stovi da Federigo. Noi già sappiamo il solito uso di quella età, che 
le persone d'un partito abbandonassero a vicenda le città al preva- 
lere dell'altro. Checché per altro giudicare si debba di ciò, pare che 
poco si fermasse tra noi, e che ritornasse in Bologna, se vero è che 
ivi desse line a' suoi giorni, senza che però se ne sappia o l'età, che 
il Panciroli 1^1 prolunga arbitrariamente agli anni 78, o l'anno pre- 
ciso, non essendo stato prodotto dall'Àlidosi il fondamento sul quale 
ha fissato il 1167. Ma che egli sepolto fosse in Bologna, non già 

(«I Piane injieiamur eam non fuisse sententiam, ted imperiaVtm justionem ; etenim rum 
pluw ex nobù, nec per ecniumaciam t Juistemus abeente», quidtfuid tune cantra not di- 
ctum y«iV, nobii noeere non debei » nec prò sentenlia reputarii secundum legef enim in 
abtentes prolata eententia nuUiuM est roborU, vai valorit. In Cron. RomuaJd. Salcrnil. 
Script. Iter. Ital. Voi. VII. 

De et. Leg. Interpr. Lib. IL cjp. XIV, 
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presso U conrento de' Minori di s. Francesco, come scrive sbadata-- 
mente il medesimo Panciroli, senza riflettere che fu posteriore al- 
l'eti del Cosia l'istituzione di quell’ Ordine; ma bensì in faccia alla 
chiesa di s. Procolo, lo dice Guglielmo Paslrengo, il quale aggiun- 
ge L'] , affidato forse alle lepide novellette che sogliono serpeggia- 
re pel volgo sugli uomini grandi, che essendo egli premorto a Bul- 
garo, ordinò questi d’essere sepolto nel medesimo luogo rimpctto 
all'emolo, onde mostrare propagata oltre alle ceneri perpetuamente 
quella dissonanza e contrarietà d’opinioni che viventi li avea divisi. 
Un tal fatto, accertato che fosse, guiderebbe a fissar l’epoca della 
morte di Martino, e ci costringerebbe anche a decidere, o che il ii65 
fu l’ultimo anno del suo soggiorno in Padova, o che il Martino de 
Cosso del nostro monumento non è il celebre Gosia, di cui parliamo. 
Imperciocché Matteo Griffoni e Fra Bartolommeo dalla Pagliola 1^1 
pongono la morte di Bulgaro all’anno iiGG; i quali scrittori antichi, 
aggiunge il Tiraboschi [ri, sono degni di fede più che alcuni moder- 
ni che scrivono diversamente; i quali moderni sono il Sigonio, che 
il dice morto nel iiGi, e il P. Grandi nel 1167 . Non solamente 
la nobiltà della stirpe e dei costumi, ma la scienza legale eziandio 
si propagò da lui nel figlio Guglielmo e nel nipote Ugolino, come 
assicura il grammatico Boncompagno, che dedicò a quest'ultimo una 
sua operetta sull’assedio d'Ancona, pubblicata dal Muratori WJ, e 
scritta, come si congettura, nel 1320; nel qual anno Ugolino eserci- 
tava ivi il carico di Podestà; il che probabilmente trasse in errore 
il Muratori medesimo, che lo credette di patria Anconitano. 

Noi abbiamo accennato nel capo secondo qualche cosa sul di lui 
sistema d’interpretare le leggi, e sulla setta che prese perciò da 
' lui l'origine ed il nome. Non appartiene al mio argomento l'entrare 
giudice in una tal controversia ; ma certo le massime di Martino do- 

(«] Carpai simn Sononiae apud s. Procutum tumulari jussit ( Bulgarui') cantra f^at- 
90 $ eccUiiae Martini ieputera, ut sicut vivens UH ccntrarius fucrat, sic dc^eiens objicerc- 
tur in morte. Guliel. Pasir. De orig. rer, art. Bulgarui. 

(6j Script. Ber. /fai Voi. XVIII. 

[tf] Storia della Letteratura Italiana. Tom. IJI. 
jàntiif. Ilal. med. acu. Tom. IH. 
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vevano eccitare gran remore e contrasti in que' tempi, nei quali la 
venerazione dei codici legali emulando quella dei libri sacri, non 
si ardiva di allontanarsi un sol punto dal rigido e materiale signi- 
ficato degl' ignudi vocaboli. Mentre egli nella pratica applicazione 
della legge conciliar volendo le ordinazioni di questa cogl'imper- 
scrivibili ed eterni dettami di equità e di ragione , era costretto per- 
ciò molle volte ad allontanarsi alcun poco dall’apparente significato 
delle parole, e a temperarne il rigore. Un tal sistema, per altro con- 
temporaneo alla prima origine della romana legislazione, giustificare 
potessi in parte non .solo col giusto riAesso, che il caso che nasce 
non è quasi mai l'identico della legge, ma ancora colla stessa di- 
chiarazione di Giustiniano, che non può la legge nè prevedere , nè 
risolvere tutti i casi; e mollo più finalmente colle famose proteste 
degli ottimati romani, quando per ben cinque anni si opposero vigo- 
rosamente alla celebre legge del tribuno Cajo Terenzio Arsa sulla 
elezione dei Decemviri da destinarsi alla compilazione d' un codice 
legale. In fatti sostenevano essi allora in faccia dell'illusa moltitu- 
dine, che vanamente essa si lusingava di chiudere l'adito per questa 
via alle decisioni arbitrarie, c che, sviluppati i primi e generali prin- 
cipe di legge e di diritto naturale e costituzionale , i giudizj sugli 
affari e controversie private, meglio assai che alle leggi scritte, affidar 
si dovevano all'avveduto discernimento e alla probità naturale dei 
magistrati. Sarà dunque vero che il sistema del Gosia doveva alla 
sua età riguardarsi universalmente come assurdo e periglioso, e che 
esso richiede e sobrietà giudiziosa, e illuminato criterio, e scienza 
ragionata e metodica, che allor mancava, delle leggi e dei diritti 
della natura, per non degenerare in quella confusione e sfrenata li- 
cenza, che fu appunto rinfacciata a Martino da' suoi cmoli e nemici 
del suo sistema , i quali anche dopo la morte di Bulgaro si propa- 
garono in Odofredo e in Accorso (*1, e in quasi tutta la turba dei 
gregar) commentatori. Sarà vero altresì che, massime in quella oscu- 
rità e mancanza delle altre scienze metafisiche e razionali, il trop- 
po furor del partito, e l'ìndole di lui troppo calda c battagliera 

[a] Ejus [Mmrtini) opinionat ut plurimum ab Acur$Ìo improbaatur Bulgarum imitata- 
le, tfui ei temper Juil aduertut. GulicJ- PaMrenj. De orig. rer. art Martinue Gesimaus. 
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avendolo spesso impegnato e fatto trascorrere nelle dispute oltre il 
dovere, e in qualche erronea sentenza, siagli toccato più volte di 
amniutoUre vituperosamente in faccia degli avversar) al troppo chia- 
ro e indeclinabile sentimento delle leggi che gli venivano opposte, 
come accenna Odofredo M , il quale per ludibrio chiama venale e 
finta la sua equità. Tutto ciò sarà vero; ma, oltreché si dichiararo- 
no anche per lui alcuni de' piu chiari giurisperiti della sua età, quali 
sono il Piacentino e Fillio, ebbe anche la gloria che Federico I., rì- 
ducendo in nuove leggi alcune delle sentenze di lui, temperasse con 
queste il rigor delle antiche; e mollo più, che le di lui opinio* 
ni fossero più volte adottate dai sommi pontefici Innocenzo III. 1^1 
e IV. 1<^1 nelle loro Decretali, e che generalmente si seguitassero dai 
dottori e maestri delle ecclesiastiche leggi. = i^u Martino M (scrisse 
l'Ostiense) uomo spirituale j e pei tempi, che aliar correvano, attacca- 
to sempre alla legge divina, contro il rigore della civile. Giovanni 
all'incontro non intendeva le cose dello spirito; ma qual bruto ani- 
male aspirava solo ad ammassare beni temporali , e studiava in ogni 
cosa il rigore della legge civile; onde egli e i seguaci di lui, che 
sono molti, condannano le opinioni spirituali, e gridano: Quest' è equi- 
tà rovinosa, equità venale. Ma lo vogliano o no, devono a lor di- 
spetto seguire per legge questa equità allorché trattasi del perico- 
lo delle anime. = Nessun'opera di Martino arrivò sino a noi. Es- 

(«] Dixii JUarlinuj de sua fida aequiìaie et bursaii, propter quam est patsus multas 
vereeundias. Odofr. in L. Uem $t quis funi, De kis qui notant infam. 

\b] Isla opinio antiquorum, idest Martini et Piacentini, est eanonitata extra, de caus. 
posses. C. pastoralis i quam Derrelatem Dom. Innoeentius tertius fecit, et fedi eam sieut 
Jaciunt Domini, qui non verentur dieere nisi sicat placet eis, quia non est in ilta Deere- 
tali alia ratio, nisi prò ratione voluntas, et fecit se qlossatorem lequm. Odofr. io L. Ordia. 
Ind. cap. De rei uendicat. 

[e] Innoeentius ty. traxit se in partes Martini et Piacentini, ut ejstra. de cams. pof 
ses- et prop. Odofr. la L. «xitus, aru De acquir. rei posses. 

[i^J Martinus spirituaUs homo fuit, et, secundum tempus, quod tum currebat, semper di- 
uinae legt adhaerebat cantra rigorem Juris duitis- Joannes autem non sapiebaf quae sunt 
spiritus, sed tanquam animai multiplieationi temporalium et rigori Juris civitis per omnia 
iiUendebat. Vnde ipst, et Sequacet sui, qui multi sunt, spirituales opiniones reprehendunt, 
et dicunl: llaec est aequitas capitanea, aequitas bursalis. Sed uelint noUnt, hane aequi- 
tatem de jure necesse habent sequi, ubi agitar de periculo animstrum. Ostiaot la sunima C. 
de arbiU'- 
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sendosi egli occupato a chiosare i testi legali alla maniera d'Irae- 
rio e degli altri giurisperiti del tempo suo, delle di lui chiose brevi 
e succinte si giovarono i successori nei loro più ampli commenti. 
Quindi se ne trovano le opinioni e le chiose spesso nominate e citate 
nelle opere massimamente di Accorso e di Odofredo, i quali per altro, 
seguaci della contraria setta di Bulgaro, sogliono rigettare per Tordi* 
nario le opinioni del Cosia. Ma siccome molto giova nella trattazione 
delle scienze singolarmente razionali l'aver sotto gli occhi c cono- 
scere, per confrontarle, le diverse e contrarie opinioni dei dotti; così 
si trovò fino a ([iie' tempi chi si prese il pensiero di esporre que- 
ste diverse opinioni di Bulgaro e di Martino. Il chiarisa. P. Sarti (>] 
ci ragguaglia d' un codice non inai stampato, ma tuttora esistente 
nella biblioteca del reale Collegio di Spagna in Bologna, intitolato 
= Diversitates Dominorum in Jure = scritto, come dalla forma delle 
lettere egli argomenta, assai vicino a quella età ; nel quale sopra i 
varj punti di legge sono riportate le contrarie opinioni de’ primi giu- 
reconsulti, essendone a ciascun luogo indicati i nomi colle inizia- 
li B. M. J. , che disegnano Bulgaro, Martino e Jacopo. Quest'opera, 
che dagli antichi viene attribuita ora ad un Egidio, ora a Biiggiero 
Beneventano 1*1 , avendo potuto entrambi scriverne per avventura 
una diversa con titolo somigliante, era venuta a tanta riputazione, 
e stimata si necessaria, che trovasi registrata nc’ primi luoghi tra i 
libri che in quella Università doveano per legge tenersi dai librar; 
o stazionar; di essa ad uso degli scolari M. 

Antonio Lio, 

Non molto lontano dai tempi del Cosia incontriamo il giurispe- 
rito Antonio Lio, il quale è bensì certo appartenere a Padova, ma 
non egualmente che vi aprisse scuola , la quale ancora preceduto 
avrebbe la fondazione dello Studio. Non ci resta di lui altra memo- 
ria autentica se non quella conservataci dallo Scardeone e dal Pan- 
ici Loc. cit toiu. I. pag, 3^ e 4>* * loro- II- p»g. 63. 

[S) Sarti, t. c. toni. I. pag. 59 . 

[c) Id. tom. 11. pag. 3 j4> 


Digitized by Google 


9 

Ciroli, i quali asserijcono di aver veduto un marmo, che or più non 
esiste , in questa chiesa delle monache di s. Stefano coll' iscrizione 
^ Jurisprudentium Vertici Antonio Lfo Patavinorum viro optimo. Obiil 
anno Salutit MCCVIJ I.v=St agitò tra gli eruditi lunga cd intralciata 
questione a chi si debba la compendiosa compilazione delle novelle 
costituzioni, ossia delle Autentiche, e l' inserzione dei succinti capi- 
toli di esse ai titoli corrispondenti del Codice. Il diligente P. Sarti 
si stende lungamente su questo articolo M, e ribatte con forza, sulla 
fede di Accorso, di Odofredo e di altri antichi, Topinione di quelli 
che tentano di spogliare Irnerio di questo onore. Ma siccome egli 
deve accordare, che non tutte le novelle furono compendiato e in- 
serite da Irnerio; e mollo più, che essere non lo poterono le ema- 
nate dai due Federighi, e aggiunte al Codice, perchè pubblicate dopo 
la morte d' Irnerio; cosi non si può negare anche ad altri il merito 
di un tal lavoro. Ora, se noi crediamo al signor Cornelio Van-Bin- 
kersvek (^ 1 , tra quelli che si applicarono a quest' opera importantis- 
sima annoverar devesi il 'nostro Antonio Lio. E già superfluo il ri- 
flettere ch’egli non vi ha potuto aver parte quanto alle costituzioni 
di Federigo II. , le quali d' altronde sappiamo che inviate furono 
per tale oggetto, con solenne imperiale diploma pubblicato dal Sar- 
ti (<^], all'Università di Bologna; perchè il Lio, se vera è la sua morte 
al i3o8, non vide l’imperio di quell'imperatore, il quale non ne 
ottenne propriamente la coroua dal pontefice Onorio III. se non 
nel 1220. 

Messer Ugo dall’Arena, Messer Tommaso, Odofredo, 
Rambertino degli Accorisi, Mcgliorino da Padova, 
Bommatteo da Ferrara. 

Servono i nomi di questi sei professori, le memorie della cui dot- 
trina ed azioni perirono interamente nell'oscura obblivionc dei tempi, 
a confermare l’epoca da noi fissata della fondazione del nostro Stu- 

(a) Loc. cit. Tord. I. ps^. i 5 . • 

[&] Oputculorum. Halae 1739. 

[e) De dar. Archig. Bon. Pro/. Tom. IL pag. 60. 
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dio, e ad infermare insieme l'opinione del Tirabosclii, che, trasportato 
esso in Vercelli, cessasse affatto dal laaS al 1260. Il primo di questi, a 
cui .è dato il tìtolo di giudice, è detto professore di leggi in Padova in 
una carta del 1227; e con questo medesimo titolo è nominato tra 
i testimoni in un documento segnato in Padova li 10 giugno laBy, 
pubblicato dal signor Verci M. Gli altri cinque mi furono comu- 
nicati dall' eruditissimo signor ab. Giuseppe Gennari, che unisce alle 
doti ingenue dell'animo il sì commendevole zelo per l'onore di que- 
sta sua patria, la cui storia iAdefessamente rettifica ed illustra col fa- , 
ticoso esame degli archivj e delle vecchie scritture. Egli mi assicu- 
ra d'aver incontrato il nome dei primi tre nelle carte del i 236 col 
titolo aggiunto di professore di legge, e degli alili due col medesi- 
mo titolo nel 1252 . Veramente egli riflette, non dirsi di essi colla 
frequente formula che fossero aclu regentcs ; ma giudiziosamente 
m'invita ad osservare che quella formula, d’altronde cosi usitata, vie- 
ne anche ominessa parlandosi di alcuni altri che furono certamente 
pubblici professori; ed io aggiungerei, che 'ciò ai verifica in modo par- 
ticolare dei cittadini padovani, autorizzati bensì ad insegnare, ma 
esclusi dai pubblici stipendj. Ad ogni modo, trattandosi di soggetti 
che non ci lasciarono che il nome, io non incontrerei una questìo- . 
ne, se alcuno .s'immaginasse di negar loro la cattedra e la lettura. 
Non crederò che alcuno sospetti che l'Odofrcdo delle nostre carte 
sia l'illustre bolognese di questo nome, che abbiamo avuto frequente 
occasione di nominare. Imperciocché quantunque i tempi si potessero 
combinare facilmente, pure parlando egli con tanta frequenza di se 
medesimo e della sua scuola, pare che non avrebbe ommesso il suo 
soggiorno di Padova, se avesse avuto luogo in qualche periodo di 
tempo. 

Buzzacarino sentore, Falcone, Saltane, Btizzacarino jtmiore, 
Aldreghelto, tutti della Jamì^lia. Buzzacarìni, 

La nobilissima famiglia Buzzacarìni, celebre nella patria storia di 
Padova sino dai tempi repubblicani per serie non interrotta di sog- 

(«] Slor. delta Marca. Tom. II. Docooi. 84- p*g> 6. 
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getti eminenti nella toga c nell' armi, non is<legnerà certamente di 
collocare ne’ snoi fasti gloriosi anche quelli che cercarono di man- 
tenerne c propagarne la fama , insegnando pacificamente nel patrio 
ginnasio le leggi e le scienze [«). Fioriva, sino dall'età di Eccelino, 
il vecchio Buzzacarino; e convien dire che quell’empio, anche in 
mezzo agli snaturati furori di sua crudeltà, non disdegnasse affatto 
le genti di lettere, giacche troviamo che lo avea seco nel ia53, ai 4 
di marzo, quando investì Sodegerio de Tito, podestà di Trento, della 
metà del castello d’Arco, che comperato avea da Riprando e Gu- 
glielmo d'Arco. Ix> strumento di questa investitura fu pubblicato dal 
A crei I*]> e vi si legge tra i teslimonj Dom. Buzzacarino Doclore 
legum de Padua. Professore poi di leggi egli è detto in un altro 
monumento che si conserva in questo archivio capitolare del laSS [«1, 
contenente una sentenza pronunciata dal vescovo Giovanni Transal- 
gardo, secondo l'opinione e il consiglio di Bernardo arcidiacono di 
Vicenza, di Bernardo Guascone, e del nostro Buzzacarino. Se il Por- 
tinari e il Monteiosso hanno avuto per guida memorie autentiche, 
dir dobbiamo con essi, che Buzzacarino fu podestà di Verona nel 
successore di Vezuzicorc Santa Giustina, che era stato ucciso in quel- 
l'ufRzlo nell'anno avanti. Se questo è vero, egli feimos.si in Verona 
, anche deposto il carico per più anni; perchè, secondo l'autorità del 
Panvinio, egli vi era tuttavia in qualità di Vicario postovi da Ecce- 
lino al momento del tragico fine di qnel tiranno. Io non dirò che 
l'amicizia e l’adesione a qneH'empio esecrabile abbia posto in timore 
Buzzacarino, ed impeditogli il ritorno in Padova, dopo la memoran- 
da caduta di quello; tanto più che il monumento citalo di .sopra ce 
lo mostra qui nel laSB, cioè nell’anno secondo dopo la conquista 
di Padova fatta dai collegati. Sappiamo però che nel 1260 era in 

[a] Domut Butxacarina sane maximum statum tenuti ab annis ec. et ultra . JUilìtes et 
Doctores prebUtimi, connubia cum principibus» et atrio magna, postessiones, et jura i/i> 
finita not docent tjuanta fuerit domus Buttacarina illa. Joan. Basii, qui script, auno i4uo 
io CroD. ms. De Fami!. Patau. 

(^] Codice Eccelioiaiio- 

(c) ii5S Paduae. D. Joannes . ... De eonsitio D. Bernardi, Jrchidiaeoni Vicentini, 
Bernardi Guasconis, et D. Butzacarini Pro/essoris Legum sic dixit eie. Ex Archiv. Capimi 
Eccles. Pauv. 
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Bassano, ove gli 8 di settembre fu presente ad un pubblico compro- 
messo di quel Comune nel podestà di Padora Marco Querioi per 
le controversie che area colla città di A'icenza [“J. 

Molto più scarse notizie ci restano di Fulcone e Salione suoi figli, 
registrati nelle nostre autentiche matricole dei dottori, e di Buzza- 
carino juniore figlio deH’ultimo, che dal Facciolati sono posti tra 
i professori al cadere del secolo XIII. Se non che una carta del- 
l'archivio di questa casa Frizimelica fa morto Salione nel laSy, no- 
minando un Bressano q. Salione Buzzacarini. Se questo è vero, si 
deve dunque dire diverso da questo, e probabilmente nipote di quel 
Salione Buzzacarini, che il Portinari 1^1, traeiidolo dal Cortelerio e 
dalle memorie della famiglia Buzzacarini, come assicura, dice eleva- 
to al vescovado di Adria nel iSaS per autorevole protezione dei Carra- 
resi. Fulcone poi, che il Portinari mette Podestà in Belluno nel ia6a, 
è nominato in una carta di questo archivio capitolare dei ia83; ed 
ivi è detto padovano, dottor di leggi, e lìglio di Buzzacarino M. 
Sembra che pria d' applicarsi alla scuola legale , professatò abbia 
il mestiere dell'armi. Kgli almeno trovavasi nell’esercito padovano 
presso Cologna nel novembre del 1378; e fu presente'alla solenne 
procura ivi fatta nel notajo Beldemondo per istringere lega con mol- 
te città dell'Italia W), e similmente quattro giorni dopo alla stipula- 
zione della lega medesima. 

Figlio di Salione fu Buzzacarino juniore, il quale, per le cose det- 
te, è ritardato troppo dal Facciolati, che lo fa succedere al padre nel- 
la scuola legale ncH’ultimo anno del secolo. Finalmente Àldrcgbet- 
to Buzzacarini è da noi posto tra i professori sulla fede delle effe- 
meridi del Monterosso, che ne fissa l'epoca all'anno i3io. Questo 
scrittore veramente lo dice professore di legge canonica, e dovrebbe 

(«J ta6o, 8 Septemb. Praestni Butxacarino htgum Doclore. Verci, Stor. diligi 

Marea. Tom. II. Docum. io5. pag. 4^- 

(5] Felic. di PadoTB, lìb. IX. pag. 397 . 

(r] Fuìeo Legum Doctor^Jil. Dom. Buiiacarini Doetorii Lagum de Padua. Ex Arch. 
Capit. Pai. 

[d] In Chritti Nomine . .Anno Nativitatit ejusdem MCCLXXVlll. die xio. Novemh. 
in exercilu Padane posilo ante Colognam, praesentibui . . . . Fulcone Legum Doelore, qu. 
Pom. BttitncariiU. Verci, Slor. della Marca. Tom. UL Docum. pag. 3o. 
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perciò aver luogo nel capo seguente; ma non avendo noi trovato al- 
tra memoria di lui, abbiamo giudicato dì qui nominarlo, per non 
dbgiungcrlo dagli altri di sua famiglia. 

Barlolommeo Lio, Taddeo Lio, Antonio Lio jimiore. 

Figli, o più probabilmente agnati di quell'Antonio Lio, di cui ab- 
biamo detto di sopra, possiamo giudicare che fossero i due fratelli 
Barlolommeo e Taddeo, che vivevano certamente e tenevano scuo- 
la di leggi, la mattina il primo, l'altro la sera, nell'anno 1264. Tale 
era la fama ed il plauso meritato dalle loro lezioni, che si stimò di 
doverne in quell'anno perpetuare la memoria colla decorosa iscrizio- 
ne posta ad essi, ancora viventi, nelle vecchie scuole di s. Biagio, già 
veduta da Lorenzo Signorìa, e da noi riportata nel capo secondo. 
Sappiamo da questa, che godevano essi bensì la cittadinanza pado- 
vana, ma oriundi erano di Benevento; e forse il vecchio Antonio, che 
pur padovano s' intitola nel sepolcrale epitaiìo, avrà qui trasportato 
la sua famiglia. Nel ia6o fu Bartolommeo aggregato al collegio de’ 
giudici, come leggiamo nell'antica matricola. Couvien dire che, pre- 
valendosi egli dei diritti di esterità , ottenesse poi come professore 
stipendio pubblico, il quale, come abbiamo notato nel capo terzo, 
conciliar non poteasi per legge col civile esercizio del foro e della 
giudicatura. Imperciocché in un esemplare della matricola de' giudi- 
ci, da me veduto, trovai presso al suo nome notato in margine, ch’egli 
ne fu levato perchè forense: Cancellatus quia Forensis; col quale 
titolo di forense erano denotati i professori a pubblico salario, eh’ es- 
ser dovevano forestieri. 

D’un altro più giovine Antonio Lio, che viveva al principio del 
secolo XIV., ci ragguagliano le storie, che dotto bensì lo dicono nelle 
leggi, ma taciono della scuola, la quale dall’altra parte non è indi- 
cata né dagli storici della Università, nè da pubblico monumento. 
Nelle storie dei Cortusi e di Ferretto [“l noi lo troviamo ambasciatore 
per parte dei Padovani quando il vescovo Aimone, venuto a Pado- 
va, s'interpose conciliatore deUe contese suscitatesi coi Vicentini, al- 

[rt] Ferrello, llb. IV. 
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lorchè questi si liberarono dalla soggezione di Padova ai tempi di 
Arrigo VII. Finalmente d' un terzo Antonio Lio dovremo ragionare, 
parlando dei professori di medicina. 

Alberto Galeotto. 

Quantunque Alberto Galeotto non sia da alcuno de' nostri storici 
nominato tra i professori di questo Studio, è certo nondimeno che 
annoverar vi si deve. Non solo Tommaso Diplovatazio assicura ciò 
dedursi dalle stesse opere dì lui («l; ma ancora Ciò. d’Andrea, che 
certamente aveale lette, scrive che il Galeotto nomina in esse una 
pubblica questione eh' ei tenne in Padova, e fece pubblica 1*1. Se 
Alberto arringò in Padova, com' egli dice, ed agitò questioni legali, 
non potè farlo che nelle scuole, avendo noi altrove avvertito, es- 
sere stato interdetto dagli statuti della città l'avvocare e il trattar 
cause nel foro a tutti quelli che non erano cittadini, c non portavano 
i pesi pubblici del Comune. Tutti gli scrittori e gli storici sono uni- 
formi neirassegnargli Parma per patria ; e basterà qui nominate Gio- 
vanni d' Andrea e Tommaso Diplovatazio. Il solo du Bulai [r) s'im- 
maginò bizzarramente di farlo nascere c addottrinare in Parigi. Con- 
gettura il Sarti Wì, che avendo il Diplovatazio e il Panciroli da un 
luogo male inteso di Giovanni d' Andrea creato un Alberto Gallico 
che mai non fu, abbiano dato occasione al du Bulai di scambiare 
inconsideratamente il Galeotto in Gallico, il Gallico in parigino. Che 
egli insegnasse in Bologna quando nel ia34 vi furono ricevute le 
Decretali inviate a quella Università da papa Gregorio IX., lo affer- 
ma il solo du Bulai, del quale ognun vede quanto poco possiamo 
fidarci dopo un sì grave abbaglio in cui cadde sulla persona. È ben- 
sì confermata dalle stesse asserzioni del Galeotto nel proemio alla 
sua Margheritaj per testimonianza del Diplovatazio e del catalogo 

[a] D$ PrMttnntìa Doctor. Art. jilbertut CaUottus. 

(&] RemiUebat (Àlbtrtus Gmleottui") ad quaettionam, quam disputa^rai Paduat. Jo. 
Andr. Addìi, ad Spec. Jur. Lib. IV. P. IH. Dt Teitom. 

(c] Bittor, Univtrsit. Paris. Tom. III. 

De et Arehig. Bon. Prof. P. 1. ii8. 
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dei codici latini della regia biblioteca di Torino [>1, la scuola da lui 
tenuta in Modena per più anni, ove quei cittadini, per gareggiare 
anche in questo colla gloria della vicina Bologna, avcano aperto nel 
secolo XIII. pubbliche scuole, delle quali c' istruiscono i monumenti 
prodotti dal Muratori [^ 1 . Non è poi noto a qual tempo preciso /issar 
se ne debba la lettura in Padova. Accordandosi solamente gli autori 
nell' assegnare al fiorirò di lui la nicUi incirca del secolo XIII., essen- 
do indubitato ch'egli non compose se non dopo il laào le opere sue, 
perchè allega in queste Odofredo, i cui scritti non cominciarono a 
comparire se non dopo quel tempo; siamo certi soltanto dall’altra 
parte , che la sua lettura tra noi fu anteriore alla pubblicazione della 
sua Margherita,, giacché in questa egli ricorda le questioni che qui 
trattò. E certo ancora che quest'opera era non solo pubblica, ma 
notissima avanti il 1371. Imperciocché si leggo in Gio. d' Andrea 
un acre rimprovero a Guglielmo Durante per avere trascurato di an- 
noverare tra i commentatori del diritto canonico il nostro Alberto 
nel suo proemio allo .Specchio del diritto, quantunque ne abbia espi- 
lata in quell'opera sino all'apice più minuto la Margherita W. Ora 
nel 1375 il Durante pubblicò il suo Specchio, come si ha da Giovanni 
Ficardo; o a meglio dire, in quell’anno era tuttora applicato a compor- 
lo, come assicura egli stesso W. Il P. Affò nella diligentissima sua ope- 
ra degli scrittori e letterati parmigiani, fondato sull' autorità di Fulvio 
Padano, anzi del Galeotto medesimo, asserisce ch’egli compose la Mar- 
gherita mentre insegnava con istipendio le leggi in Modena l'I. Cre- 
de poi lo stesso autore , che da Modena passasse immediatamente a 
Padova, sottraendosi fortunatamente nel 1347 alle insidie dei parti- 


Bx prooemio i^Margmrilae) dheimut Mhertum Gxleottum Parmtnttm Juisst, e< i» 
Accademia Mulinensi docuisse. Catal. Coti. Bibliot R. Tauria. 

Antiquit. med. aev. Dìsserl. XLIV. 

(e] Cum crtdam, quod de toìo illiut opere {Margarita) decem virguims ineerere non 
omàit. Jo. Aodr. Addit. ad Spec. iti Procm, 

( 4 ^] Item hodie sunt anni Domini MCCLXXI. Darand, SpecuL jur, sit de Inelrum. addit. 
(e) Jtem et Albertus Caleottus Parmensit, antiquissimut et emiaentitsimus Doctor, qui 
in suae Summulae dicit, te in studio Mutinae eonstitutum Margaritam suam eom» 

poeuitte. FuIt. Pscian. De probat. lib. II. ca]>. XLI. ouin. 6o. «x Allò. Scritt. Parmig. Tcm.L 
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giani di Federigo li., allorché, per fargli cosa grata, ncU'iinmenso odio 
da lui concepito contro la città di l’arma ribellatasi in quell'anno, gli 
consegnarono imprigionati è in catene cinquanta soldati parmigiani, 
che iti erano in soccorso dei cittadini di Modena contro le incursioni 
dei Bolognesi insieme con tutti gli scolari di Parma, che da Parma si 
erano colà portali allo Studio, tratti forse dalla fama del professore 
loro concittadino Galeotto l»!. A queste epoche però, comodamente 
per l’una parte fissale dal eh. autore, sono costretto dall’altra ad 
opporre, che ricordando egli nella Margherita le sue questioni te- 
nute in PadoTa, pare che il di lui soggiorno tra noi preceduto abbia 
quello di Modena, cioè sia stato anteriore al ia47> quando conci- 
liare si voglia che da Modena componesse quell’opera. Non sembrerà 
forse neppur jirobabile , che per sottrarsi da Federigo scegliesse a 
ricovero Padova, città allora che, dominata dallo .spietato Eccelino, 
divotissima era a quell’imperatore. 

Le altre poche notizie che restano della vita di lui le abbiamo 
dal nominalo P. .Affo. Liberatasi la sua patria felicemente da ogni 
timore di Federigo II. dopo la celebre di lui sconfitta alla nuora 
città, che con augurio troppo fallace aveva nominalo Vittoria, a cui 
tenne dietro assai presto la di lui morte nel lafio, videsi non per 
tanto per lungo tempo bersaglio del rabbioso furor Ghibellino, alla 
testa del qual parlilo grandeggiava singolarmente Cremona, il cui 
esercito, conquistata Guastalla, e nel laSt anche Bressello, minaccia- 
va pericolosamente Parma, che non mancò di ragguagliarne sollecita- 
mente le guelfe città collegate, implorandone il più pronto soccorso. 
Tardando questo, Gregorio di Montelongo, legato del papa e direttore 
dell’esercito di partito ecclesiastico, giudicò di doverle sollecitare; e 
quindi incaricò a quest' oggetto Gherardo da Coreggio e il nostro Ga- 
leotto di solenne ambasciala ai bolognesi, ai modenesi e ai fuorusciti 

[a] Eodem ttmpore part Imperii Mutinae cepit, et careeravit eim^umntinam mUUum 
ée Parma, qui prò Communi Parmae tane erant Mutinae in eorum euecurmm cauta collie 
gendi biava» Umore Bononientium. Et ipso» milite» omne», et omne» echolare* de Parma, 
qui tuac erant Matiaae ad studendum, tpoUavU omnibus equie, armi», libri», et rebus 
eorum, et ipso» milite» omne», et omne» tckolare» ligatos eaieni» ferrei* mantbu» et pedi^ 
bus misti onuie» ia manibus dicli quondam Imperatori», Cron. Parmcni. Script, Rgr, Jlat. 
Toid. IX. 
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Reggiani [•]. Alberto Junqne, abbandonate le scuole, pare che si fosse 
restituito in patria per assisterla forse ne' suoi bisogni e nelle pre- 
senti critiche circostanze. Ma nel laS.^ egli era in Napoli. Imper- 
ciocché trovandosi allora in fjuella città insieme col gran pontefice 
Innocenzo IV. molti canonici parmigiani, che meritato ne aveano 
l'amicizia e il favore sin da quando era stato egli pure c.auonico di 
quella cattedrale, pare che portato vi si fosse anche il Galeotto, per 
essere forse al fianco del podestà Bartoliiio Tavernari suo concitta- 
dino, collocato in quella dignità dal Papa stesso. Almeno egli è certo 
che, morto Innocenzo nella stessa città, ed ivi eletto il successore 
Alessandro IV. sul cader di quell' anno, il Galeotto vi si trovava 
li i3 gennajo del seguente ia55, perché in quel giorno é segnato 
testimonio a piedi d'uno strumento, in cui Ugo de-Rossi, cappellano 
del papa c proposto di Parma, ratificò la scelta di Ugolino nipote di 
Guglielmo da Gatatico, eletto a canonico di quella chiesa dai varj 
membri del Capitolo che ivi si ritrovarono 1^1. Dopo ciò nulla più 
sappiamo di lui fino al 1372 , in cui solo ci è noto, ch'egli era tor- 
nato in Parma, ivi mostrandolo alcuni concordati tra il Vescovo ed 
il Comune di questa città ed i Reggiani, i cui monumenti prodotti 
furono dal conte Taccoli M. Che poi abbia prolungato la vita sino 
al 1385 Io asserisce il Moreri [<0, senza dirci a qual fondamento si 
appoggi, essendo troppo moderni tutti gli autori ai quali ci rimette 
per le notizie del Galeotto. 

Questa oscurità per altro, che ci avvolge le azioni di lui, viene 
compensata dalla fama che si acquistò, e dall'altissima stima con cui 
ne parlano i contemporanei giurisperiti. Le sue sentenze sono da tutti 
universalmente allegate con quelle dei più accreditati maestri non 
solo, dai giuristi civili, ma ancora dai canonisti, essendo egli stato tra' 
primi e tra i pochi che abbiano unito lo studio e la dottrina dell'una 
e dell'altra giurisprudenza. L'opera più riputata è quella nominata 


[a] Epitt. Gregor. de Monielomgo iuter epist. Laudvisii Crivelli ap. Murat Àntiguii. med. 
eev. DisserL L. 

(A] AiTù, loc. dt. 

(c] Hem. Slor. di Reggio. Tom. I. pag. 557- 
(i/J Dictione. Arlic. Geleotto. 

Voi. II. 
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di sopra, e intitolala Murgherita. Riflette però Giovanni d'Andrea W, 
che questo titolo cosi specioso le fu dato dagli altri, mossi dalle pre- 
ziosità che in essa conobbero, mentre l’autore erasi contentato del- 
l'altro più modesto di Somma di questioni. Da quest'opera, che tratta 
unitamente gli articoli d' entrambi i diritti, egli intraprende, per testi- 
monianza del Diplovatazio, a decidere cause, e ad istruire gli avvocati 
e i procuratori nel loro ufficio; alla qual’ opera, egli soggiunge, fece 
pur delle aggiunte Rolandino bolognese, cioè Rolandino Romanci. 
Essa fu pubblicata in Venezia nel iSfi^ da Brunoro del Sole, Insie- 
me con un’altra di Giovanni di Dio = Doctrina AUvocatorum^ = e 
comincia alla pagina 107 del volume con questo titolo: = /. Aurea ^ 
ac pene divina et vere Margarita ; seu Quaestionum Summula^ in qua 
omnes fere quaestiones in Foris frequentatae proponuntur, et magi- 
straliter enucleantur. — L’opera stessa si conserva ancora manoscritta 
nel codice latino aCq. della reale biblioteca di Torino, in fine della 
quale si trova un trattato dello stesso autore sui pegni. De Pigna- 
ribus. Anche nel catalogo delle opere legali, pubblicato dal Freìmo- 
nio, alla pag. 119 s’incontra lo Specchio di Guglielmo Durante, in cal- 
ce del quale è inserito: — Margarita Quaestionum Alberti Galeotti Pai'- 
mensis. = Ma il Freiroonio non dice se stampata sia o manoscritta. 
Altre due opere del Galeotto sono indicate dal Diplovatazio, cioè un 
trattato De consiliis habendis, c alcuni comenti , Quasdam reporta- 
tionesj sopra il Codice, citati da Giovanni d’Andrea DI. Di un altro 
trattato di lui sulle giudiziarie posizioni ci ragguaglia Jacopo d' Arena 
in una sua operetta sullo stesso argomento W. Pare che il P. .\ffò 
sia persuaso che la questione quivi indicata dal d' Arena sia presa 
dalla Margherita; ma le espressioni del d' Arena medesimo sembrano 
denotare un distinto trattato. L’ ab. Tritemio c il Siinbero registrano 
anche Declarationes Judiciorum come opera del Galeotto, diversa 
dalla Margherita. 

[«] Albertus Galeottut Parmensis» cujus utile opus ìicet Margmril* Poceturt non tm- 
men mb ipso, lllud enim p<KnvU SummuUm Quaestionum. Jo. Andr. loc. cit 

(6j Addii, ad Spec. Jur. tilul De JHlation. 

[tf] De Traelatu per Albertum Galeotti De PoelùoDÌbus moh pono nisi unam ^usbestiO” 
Menta tfuia alias omnes habes taetas in superioribus. Jiceb. de Aren. De Positionibus . In 
TrecUla Cnifers. Juris. Tom. IV. 
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Guido Suzzara, 


Essendo Suzzara una terra sul Pò, che apparteneTa un tempo al 
Distretto di Reggio, ed ora è compresa nel Mantovano , hanno per- 
ciò entrambe queste città ragionevole diritto di appropriarsi il cele- 
bre giureconsulto Guido, che ebbe da quella i natali ed il nome. Se 
poi fosse vero, come pretende l’ Arisi [«1, che la famiglia di lui fosse 
di origine cremonese, potrebbe anche questa città giustificare in qual- 
che modo la sua pretesa di annoverarlo tra i suoi. Ma sono troppo 
recenti gli autori Ciò. Jacopo Grotto ed il Tartcsio, a cui, nel si- 
lenzio d'ogni altro (eccettuato il solo Jasone Maino, anch'egli poco 
antico), questa opinione si appoggia; e il Tartesio, oltre di ciò, fa- 
cendo il Suzzara precettore di Bartolo, si mostra poco istrutto di lui, 
e rende perciò troppo dubbiosa anche nel resto la fede sua. In fatti, 
come fia mai probabile che il Suzzara, il quale sin dal ia6o, dopo 
essere salito a non mediocre fama di dottrina, era stato professore 
di leggi in Modena, abbia potuto addottrinare Bartolo, nato soltanto 
nel i3i3? Se il trattato sull' enfiteusi = De jure emphyteutico = 
che, per testimonianza di Giovanni d’ Andrea e del Diplovatazio, 
è di Martino da Fano, fosse opera del Suzzara, a cui falsamente vie- 
ne attribuito, avrebbe ragione il Pahciroli nel farlo scolare di Àz- 
zone; ciò asserendo apertamente l'autore di quel trattato. Quindi 
nulla potendo dire su questo, la più antica memoria che di lui 
trov'isi, come assicura anche il Tiraboschi (*1, è appunto l'accennato 
contratto col Comune di Modena dei 6 aprile lafio, il cui autenti- 
co monumento fu pubblicato dal Muratori [<1. In questo scritto si 
obbliga il Suzzara con frate Venerio dell'Ordine dei Minori, sindico 
del Comune, di essere cittadino di Modena, e quindi, senza poterse- 
ne dipartir mai finché avrà vita, aprirvi e tenervi scuola di leggi 
ai cittadini e forestieri, senza ricevere dagli scolari mercede alcuna, 
adoperandosi fervidamente perchè lo studio si aumenti sempre e fio- 

(a) Crtm4>n. litter. Tom. I. pag. dS- 

\h] Storia della Vetteratura Ualianat (om. IV., e BibUat. Modem, tom. V. 

[r] jétttiq. med. aov. Dissert XLIV. 
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risca. Promette di assistere co' suoi consigli ad ogni loro richiesta il 
Podestà e gli anziani negli affari tutti di quel Comune, e di non 
incaricarsi <lel patrocinio di alcuno in Modena e nel distretto, qual- 
ora non sia scolare, sottoponendosi spontaneamente all’ammenda di 
mille lire imperiali per l'infrazione di qualunque dei concedati ca- 
pitoli. Air incontro il Sindaco del Comune, a nome di esso c per 
l'autorità conferitagli, si obbliga di pagare al Suzzara lire aa5o di 
Modena. Mille di queste sieno in pien'issimo arbitrio di lui, e ne 
disponga e ne usi e adesso e in ogni tempo, come gli è in grado. 
Gli sieno pagate ripartitamente in tre tempi , cioè cento al primo 
del vicino maggio, dugento alla metà di quel mese, e settecento alla 
metà del luglio che segue. I« altre lire ia5o gli si contino il dì 
primo settembre, e sieno queste impiegate per patto nell'acquisto 
di terreni, a libera scelta di lui, nella città e nel distretto di Modena. 
Codrà egli i frutti degli acquistati terreni , c potrà anche vincolarli 
con ipoteche; ma l’alienarli sia interdetto a lui, e sol concesso agli 
eredi ch’egli avrà arbitrio di scegliere nel testamento. La pena di 
mille lire imperiali è similmente intimata al Comune se manchi ad 
alcuno degli obblighi addossatigli; c si finisce col dire, che cessi l’ob- 
bligazione degli esborsi, se per morte o per caso fortuito ed inno- 
cente non avesse luogo il contratto entro il termine stabilito, eccet- 
tuate però trecento lire, che in qualunque modo sieno sue. Ci assi- 
cura il Tiraboschi 1*1 esistere tuttavia gli autentici documenti di 
tutti gli esborsi pattuiti ed eseguiti ai tempi determinati. Aggiunge, 
che le lire ia5o pagate il primo dì del settembre da frate Alber- 
toiie, dell’Ordine degli Umiliati, massaro generale del Comune, a no- 
me del sindaco fra Venerio, passarono subito in mano d’ un certo 
Cuidisio di Nicolò, come prezzo di due porzioni di terreno di no- 
vanta misure, ossia biolche, nel distretto di Soliera := In loco ubi 
dicilur Selva de Lama. = Tante cautele e una fedeltà cosi esatta 
nel Comune di Modena bastar dovevano a ritenere Guido. Se non 
che, a fronte degli obblighi e delle giurate promesse, troppo presto 
la vinse il naturale suo genio incostante e volubile; imperciocché 

[a] Bibìiot. Modtn. loc. cit. 
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nel 1264 egli era nel nostro Stadio. Veramente delia di lui lettura 
in Padova non abbiamo altro fondamento che un passo di Giovanni 
d' Andrea, in cui ci avverte che Gino pistojese rammenta un' opi- 
nione o sentenza pronunciata in Padova concordemente da Guido 
Snzzara e da Jacopo d’ Arena (“J. Che ciò poi avvenir dovesse ver- 
so quel tempo, oltreché le altre epoche certe della vita di lui dif- 
ficilmente si accorderebbero coll' assegnarne alcun altro, si aggiunge 
ancora, che nel 1264 egli era certamente in Padova, trovandosi in 
quell'anno registrato il suo nome con quello di Pietro Calza, come 
testìmonj d' un' arbitraria sentenza inserita nel codice degli statati 
della città. 

Ma se i Modenesi non valsero con tanti vincoli a trattenerlo , 
molto meno era sperabile che lungamente in Padova si fermasse. 
In fatti nel 1266 era già passato a Bologna; e si argomenta da un 
documento prodotto dal P. Sarti, che vi tenea scuola 1 ^ 1 . Ma nep- 
pure in Bologna fu lunga la sua dimora, imperciocché nel 1268 
egli era con Carlo re di Napoli; e racconta Ricobaldo ferrarese, che 
trattandosi lungamente alla Corte della sorte del misero Corradino 
di Svevia, che, vinto in una sgraziata battaglia, tenessi in ferri, il 
Suzzara francamente dichiarò insieme con molti altri , che non era 
l'infelice principe reo di morte [']. Noteremo di passaggio, che la 
notizia di quella strepitosa vittoria, che successe li 22 agosto di 
quell' anno 1268, fu dallo stesso re Carlo partecipata con sue lettere 
al Comune di Padova, eh’ egli chiama suo amico , aggiungendo che 
la fretta di comunicar loro questo felice avvenimento dallo stesso 
campo della battaglia presso Alba, è cagione che non possa loro dar 
conto della sorte di Corradino e di Enrico, se fuggiti sieno o restati 
uccisi nel combattimento W. Fu inutile l'opinione del Suzzara a 

[a] Cj'i». futiicaium Pad44ac per Guidonvm de Salaria, et Jacobum de Arena. Jo. 

Andr. in sextum De elect. cap. Asfaritiae. 

[&J Anno die ò Aprilis, kabetur contracUtg tfuorundatn schoUrium Germanoram, 

itipulatus praesente Aiodeniiio bidello Dom. Guidonis de Suiaha- Sarti, toni. I. pag- i66. 

[c] Diu de co lutiicio aclo plurimorum erat tenteniia, et maxime Guidonis de Susa^ 
ria, eo tempore praeiiantissinù legum doctoris, Corradum non esse reum mortis. Ricobal. 
Script Rer. Jtalic. Tom. lA. 

[ 4 ^ De Corradino vero et Domino Denrieo utrum in bello ceciderint, aut per fegatn 
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ilecHnarc il fatai colpo già destinalo precedentemente contro lo sfor- 
tunato Corrado; e Carlo, che non consigli, ma cercava ohbliquamente 
per ({uesta via approvazione alle già prese risoluzioni, è probabile 
che si raffreddasse per ciò nel suo affetto verso il Suzzara, e gli ac- 
cordasse di buona voglia LI congedo. Quindi nel 1270 aveva già ripi- 
gliato l'interrotto incarico dell' insegnare . Infatti il conte Taccoli [■) 
pubblicò un decreto, veduto anche dal Panciroli [*1 nei pubblici ar- 
chivj di Reggio, coti cui nel detto anno questa città, con patti ana- 
loghi ai già riferiti di Modena, dichiara il Suzzara cittadino, dottore 
e maestro di leggi in Reggio, e gli assegna la proprietà d'ampj po- 
deri in quel distretto, a patto però che giuri di abitarvi e tenervi 
scuola costantemente, nè possa tenerla altrove. Abbia però l'arbitrio 
di portarsi a Mantova , o alla corte del re Carlo , quando ciò non 
sia per oggetto di scuola, ed abbia dovere in tal ca.so di restituire 
i fondi a lui dati. l'Iotiaino qui di passaggio, che a simili pubbliche 
assegnazioui si dava il nome di feudo; il quale vocabolo in quei 
tempi antichi aveva significato assai più ampio che al presente , e 
denotava qualunque pubblica o sovrana largizione si di denaro che 
di terreni, coll' obbligo di prestare qualche servizio in pace o in guer- 
ra, come mostrano innumerabili esempj che si potrebbero allegare. 

Guido non attenne ai Reggiani la fede più di quello che attenu- 
ta avessela ai Modenesi. Imperciocché ritornato, come sembra, agl'im- 
pieghi di corte, trovossi in Piacenza nel 137S [v] col Cancelliere del- 
l'imperatore Ridolfo. Con esso passò a Ferrara nel 1376 quando il 
marchese Obizzo d' Este ricevette dalle mani del medesimo Cancel- 
liere r investitura della Marca d' Ancona [<^1 ; e compagno di lui fu 
finalmente due anni dopo, quando nell'anno 137U le città dell' Emi- 
lia, coll'assenso dell'imperatore Ridolfo, ritornarono alla soggezione 
della Chiesa. Imperciocché Pietro Cantinelli, che trovavasi allora in 


4Mmttrintp nulla in confectione praataniium, ifuaa tiatum poti victoriam ecmerfptae /uwvnt 
haberi potnii ctrtitudo. Ex Hurat Àntiq. med. aav, Tom. XVL 
[a] Mamor. Star, di Reggia. Tom. IJI. 

[*1 De el. Leg. Interp. Lìb. H- cap. XLI. 

[o] Poggiali, Storia di Piacente. Tom. V. pag. 364. 

[d\ Muratori, Jntich. Selens. Tom. 11. 
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Faenza al tempo della dedizione di qnclla città, racconta, die aren- 
do il Cancelliere imperiale perorato nel Consiglio della città in lin- 
guaggio letterale, surse poscia Guido Suzzara, ed espose in Toca- 
boli latini l’orazione di lui ['■). D'onde apparisce, soggiunge il Sar- 
ti (à], che il linguaggio letterale prendessi allora pel linguaggio dot- 
to, collo e latino, e che all'incontro lingua latina appellayasi la 
volgare comune, e senza studio da tutti intesa. Per altro sospetta- 
re potrehhesi con qualche ragionevolezza, che il Suzzara si accom- 
pagnasse a varie riprese col Cancelliere di Ridolfo , e che ciò non 
lo allontanasse stabilmente da Reggio, nè dall'esercizio della sua 
scuola. Imperciocché nel frattempo di quel periodo, cioè nel 1376, 
lo troviamo in quella città in un documento prodotto dal co. Tac- 
coli M. Per altro se ne allontanò poi certamente nel 1379 per pas- 
sare di nuovo all'Università di Bologna. Non solo U Sarti ha pub- 
blicato lo strumento , con cui il Suzzara per mezzo di suo promo- 
tore si obbliga di passare a quella Università ad interpretarvi il Di- 
gesto nuovo col salario, con nuovo esempio assegnatogli dagli scola- 
ri, di lire trecento bolognesi W; ma ha prodotto ancora varj monu- 
menti che le mostrano in Bologna negli anni laSo e ia 83 [']; il 
che fa vedere che il Suzzara, dopo avere spregiati i suoi giuramen- 
ti con Modena e Reggio, mantenne poi all'Università di Bologna, con- 
tro il costumo suo, assai più di quello che le aveva promesso. An- 
zi non è senza appoggio la congettura , eh’ egli in Bologna perseve- 
rasse sino alla morte. Imperciocché in uno strumento del 1393 nel- 
r indicarsi i confini di certo podere, si nominano i beni di Guido 


Post ipsum {Imperatoris Cancetlarium) surrexit Dom. Cuiito dé Suxaria, ifgvm 
Doetor, et exposuit Utinis verbis totum tjuod Dom. Cxneeìlorius dixerat httemìUor. Petrus 
Caatmell. io Cron. rnt. ad ao. ia^8. 

(6] De cìar. Areh. Bomon. Profeti. P. I. pag. i66- 
(c] Mem. Star, di Kegpio, loc- cit 

(4ÌJ Die Jovis, primo Junii, Dom. Pmganinut de Bixto, Procurator Dom. Cuidonis de Su^ 
Moria, Doctoris lepum, promiltit .... tfuod dietus Dom. Guido ueniei ad civitatem Bono- 
niae infra quindecim Hies post festum B. Miehaelis, et tegei Digestum novum extraordi- 
narium, et complebit Ubrum, et hoc prò praetio treeentarum tibrarum bononiensium, prò- 
mistarum praedìcto praeceptori per tchoìaret bononienset. Ex Strtì, loc. cit. P. II. pag. 83.. 
[tf] Ex Sarti, loc. cit 
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Suzzara , o degli eredi di lui. = Jiixla D. Gtiidonem de Suzaria^ vel 
ejus hneredes [“1. La qual nuinicra di esprimersi, mentre ci fa vedere 
che avea fatto acquisto di beni sul Bolognese, ci porge anche sospet- 
to, che a quel tempo fosse già morto, c avesse quivi lasciato eredi. 
Ch'egli Invece sia morto in Cremona, e avuto abbia sepoltura nel- 
la chiesa di s. Domenico presso i sobborghi della città , ove anche 
in tempi assai posteriori gli fu posta un' i.scrizione, lo riferisce l' Ari- 
si l^l . Ma questa opinione , che dallo stesso Panciroli ['] è giudicata 
priva di fondamento, si stima affatto improbabile dal Tiraboschi W. 

Alcuni severi giureconsulti , e tra questi Guglielmo Durante, gli 
rimproverano una certa vana sua leggierezza nel vestire vesti di seta 
a varj colori, disdicevoli troppo alla gravità d' un dottore 1«); ed as- 
serendo il Durante che il Suzzara leggeva in Modena quando me- 
ritò quest'accusa, il Panciroli 1/1, male interpretando quel luogo, errò 
dicendo che il Durante chiamalo modenese. Gli fu anche rimprove- 
rato singolarmente da Giovanni d' Andrea, che, versatissimo com'era 
nelle leggi civili, conoscesse troppo poco le canoniche; la quale ac- 
cusa era per lui Unto più grave, perchè aspirava d' essere creato 
vescovo [fi. £ quanto al vescovado racconta in altro luogo lo stesso 
autore P‘l , prendendolo da Bovetino, che infatti Suzzara, contratto 
già , ina non consumato il matrimonio , fu chiesto e destinato ve- 
scovo di Torino; ma che la destinazione fu rigettata. Questo luogo 
di Giovanni d' Andrea potrebbe forse giustificare Popiulonc dell'Azari, 
che nella sua cronaca manoscritta di Reggio vuole fratello, e non 
figlio di Guido, come lo fa il Panciroli, quel Pietro Suzzara, che 


[a] StrUy toc. cil. 

[&] Cremori. liUer. Tom. L pag. laS. 

[<r] Loc. cit. 

Bibìiot. Moden. loc. eil. 

[e] Doctor ferot vetiem non tericit lexiurit vxrimtom, vet ox ooriU eoloribus ometem, 
ut Guido do Suiara Mutinae, iegum profeuor; «on Jittmm, ut Jaeobus [Bonucosa)f Deere- 
torum Doctor Bonorùensit. GoìUelni. Duraot Spee. in lilal- De Adoocat. 

[/] Loc. ciL 

Noslrorum jurium tibi fumiUtur'itat non fuit lìcet voluerit esse episeopui. Jo. Aa<i- 
Addii, ad Spee. Jur. io Prooom. 

[AJ In seituin , cap. Quod votum de regni. 
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fu dottor di leggi c professore in patria e in Treyigi 1*1 , e morì in 
Reggio, c v'etibe sepoltura con iscrizione nel iSa^. 

Il Suzzara ebbe dei primi luoghi tra i giurisperiti di quel- 
l'età, e con rarissimo, e forse unico esempio, ottenne anche fama dì 
dotto nella filosofìa, non imitando i compagni della sua professione, 
i quali sembra che si facessero coscienza di stendere oltre i confini 
delle semplici leggi gli studj loro. Al riferire del Diplovatazio , che 
si yale dell'autorità di Nicolò Spinelli, unì agli esercizj della scuo- 
la quelli anche del foro, ed ebbe cause con Odofredo (^]. Si van- 
tano nelle loro opere d'essere stati scolari di lui Guido da Baiso, 
conosciuto comunemente sotto il nome di Arcidiacono M, e Jacopo 
d' Arena (<<J , di cui dovremo trattare. Passando alle opere del Suz- 
zare, ci assicura il Diplovatazio che anch'egli, a somiglianza di tutti 
gli altri giurisperiti del tempo suo, scrisse sul Codice e sui Dige- 
sti vecchio e nuovo. Ma questi commenti o chiose più non esi- 
stono, e solo il padre Sarti [>1 descrive un codice da lui veduto 
nella Vaticana , del quale vi sono alcune chiose segnate col di lui 
nome. Anche qualche questione di lui sugli statuti è riportata: una 
da Alberico Rosate, ed una è allegata da Ciò. d' Andrea i/ì. Oltre a 
ciò, varj trattati particolari di lui, quali scritti soltanto a inano , e 
quali pubblicati colle stampe, si conservano tuttora. Tra i primi vi 
è un trattalo sui testimonj. De testibus, nei codici del Vandeo (fi. 
Un altro codice della Vaticana, e rammentato dal Sarti 1*1, in cui 
si trovano in succinto alcune questioni della Curia Romana , com- 
pilate per D. Perusinum , ma che si dicono raccolte dalla Dottrina 
G. de Suzaria et Djr de Mugello. Tra quelli che sono alle stampe 

[a] Donifacio, Storia di Trivigi, lib. VII. 

(&) DiploTataxio, loc- Ctl. 

(«] In hoc articulo Dominiti mtut Guido de Sutarin eie doceint. Àrchìd. de olHc. Le- 
gat. ÌD sext 

(dj Diplovataiio, loc. cit. 

[e] Sartif loc. cit. Tom. IT. Appeod. nam. ITI. 

{/] Pone quaeitionem Guid. de Suutr. quam post eum hnheo super legum nomùttUith- 
nei. Cep. de Appeìlat. et est tmlis. Prohìbet Slatutum etc. Joum. Andr. Addit. nd Spee. lit 
De aceuiat. aquitur. 

[g) Fabric. Bibliot. med. et injim. luttinit. Voi. TU. 

[A] Loc. di. Toid. I. 

Voi. IL h 


Digitized by Google 



sO 

si trova un trattato sul primo e secondo decreto, Dt primo et se- 
cundo decreto [«] , in cui si tratta dei casi , nei quali il giudice deve 
emanare un secondo decreto di citazione contro di un reo contuma- 
ce, il quale con colpevole trascuratezza negletto abbia il primo de- 
creto; e si spiegano gli effetti e il valore di questa seconda citazio- 
ne. Veramente questa operetta nella stampa viene attribuita a duo 
autori, Jacopo da Delvisio e Guido Suzzare. Non potendosi credere 
che entrambi l’abbiano composta con comuni studj , anche perchè 
il Belvisio non cominciò ad insegnare se non quando il Suzzare 
era già morto, potrebbe essere stata compilata da un terzo sulle 
dottrine d' entrambi. Ma se è parlo di un solo, si può congetturare 
che debbasi a preferenza attribuire al Suzzava. Imperciocché nel 
fine dell'opera si espone il caso di un creditore modenese, che chia- 
mi in giudizio un reo abitante in Bologna. Se questi non si presen- 
ta, il giudice modenese lo chiegga al bolognese; e se resiste all' in- 
chiesta , conceda con un secondo decreto all' attore il possesso de' 
beni dal reo posseduti nel Modenese. Se tutto ciò porge sufficiente 
argomento a congetturare che l'autore scrivesse in Modena, dovre- 
mo riconoscere autore non il Belvisio, che mai non vi fu, ma bensì 
il Suzzava, che tenne scuola per qualche anno in quella città. 

Un’altra operetta ha in fronte il titolo deH'orJine dei giudizj. 
De ordine judiciorum 1*1, ed è quella stessa che il Diplovatazio con 
qualche alterazione dì vocaboli intitola. De ordinatione causarum; 
e forse anche quella che nel Tritemio ha il titolo alquanto diverso: 
De aclionibus causarum. Insegna quivi il Suzzava quali sieno i me- 
todi legali di presentarsi ai giudici, di produrre le azioni e stendere 
lo scritto si di domanda che di eccezione tanto sui beni quanto sui 
frutti. Passa quindi alle sentenze, e all’ ordine e ai metodi legali e 
solenni di pronunciarle; al valore di queste, e al tempo accordato 
per eseguirle o per infirmarle; nel qual luogo si espongono le forme 
e gli effetti delle appellazioni. Finalmente aggiunge qualche cosa sui 
giudizj e sentenze arbitrali, spiegandone la forma e il valore. 

Exl. ia rractat. Cpiv. Jur. Tom. HI. P. II. 

(41 Ibid. P. L 
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Lo strumento che dicerasi guarcnligiato, Instrumentum guaren- 
tigiatum, sopra il quale abbiamo del Suzzara un breve trattato [< 1 , 
praticarasi, come egli dice, singolarmente nelle città c terre della 
Toscana. Benedetto de Barai perugino, che nel i 447 essendo pro- 
fessore in P'errara scrisse più lungamente sullo stesso argomento 1 * 1 , 
ci istruisce che il notajo di cpiesto strumento essendo insieme inve- 
stito della legale autorità di giudice ordinario, il che da molti ot- 
tenerasi nel diploma del lor notariato, sanciva con questa le obbli- 
gazioni dello strumento, stringendo i contraenti con legale precetto 
ad adempierle, sotto pena dello spergiuro. Quindi le medesime obbli- 
gazioni, oltre all'ordinario ralor del contratto, acquistavano anche la 
forza di giudiziaria sentenza che ne garantiva, a cosi dire, l’esecuzio- 
ne. Decide il Diplovatazio, non poter essere del Suzzara quest' ope- 
retta per trovarvisi citato Baldo . Ma il Sarti soggiunge , che non 
sarebbe cosa nuova che fosse stata interpolata con giunte da scrittore 
più recente. > 

Il trattato che segne sngl' iiulizj e sulla tortura , De tormentisi 
sive indiciis et tortura M, basterebbe all'elogio della rettitudine ed 
umanità del Suzzara. Non potendo egli assolutamente proscrivere le 
torture autorizzate a’ suoi tempi da tante leggi e da una consuetu- 
dine si universale in lutti i criminali giudizj, si adopera però oon 
tutti gli sforzi dell’ingegno e del cuore per temperarne possibilmente 
la pratica, e per mostrare che in pochissimi casi più atroci e con 
pochissime persone un tal barbaro uso si deve adottare. A ciascun 
capitolo di questo trattato Lodovico Bolognini ha posto delle ricche 
aggiunte, colle quali fu anche impresso separatamente più volte, 
come in Bologna nel 1489, in Venezia nel 1491, in Franefort nel 1593, 
e in Vercelli nel 1597. 

Abbiamo già accennato che il trattato dell' enfiteusi , De jure 
emphyteuticOi impresso col nome del Suzzara, non è opera sua, ma 
di Martino da Fano. 


[a] Ext. ÌD triet. Univ. Jur. Tom. VI P. II. 
[S] Ikid. 

[cj IlMd. Tom. XI. P. L 
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Pietro Calza. 


Tra i nostri professori è annoyerato dal Facciolati Pietro Calza, 
solo perchè se ne trova il semplice nome, unitamente a quello di 
Guido Suzzare, nel codice antico dei padovani statuti, come testi- 
monio d' una sentenza arbitraria ivi inserita. Quando basti un si leg- 
giero argomento per affidargli una lettura, soggiungeremo, che quan- 
tunque siavi stata anche in Padova una nobile famiglia di tal co- 
gnome, che, secondo il Monterosso, si estinse in Lodovico nel i645; 
e quantunque ad un Pietro Calza di tal famiglia appartenga un'iscri- 
zione sepolcrale del i385 in questa chiesa di s. Michele, ad ogni 
modo quello di cui parliamo, più vecchio d’ un secolo, appartiene 
probabilmente alla cospicua famiglia trivigiana Agnato, od è forse fra- 
tello di quel Tolberto Calza, a cui nei tempi stessi della vita di Pietro 
i copiosi monumenti di quella città impartono i primi onori, e le 
destinazioni più gelose e onorevoli di quel governo repubblicano. 
Assai breve tempo deve aver Pietro impiegato tra noi, perchè varj 
strumenti pubblicati dal Verci M lo mostrano in Trevigi occupato 
nei pubblici affari pel corso di varj anni susseguenti al ia64; nel 
qual anno e si costituì mallevadore insieme con altri per Biacquino 
padre e Gerardo tiglio da Camino nelle controversie per l'eredità di 
Guecellone c di Gabriele da Camino, demandate con solenne atto alla 
decisione del Podestà padovano; il che mostra il Calza uomo facol- 
toso; e fu eletto procuratore per la vendita di alcuni diritti giurisdi- 
zionali da Alberto vescovo di Trevigi, che trovandosi in Roma in 
compagnia degli ambasciatori della città, che avea preso parte nelle 
cause c vicende di lui, onde purgarsi dalle sconvencvoli e in parte 
ridicole accuse appostegli da' suoi frati Minori, avea bisogno di de- 
naro a soddisfare molti debiti che avea contratti 1^1. In questo mo- 
numento, e in varj altri che gli appartengono, egli è detto costante- 
mente cittadino di Trevigi e dottore di leggi; e quantunque a quei 
tempi non fosse ancor sì comune l'uso di conferire ed usurpare un 

f«J Storia delta Marca. Tom. 11. Dociim. |35. 1 ^ 7 . 177 . igo., pJig. 84- iz3. l4l. l44- '9>- 

[It] \crci, toc. eie Tom. U. Docum. i3a. pag- 70 . 
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tal titolo a pompa oziosa , pure nessun altro monumento ci resta 
del sapere di lui, o di pubblica scuola che esercitasse. 

Jacopo d' Arena, 

Giureconsulto a' suoi tempi di sommo grido e riputato tra i pri- 
mi fu Jacopo d’ Arena. Fu parmigiano, e in ciò si accordano il Di- 
ploratazio, Ticardo [‘■1, Panciroli [*1, Forstero W, Cotta W e Man- 
tova ['], c generalmente tutti gli storici e gli scrittori. Il Diplovatazio 
per altro, il quale ayealo prima francamente detto parmigiano, mo- 
stra poscia di dubitarne, sulla fede di Bardo che in un libretto dei 
chiari giureconsulti area lasciato indeci.so .se fosse parmigiano o pa- 
vese [/]. Ma un tal dubbio non deve avere alcun peso, a fronte 
del troppo uniforme .sentimento di tutti gli altri. Se ignoti ne sono 
gli anni della nascita e della morte, possiamo però senza errore as- 
segnare al suo fiorire la seconda metà del secolo XIII., sulla irrefra- 
gabile testimonianza del contemporaneo Alberto da Gandino, che 
al tempo di Francesco Accorso lo mette professore in Bologna. Av- 
verte Fulvio Paciani, prendendolo dal Fulgosio, che Jacopo tardò 
sino all’ età molto matura d' anni quaranta a prendere le insegne 
del dottorato Isl ; il che però per le cose altrove dette potè non 
impedirgli l'insegnare nelle pubbliche scuole. La mancanza dei do- 
cumenti è cagione che non si possa da noi fissare l'epoca della 
di lui lettura in Bologna, e similmente di quella di Siena, che durò 
più anni , come assicura il Diplovatazio 1*1 . Sembra eziandio che 

[«) Da rii. JuristonsuU. 

[&] De dar. iegum Intefjf. Lib- II. Gap. L. 

fc] Dist. jur. cidi. 

Memoraòil. ^ 

[e] Epit, yjr. Iti. $. i66. 

[/] Jacobus da Àrena Juit origine de Parma, aire de Papia in Lombardia .... Ila 
dieit Baldus in suo tractatu de Commemor. famos. Doctor. (Dìplovat. io cap. de Àrena),. 

(f) Ifoiahile exemplum Jaeobi de jirena viri omnium conaultissimi habemus, qui non 
prius quam anno suae aetatia quadragedmo doeioratus insignia tuteipere volait, ui retu- 
Ut Fulgosius. Paciao. De Probat. lib. II. 

[A) Legit (Jacobus) diu aenis. Diplovat- loc- ot 
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insegnasse in Reggio i«J; e TAimi W sospcUa che ciò facesse anche 
in Parma sua patria. A fronte di tutti questi pellegrinaggi, accorda- 
no tutti, c il P. Sarti tra gli altri, ch’egli abbia consumato in Pa- 
dova, insegnando, gli anni migliori della sua yita. Infatti abbiamo 
sicuri monumenti che lo mostrano in Padova nel 1264 c nel 1287. 
Imperciocché leggendo noi in Gio. d' .\ndrea 1*1 che Cino riferisce 
una questione agitata e decisa qui in Padova da Guido Suzzara e 
da Jacopo d' Arena, ciò ha dovuto avverarsi verso il 1264; nel qual 
tempo unicamente abbiamo provato che il Suzzara potè essere in 
Padova. 11 Diplovatazio nomina poi un’altra disputa, dalla cui fine, 
soggiunge, raccogliesi ch’egli la tenne nel 1287 M. Se poi prestia- 
mo fede al Panciroli W, egli fioriva anche in Padova nel i3oo. Quin- 
di il d’ Arena, perseverando per tempo sì lungo in una sola città, 
avrebbe dato il primo esempio di costanza ai maestri giurisperiti 
del tempo suo, i quali, o per volubilità d'ingegno, o per desiderio di 
maggior lucro , o per altre si fatte cagioni, usavano di andare quasi 
annualmente pellegrinando d’una in altra Università. Ma quantunque 
l’opinione del Panciroli possa rendersi molto probabile dal non esi- 
stere monumenti o tracce che ci mostrino il d’ Arena in altri luoghi, 
e molto più se ammettasi l’opinione di Marco Mantova 1/1, adot- 
tata ciecamente dal Faccìolati fri, che lo fa vivo c fiorente nel i3oa; 
nondimeno le espressioni alquanto indeterminate e indecise del Pan- 
ciroli, il mostrarsi egli troppo inesattamente informato dell' epoche 
del nostro Studio, e finalmente l’allegarsi il catalogo o la matricola 

(a) Dom. Jaeobus de Arena quaetlionem praedietam in civitate Regii pubìiee dupufa^ 
vii. Àlber. in L. gcn«r cip. Ne qui$ in cauea, 

Jum pubtice profeMSut est in patrio Gj^mnojio. Aim. Spisi, ad Coll. Farm. 

[c] Dicit Cj nus judieatum Padane per Cuidon. de Suuiria, et Jacobum de Arena quod 
sic ete. Jo. Andr. in Seni. cip. Avaritiae. 

Fedi {Jaeobus) et plures disputationes, et praecipue illam, quae incipit: In fta- 
lato cÌTilalis Paduaa, quam disputavit anno MCCLXXXFII., ai in fine ipsius apparai. Dì- 
plovat. loc. cit 

[e] Sed ego, restaurato Patavino Gymnasio, ae Urbani Ut. (f^ prò /K) Pontif, Max, 
privitegiis honestato, ibi eum {Jacobum de Arena) anno MCCC. jut civile projestum 
fuisse invenio ete. Pancìrol. loc. cit. 

\f] Loc. CÌL 

[4T1 Rnsti Gjrmn. Patav. P. I. pag. aiiit. 
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(lei dottori padovani H, alla quale unicamente sembra appoggiarsi, 
non cl permettono di riposare con sicurezza sulle asserzioni di lui. 
Imperciocché quella matricola, che tuttora esiste, ci mostra hecsì il 
primo di tutta la serie il nostro Jacopo; ma, oltreché sembrando 
essa compilata in tempi assai posteriori, non é né compiuta , né af- 
fatto esatta nella serie dei primi tempi: si aggiunge ancora, che in 
questi medesimi primi tempi non si trova giammai segnato 1' anno 
in cui ciascun dottore fioriva ; né a questo difetto supplì Antonio Por- 
cellini, che nel principio del secolo XV^I. vi aggiunse le sue annota- 
zioni. 11 P. Affò similmente non é persuaso che Jacopo fiorisse nel i3oa, 
come dice il Mantova, osservando egli = che se è vero essersi Ja- 
copo laureato a' 4o anni if età, poco riesce verisimile che giungesse 
tant’ oltre; ed ancorché Josse campato, avrebbe sempre torto Marco 
Mantova di mettere il suo fiorire nel i3oa, perchè allora o mancato 
era, o doveva essere decrepito, e vicino a morte t*I. = Il qual ra- 
ziocinio, a dir vero, perderebbe molto del suo vigore se noi suppo- 
nessimo, come possiamo, ch'egli abbia potuto insegnare prima di lau- 
rearsi Afferma il Papadopoli M coll'autorità del Salomonio, che Zac- 
caria, figlio di Jacopo, prese moglie in Padova; e crede perciò che 
quivi sia morto, avendovi lasciato casa e famiglia. 

Dal modo da me tenuto sin qui nel parlare del d' .\rena potrà 
ognuno argomentare ch’io sono persuaso di ripor fra le favole, o, a 
meglio dire, di appropriare ad altro soggetto la novelletta dell' acca- 
dutogli in Tolosa con Francesco Accorso, che di ritorno dall' Inghil- 
terra disputò pubblicamente sopra la legge sententiis, quae prò 

co quod interest ^ro/'erunturs: sostenendovi una decisione del pro- 
prio padre. Jacopo, postosi tra gli auditori coperto del mentito abito 
di scolare onde non essere ravvisato, insorse con tanta forza contro 
del professore, che inestricabilmente lo avviluppò e lo confuse con 
maraviglia ed applauso dei numerosi ascoltanti. Ma questo Jacopo, 


[a] Jtijue hoJie in eju$ urbis ( Palavinao) JurisconsuUum nlbo primus reperitur. Pane, 
loc. cìl 

(&] Aflìy, Dtgli Scriilori Parmigiani. Tom. I. 

[c] Hat- Patav. Tom. I. pag. 193. 



e lo sospetta lo stesso Diplovatazio citando Cino M, non fa già il 
nostro d’ Arena, ma bensì de Ravaiii o Ravenna, come altri lo dico- 
no, nativo di Ijorena; e se crediamo al Cazaluppi 1*1, maestro di teo- 
logia, e poscia vescovo di Verdun. Di lui parla il Panciroli ; e il 
Big. Taisand (‘^1 lo dice il più dotto e sottile giureconsulto del tem- 
po suo. Fu autore d'un' opera sul diritto, compilata in foggia di dizio- 
nario, intitolato fastosamente = Lumen ad relationem gentium, == e 
d'un sommario sui feudi; ma soprattutto a lui si attribuisce l'avere 
introdotto la prima volta con Pietro da bella Pertica suo scolare in 
Tolosa, e straniero egli pure all' Italia 1*1, nella spiegazione delle leggi 
quell' artificioso apparato di sottile raziocinio e di logica intempe- 
rante e contenziosa, che tanto era derisa da Riccardo Malombra l/l , 
il quale si lagnava che avesse fatalmente usurpato il luogo di quel 
metodo ingenuo e semplice che avea sino allora dominato. 

Tornando al d' Arena, tutti gli antichi gli attribuiscono sommo 
onore per aver nelle leggi educato tra gli altri Riccardo Malombra 
e Oldrado Ponte Isl. Le forti ragioni poi che c' inducono a credere 
Riccardo figlio, e non padre, di quel Nicolò Malombra, di cui trat- 
teremo nel seguente articolo, ci guidano a congetturare che lo stesso 
Riccardo, dimorandovi insieme col padre, abbia appreso le leggi qui 
in Padova dal d' .\rena, e che il nostro Studio vantar quindi si possa 
d' averlo avuto e professore ed alunno. Non vi è forse antico giure- 
consulto a cui sieno state tributate maggiori lodi che al nostro Ja- 
copo dagli stessi piu dotti professori della sua scienza, i quali, quan- 
do luminosa evidenza imperiosamente non li costringa, non ne so- 
gliono mai essere liberali Bartolo, Baldo e Cino tra gli altri ne esal- 


[a] Pondera ti iste fuit Jacohits de RavanOt et non Arena, eum ipte Jtcruerit in il* 
Ut partibus. Cjtxvs dicit, tjucd fuit Jacobut de Piavano. DiploTtl. loc. cìt 
[(] Histor. Interpr. et Glossat. Juris. 

(tf] De el. ìeg. Interpr. Lìb. II. c«p. XXIV> 

[dj Pìet de Juriseont. anc. et mod. 

(tf) Paocir. loc. ciu 

\f] Alberic. Rout. Prolog, ad Digest, vet. 

Invenitur <fuaedam additio originalit ex dietis Jaeob. de Arena ; postea allguantu- 
lum extensa per Richard, et Oldrad., ejue discipulos. Balda* ìn L. ai Patr. , cap. Cotnm. 
utriutq. Jud. 
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taso altamente l'ingegno perspicace e profondo, e soprattutto l'avere 
ordinariamente colpito nel segno, e penetralo adeguatamente il vero 
ed intimo senso e spirito delle leggi [“l ; il quale non è forse tenue 
merito in tanto fervore e numero di studj e d'autori, i quali se 
abbondano troppo nelle materie singolarmente razionali e specula- 
tive, col vanto, a cui aspirano, d'ingegno e di novità sogliono nuo- 
cere e rendere difficili le materie, infondendo dubbj, incertezze e per- 
plessità, piuttosto che giovar loro, rischiarandole con pura luce e in- 
genua verità. Alberico Rosate si unisce a Baldo nel chiamarlo il pri- 
mo e più valente giurisperito dopo di Accorso; o Coluccio Salutati 

10 celebra con analoghi encomj d’ingenua verità nell'allegazione delle 
leggi. Convien dire che fosse in lui radicato questo spirito di facile in- 
genuità sino a costituirne il carattere, se valse ad infonderlo ancora ne’ 
suoi discepoli, e nel Malombra singolarmente, che decideva perciò le 
sottigliezze dei metodi contrarj, come abbiamo poc' anzi accennato. 
Non vi è mèmoria alcuna che ci additi il luogo e l’anno della sua 
morte, sembrando incredibile anche al F. Sarti t^l, ciò che asserisce 
l'Alidosi [«] senza produrre monumento alcuno che lo appoggi, che 

11 d' Arena sia stato ricevuto qual cittadino nel collegio dei giudici 
di Bologna nel i3ao. Infatti, oltreché non sembra probabile ch'egli 
prolungasse la vita si lungamente, come giustificare dall'altra parte 
questa cittadinanza, che al d' Arena non poteva competere per ra- 
gione alcuna nè di natali, nè di lunga dimora ? 

I di lui continuali commenti su tutto il Codice e sui libri del- 
le Pandette, e le note addizionali all' Inforziato, si registrano dal 
Diplovatazio. SÌ credeva comunemente che queste opere del d'Arena 
non fossero mai state impresse. Ma il eh. P. Affò ci ha ragguagliato 
d'un libro assai raro, ed ai migliori bibliografi sconosciuto, posseduto 
dalla regia biblioteca di Parma, e stampato in Lione in caratteri go- 
tici nel i54' con questo titolo : = /acoii de Arena, Parmcnsis viri 
clarissimi, juris uU-iusque professori, Commentarii in universum jus 

[а] Jacobus de Arena ParmensU, eujue epinione» ut plurimum sunt de mente furis, ut 
dicil BartoUis in sua disputatione, <juae incipit in statuto Lucanae eivitalis. Diplov. loc. cit 

[б] De dar. Jrehig. Bon. Pro/. Tom. 1. p»g. a^o- 

{cj Dottor. Boiogn. Append. 

Voi. il 
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civile argumenlis cuique legi a/fixis adornali; nunc tandem in sta- 
diosorum jurisprndentiae commodum in lucem tj'pis excusi prodeunt. 
CÙm privilegio Regis, i 54 i, in fol.; o nel fine: Absolutum est hoc 
opus Commentariorum luculentissimi , veterumque utriusque juris Do- 
ctoris Heroum memoria colendi D. Jacobi ab Arena, Parmensis ju- 
risconsulti in jus civile ad cujusdam vetustissimi excmplaris /idem 
stimma cura, vigilanliaque non mediocri in lucem emissum impensis 
honesti viri Ilugonis a Porta, tjpis vero fidelissimorum calcographo- 
rum Stepkani Raffini, et Joannis Ansulti. Lugduni, anno nostrae salti- 
tis MCCCCCXLl. = Trattandosi di un’opera cosi rara, e a pochi 
nota, ha giudicato Io stesso autore di soggiungere l' indice dei trat- 
tati in essa contenuti, e che leggesi nel principio. 

Lcctura super Codice. Fol. 2. 

Super Digesto veteri. Fol. 61, 

Super Injortiato. Fol. 88. 

Super Digesto novo. Fol. i 3 g. 

Distinctiones, vel {si mavis) Reportationes super Codice. Fol. 287. 

Jtem super Digesto veteri. Fol. 253 . 

/lem super Injortiato. Fol. 257. 

Jtem super Digesto novo. Fol. 2S9. 

Lectura, per qiiam utilis super litui, de Legatis. Lib. II. Institutio- 
num Imperialium. Fol. 263. 

Item super litui, de Actionib. Lib. IV. Institut. Imperialium. Fol. 262. 

ALLianto anche alle stampe, inserite nella grande Raccolta inti- 
tolata Tractatus Tractaluum Universi Juris, altre operette staccate 
sopra diversi argomenti legali, che si nominano dal Diplovatazio con 
alcune altre sconosciute a lui e al Panciroli. 

Versa la prima sui precetti giudiziari , De praeceptis Jadicum W, 
di cui leggonsi ancora alcuni testi a penna nella Vaticana ai codici 
2638 e 2656 ; e trattasi in essa della forza e vigore delle sentenze 
giudiziarie, dei loro effetti, e delle forme legittime di pronunciar- 
le c renderle note; quindi della loro esecuzione, e del rispettoso os- 
sequio che loro si deve, non escluso peraltro nei convenienti casi 
il diritto deir appellare. 

[oj Traci. Unir. Jar. Tom. III. P. U. 
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L'altra operetta sulla cessione delle azioni. De cessione netto- 
num Io], conciliò singoiar fama all'autore. Si tratta in essa in qual 
modo effettuare si debba la cessione ad altrui dei proprj diritti ed 
azioni; quali azioni, da chi, ed a cui si possano cedere, e quali di- 
ritti trasfoudansi nei cessionari- Finalmente se possa alcuno, e in qual 
caso, essere forzato a cedere le proprie azioni, e quali sieno le giu- 
diziarie obbligazioni di quelli che agiscono investili d' un' azione lor 
ceduta. 

Segue un breve trattato sull’ esame dei beni , De excussionibus 
honorum f^l , inserito anche nell'altra raccolta Selecti Traclatus as- 
sicuralionis et caulionis, pagina 4II0; e mostrasi in esso il dovere 
imposto al giudice, che dannato abbia un debitore contumace, di 
compilare legalmente una nota o un asse diligente di lutti i beni 
di lui. Si notano i varj casi, nei quali appunto questo esame è un 
dovere, e quale ne sia la forma e gli effetti che ne derivano. 

Un'altra operetta porta per titolo dei sequestri. De sequestra- 
tionibus [<^1 , e se ne distinguono due specie : il convenzionale e il 
contenzioso. Si determina quando, da chi, e in quali forme e mi- 
sure far si possa il sequestro, e in quali casi le offerte malleverie 
obblighino 0 permettano di sciorlo, aggiungendosi insieme i diritti di 
colui, in mano di cui si sequestra. 

Segue delle spese fatte in giudizio. De expensis in judicio factis M, 
in cui si tratta del condannarsi al risarcimento delle giudiziarie spese 
colui che nel giudizio soccombe. Si distinguono le ordinarie spese 
giuridiche dalle arbitrarie, voluttuose ed inutili, e le prime soltanto 
comprese si vogliono nella condanna. S'insegnano finalmente i modi 
e le forme di esigere queste spese, e si notano dall'altra parte i 
casi, nei quali quest’azione è interdetta. 

Scrisse ancora sulle giudiziarie posizioni, De positionibus M, in- 
tendendosi per questo vocabolo la deduzione in giudizio dei fatti 

[«] Traci. Vaiv. Jur. Tom. IH. P. IL 

[») Ibid. 

|o) Ibid. 

[<tj Ibid. 

[e] Ibid. Tom. IV. 
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che, comprovali con giuramento o in altra forma giuridica, porgano 
i fondamenti legittimi della questione. 

Segue un trattalo sugli esecutori delle ultime volontà, De Com- 
missariis l“], in cui si spiega primieramente la forza e il valore del vo- 
cabolo; si passa quindi a determinare chi possa o non possa istituir 
commissari, ed a quali persone siane permessa o interdetta la scel- 
ta, aggiungendosi finalmente i varj uffiz; c diritti dei commissari 
nei tempi diversi dell' addizione dell'eredità e della successiva am- 
ministrazione della medesima. 

L'argomento degli esuli o banditi. De bannitis W, di cui trattò, 
era assai grande a* suoi tempi e d'un uso quasi giornaliero, come as- 
sicura egli stesso nelle prime parole dell' opera sua ; = Quoniam ban- 
nitoruin materia utitis et quotidiana est etc. = Cerca quali persone sti- 
mar si debbano realmente bandite, e quali diritti si perdano o si 
conservino nel bando, e in qual maniera i banditi si possano o si 
debbano convenire in giudizio. Trattando in questa opera la gran 
questione, se si possano gli esiliati offendere impunemente, sostiene 
fra le altre cose, che privi esser devono in pratica di reai forza le- 
gale quegli statuti della città che ne permettono l'uccisione. Questo 
trattato fu anche stampalo — Lugduni apud Ilaeredes Jacobi Juntae, 
i55o in 4,“= insieme con un'opera sullo stesso argomento di Nello da 
s. Gcminiatio. Indi uscì dalle stampe medesime nel i555 in 8.° colle 
opere De maleficiis di Angelo Aretino e d'altri, e di nuovo tra i 
Tractutus Criminales presso Gio. Batt. Ziletti di Venezia, 1870; e final- 
mente fu inserito nel tom. II. Rerum Criminalium. l'rancfort i583, fol. 

In quella Raccolta finalmente abbiamo un breve trattato sopra i 
processi. De quaestionibus W. Prova in esso che le convenzionali 
transazioni impedir non devono dall' una parte la giudiziaria prose- 
cuzione dei criminali processi, nè nuocere dall' altra al reo, non 
formando prova della verità dell'accusa; soggiungendo opportuna- 
mente a tal luogo quali sieno i gradi e quali i varj effetti in giu- 
dizio di quelle che diconsi presunzioni. Quest'operetta è anche iu- 
ta] Trac!. Univ. Jur. Tom. VTIL pog. i. 

]t) Ibid. Tom. XI. pag. I. 

Id Ibid. Tom. XI. P. U. 
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gerita In nna raccolta di trattati criminali di dirersi autori. = Vene- 
D. Hieronymus Lilius excudebat. i.'iCo, in 8.« = 

Oltre queste operette, Alberico Rosate nel suo Commentario in 
quattro libri sugli statuti riporta distesamente alcune questioni dis- 
putate dal d' Arena sugli statuti di Padova, come abbiamo accen- 
nato nel capo quarto, le quali è molto probabile ebe gli abbiano 
qui somministrato argomento ad altrettante lezioni di scuola. Tra 
queste una ne abbiamo notato nel capo secondo, ricordata dal Ric- 
coboni, in cui sostiene comuni alla nostra Università tutti i privilegi 
e diritti a qualunque altra accordati; ([uantunque ne conoscesse l’ori- 
ginc dalla sola invecchiata consuetudine, sembra che questa disputa 
preceduto abbia la bolla di Urbano IV. del iaG4; e forse i dubbj 
che si cominciarono allora a muovere, porsero occasione al Vescovo 
d' impetrarla. 

De oppositione compromissi^ et ejus forma. Nella Raccolta intito- 
lata = iJingu/urer T’ructatuf clamsi/norwm Doctorum. ParUiis per Ja- 
cobum Pauchin^ i5i6.= 

De executionibus et dilationihus. Due operette del d'Arena, regi- 
strate dal l'abricio, e ricordate dal Riccoboni. 

Il Panciroli gli attribuisce ancora un compendio sui feudi; Jacopo 
de Cani 1*1 un altro compendio sui lìdecomrae.ssi ; e il Mazzucchelli W 
ricorda l’opera De fratribus siinul viventibusj scritta a mano nella 
Vaticana al cod. 2618. Avvertiremo col P. Sarti W, che alcune delle 
nominate opere, e quella singolarmente Dell’ esame de' beni e della 
cessione delle azionij furono interpolate, secondo il pessimo uso di 
quei tempi, coi sentimenti di altri autori, trovandosi in alcuni luoghi 
allegati il Belvisio, Bartolo e Baldo, ed altri interpreti di età troppo 
posteriore al d'Arena. 

Il chiariss. P. Affò per altro non è persuaso che sia del d’Are- 
na l’opera della cessione delle azioni, perchè quantunque estranea 
inano aggiugnere vi potesse le autorità di Oldrado e di Baldo, non è 
poi verisimile che in un’opera del d’Arena si dovesse citare lo stesso 

[a] De executìon. ult. uolunt. in Traci. Univ. Jur, Tom. Vili. pag. i. 

[6J Scrilt. tC Italia. Toro. II. 

[c] Sarti, loc. cìL Tom. 1. p«g. a{i. 
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d'Arena, come vedcsi al n. 28., ove sla scrìtto; = Respondeo secun- 
dum Dominum Jacobum de Arena. = 

Nicolò Malombra. 

Non è alcun dubbio che fu in Padova e vi morì Nicolò Malom- 
bra, giurisperito di alta fama a’ suoi tempi. Ne esi.sle tuttora nel- 
la chiesa di s. Agostino de’ PP. Domenicani il marmoreo sepolcro 
con onorevole iscrizione in versi [*). In essa, oltre all' indicarsene 
la patria Cremona, è detto professore dell' una e dell'altra legge, 
dotto causidico e diligente patrocinatore della giustizia, essendosi 
già cominciato da qualche tempo a tributare ai dotti singolarmente 
giurisperiti quegli encomj sonori e ampollosi, di cui troveremo in 
progresso sino alla nausea esempj cosi frequenti. Trovandosi nomi- 
nato dal Diplovatazio tra i professori di legge, che fiorirono dopo 
la metà del secolo XIII., un Nicolò da Cremona (^J diverso, com’egli 
crede, da Nicolò Furioso, il quale, come sospetta il Pastrengo W, 
fu di patria Reggiano , crede il P. Sarti W che sia questi il nostro 
Malombra, non trovando altro Nicolò cremonese a questi tempi, che 
nome abbia acquistato nella professione delle leggi. Il Papadopo- 
li [<1 colla più sicura franchezza lo dice figlio di Riccardo, di cui 
dovremo parlare ; ed aggiunge , che fu da questo istituito erede di 
tutto il suo patrimonio, quasi veduto abbiane il testamento. L’opi- 
nione del Papadopoli fu, quanto alla prima parte, adottata senz’al- 
tro esame dal Facciolati [/); ma il P. Sarti ha prodotto sicuri mo- 
numenti, che mostrano Nicolò anteriore di molti anni a Riccardo, e 
quindi non figlio, ma padre gli deve essere stato, oppure agnato. In- 

(«J Edite nobilibus ceh» Nicolee Melumbrie 

t/rbe Cremonensie, dolere utrìuegue Professor 
Juris, eausidieus doctissime, strenue faulor 
Justitiae, vivas oro per saeeuln felix. 

[6] DiplovtL art. Nicol. Furiosus. 

[c] De orig. ter. 

(«/] De el. Àrch. Bonon. Prof. P. I. pag. 3o4> 

(«3 Hist. Gjmn. Patav. Tom. t. lib. 111. 

\f) Fasti C^mn. Pai, P. I. pag. xxxm. 
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fatti nel 12C8 Nicolò era in Bologna, e il titolo avea di giudice del 
Vescovo di Cremona [«) ; del qual titolo io non saprei qual fosse il 
valore o l' uffizio: le espressioni però del monumento si possono an- 
che interpretare ; che il Malombra ivi fosse giudice del Vescovo 
di Bologna, e che l'aggiunto De Cremona sia posto a segnare la pa- 
tria di Nicolò. Pare che il Sarti sospetti che fosse un semplice ti- 
tolo di onore , e che il Malombra si trovasse in Bologna a cagione 
di studio. Ma non si accordano con tal sospetto i monumenti di 
Padova. In un'antica matricola de’ giudici di questa città vi si tro- 
va ascritto nel 1267 un Nicolò che fu da Cremona, = Nioolaus, qui 
Juil de Cremona s= nominato anche dal Facciolali t*J, e distinto sen- 
za fondamento dal Malombra. Se dunque una stessa persona col 
Malombra fu questo Nicolò, come ogni ragione ci fa credere, dir 
dobbiamo che, prima di tr.nsferìrsi a Bologn.i, egli era provetto, e 
non più bisognoso d’instituzione ; e pare che a cosi giudicare ci au- 
torizzi la matricola stessa con quella maniera di esprimere il di lui 
nome. In Bologna egli trovavasi ancora negli anni seguenti 1369 e 
1271, nel primo de' quali p] comperò dal prodigo Cervotlo Accor- 
so un libro contenente, come sembra, il Decreto di Graziano; e nel- 
r altro WJ si obbliga di servire nell’ incarico di Assessore il Podestà 
di Arezzo, Guidone Fiesco. Sembra che dopo egli tornasse a Pado- 
va , e vi stesse sino alla morte ; della quale per altro non segna 
l'anno preciso l'iscrizione allegata. È probabile parimente ed indi- 
cato dall'iscrizione medesima, ch'egli sia stato professore nello Stu- 
dio; il che per altro prolungar si dovrà alla sua seconda venuta. 
Imperciocché tale certamente non era quando nel 1367 fu ascritto 
al collegio de’ giudici, non .essendo conciliabili per gli antichi sta- 
tuti i simultanei uffizj di professore salariato e di giudice c di av- 
vocato . Gio. Jacopo Grotto nella sua orazione stampata in Pavia 

[а] Anno MCCLXf'Ill. Dom. Nicolaus d« Malumbri», Judex Dom. Episcopi de Cre- 
monm. •— Mem. Com, Bonon. Sarti, lae. ctt. 

[б] Iliid. P. I. pag. IX. 

[el Anno MCCLXIX. die XXIX. Novemb. Dom. CcrvoUus, Doct. Legum, tfcndìt Dom. 
Nieolao de àfolumbrìt de Cremona unum Decretunt in carlis pecortnit prò predo XXXIIL 
lib., praesentibus etc. Ex cod. Memor. Sarti, loc. cit. 

(d] Memor. Com. Bonon. Sarti loc. cxL 
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nel i5ja per l’ aggregazione al collegio de' giudici cremonesi di Fran- 
cesco Sfondrato, chiama il Malombra, senza esitare, professore di 
Padova, censore della Rota romana, emulo di Catone, e autore di 
Tarie dispute e commentar) ora quasi interamente smarriti l«). Ma 
quest' autore è troppo recente ; e quel fare il Malombra censore 
della Rota di Roma , il che non vediamo che significhi , e lo scam- 
biare il luo^o al sepolcro, ne inferma di troppo l'autorità. Dei com- 
mentar) legali attribuitigli dal Grotto non ho trovato memoria al- 
cuna presso gli autori. Non così delle sue dispute, che nominate 
sono con lode dal Diplovatazio, alcuna delle quali ci fu conservata 
da Alberico Rosate uella citata sua opera degli statuti. 

Fabio Massimo. 

Pretende lo Scardeone [*), e mostra dubitarne il Facciolati W, sen- 
za prendersi però, secondo il suo costume, la briga di farne esame, 
che fiorisse nella vecchia età del secolo Xlll. un Fabio Massimo da 
S. Urbano, autore delle prime leggi del collegio dei giuristi, spettanti 
ai riti e alle forme di ammettervi quelli che lo compongono , e a cui 
si attribuisce l'elogio d'una iscrizione sepolcrale M, che lo fa grande 
non solamente nella scienza legale, ma altresì nelle arti dell'elo- 
quenza e della poesia. Ma siccome dall' una parte in nessuna delle 
ntemoric che di quel tempo mi vennero sotto gli occhi , nè in al- 
cuno scritto d'autore contemporaneo o vicino, che in quella gran- 
de scarsezza non avrebbe taciuto nn soggetto così eminente, non 

[«] Oeeurrit Nieoìmut MAÌumbra, Jkmi^cratut Gj^mnasii Patat^ini Mmgisler, Caionitutta^ 
guBt Roiat Quirinalit Censort qui nonnulla commentaria et disputationes licei quasi in 
totum deperdiias eoncimnavit. Oua illius in civitate Jntenorea in marmoreo sepulcro ante 
forti aedit Heremitarum potila tunt. Ex Arili, Cremon. lilter. Tom. 1. i43. 

[i] De antiq. urb. Pat. Lib. II. c. "VHI. 

[c] Fasti Cjrmn. Pat. P. I. pag. xxiir. 

Fama, JideSt graeitas» eelehrts in konore laborts 
Archetypos post kunc sollicitate viros. 

Blandus hic orator, vates, doetor quoque ìegum, 
in eunetis Fabius Maximus auetor eroi, 
yirgo Parens capias animam, Deus optime parte. 

Sic mentem cacio, retldimus ossa solo. 
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mi rinscì di trovare alcun cenno di lui ; e dall' altra sappiamo che 
visse nel secolo XV. un Fabio Massimo , di cui parlar dovremo nel 
tomo .seguente , che essendo Priore del collegio dei giuristi, pubbli- 
cò molte leggi , che tuttora si leggono negli antichi statuti : cosi 
crediamo di dover aderire all’ opinione di Annibaie Savioli, che, ri- 
staurandone il sepolcro o l'iscrizione nel l’applicò a questo 

Fabio più giovine, mostrando di non conoscere l'antico, di cui per- 
ciò credo che immaginaria giudicar possasi l'esistenza. 

Ccn’otlo Accorso. 

Figlio del grande Accorso, addottrinato da lui, e fratello di Fran- 
cesco e Guglielmo, di cui suonava si alto la fama, e giurisperito egli 
pure: ecco i titoli, con cui Cervolto Accorso potò illudere per qual- 
che tempo la pubblica opinione prevenuta. Ma quando fece udir la 
sua voce, quando, per essere giudicato, presentò ai dotti non le lumi- 
nose immagini di sua famiglia, ma i proprj scritti , si vide a poco a 
poco sparir d'intorno la luce degli onori mendicali, e non suoij e 
forse quei titoli stessi, invitando a un troppo ineguale confronto, sì 
rivolsero in progresso in maggior onta e danno del nome suo. Lo 
strumento prodotto dal P. Sarti M, in cui Cervolto all’anno laGó 
per vendere certi suoi beni ebbe bisogno d' essere autorizzato dal 
curatore, mentre prova che nuu toccava ancora il venticinquesimo 
anno dell'età sua, ci guida a fissarne la nascita verso il 1240; e ba- 
sterebbe ciò solo a confutare il Panciroli 1 * 1 , e tutta la turba de’ più 
moderni che lo trascrissero, che con errore troppo grave pongono la 
morte del vecchio Accorso al laag, anticipandola d'anni nulla meno 
che trentuno. Egli nacque di Aichina, seconda moglie di Accorso ; ed è 
scusabilc.il vecchio padre, se bramando, pria di por fine a'snoi giorni, 
di vedere stabilito il figlio nell’onorevole carriera della famiglia, usò 
della venerabile sua autorità per ottenergli immaturamente la lau- 
rea all'anno diciassettesimo dell'età sua, di cui si menò in seguito 
gran romore, forti questioni facendosi sulla legittimità d'un tal allo. 

Sarti, De dar. Jrehigymx. PaL Prof. P. !. p. i6S. 

[AJ De d. Leg. tnterpr. Lib. II. c#p. XAIX. 

VOL. II. 
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CerTOUo, ascilo appena dalla legale minorili ncll'ollobre del dello 
anno laGó, fu dello Podestà dagli abitanti di Riva Transonis; la qual 
dignità per altro gli fu sorgente di vergogna e di danno. Impercioc- 
ché spogliatone per pubblico decreto, qual che ne fosse la causa, 
costretto fu ad impetrare dal Comune di Bologna, a compenso dei 
frodati salar] , il consueto allora e barbaro diritto di rappresaglia 
sopra qualunque di quei cittadini, o dei Marchigiani loro confedera- 
ti, che il destino o il caso avesse sventuratamente condotto sui con- 
fini del Bolognese. Sul cadere dell'anno 1270, maneggialo l'affare col 
Procuratore c Sindaco del Comune, fu composto il litigio, e si ri- 
tirò Cervollo con pubblico alto da ogni protesta [« 1 . 

Tre anni dopo, venuta a Bologna solenne ambasceria del Comu- 
ne di Padova, autorizzala dal Podestà, dagli .\nziani e dal Consiglio 
a scegliere e condurre da quelle scuole un professore abile 1*1, che 
nell'anno seguente interpretasse in questo Studio uno dei libri or- 
dinar] della legge civile, cadde su Cervotto la scelta, e venncgli ac- 
cordato lo stipendio a que' tempi assai lauto di lire 5 oo: tanto valse 
a favor suo la fama del padre e dei fratelli. Non saprei assoluta- 
mente decidere se Cervollo eseguisse col fatto l'impegno assunto; e 
potrebbe farcene sospettare il non trovarsi di lui memoria alcuna 
presso gli storici nostri, alla cui cognizione non venne il documento 
bolognese. Dall'altra parte il breve tempo frapposto tra il di del]' ac- 

[a] jénno AICCt>XX- die Xf'. Decemb. Doni. CervoUus , Ltf, Doctorg fecit rtmistio- 
nem Simoni qM Thebaldi , Procur. et Syndico Communis Ripae Transonis, nomine dicii 
Communis et omnium Civitatum, toeor. «t terrar., et singularum personantm lotius 3far~ 
ehiae jinconitanae de omni eo, quod ei debere possent occasione DC. librar., quod di^ 
cebat ab eis deberc recipere occasione sui salarii Potestariae dictae ferreae eie. , et de 
omni infuria ete. Ex Mera. Com. Bod- 

[&] Anno MCCLXXill. die Ut. Septemb. Ugo Denarius, Limarius JH. Dom. Ama- 
dini, Judiees et Ambasciatores terrae Padane, /acultaiem habentes sibi concessam a Po^ 
testate, Antianis et Concilio Communis Paduae eligendi unum Doctorem in tegibus, et eU- 
etum vocandi ad Studium Paduanum in Legibus per mnnum intr. venturum ibidem /urta te^ 
norem litierarum Potest., Ant., et Concila, et Com. Cioit. e/asdem sigillo dicti Communis 
munii, tdcirco Ambasciatores prnedicti elegerunt Dominum Cervotlum, Profetsorem Juris ci- 
oilis, prò anno Juturo ad trgendum librum ordinarium in Paduano Studio , solarium 

D. librarum Paduanarum porvarum prò sua Uctura, et labore constituentes eidem eie. Ex 
Memor. Com. Bon. 
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cordo e l’ apertura delle scuole, che solca farsi a que’ tempi alla 
festa di s. Michele, rende probabile che non potesse aver luogo il 
pentimento. Nell' anno, in cui cader deve la sua lettura di Padova, 
scoppiarono più animose in Bologna le due si note fazioni dei Cere- 
miensi e dei Lainbertacci; e la famiglia tutta degli .\ccorsi, aderenti 
a questi ultimi, dovette nella loro soccombenza dar luogo e soggia- 
cere ad un bando dalla città. Questa prima sentenza contro Cer- 
votto fu assai più mite, perchè pronunciata, come si dice in essa , 
contro un lontano; la qual lontananza può esser prova ch'egli real- 
mente venisse a Padova. Ma rimesso in grazia al riconciliarsi dei due 
partiti per maneggio di Nicolò III., quando dopo breve intervallo si 
riaccesero più funeste le dissensioni, il nuovo esilio, a cui fu dan- 
nato Cervotto, incolpato di fellonia e di co.spirazione contro la pa- 
tria, fu capitale, e congiunto colla confìscazione dei beni e colla de- 
molizione della casa. Da questo secondo esilio, a cui soggiacque 
nel laSo, non potè più Cervotto riaversi, assicurandoci il P. Sarti DI, 
contro il sentimento dell'Alidosi, che non fu egli compreso nel per- 
dono ottenuto dal di lui fratello Guglielmo nel 1393, e che non se 
ne trova più da quell'anno memoria alcuna nei monumenti bolognesi, 
restando oscurissimo da quel tempo il luogo della dimora e l'anno 
della morte. Abbiamo di sopra accennato il discredito a cui, per sen- 
timento anche di Baldo DI, vennero le chiose ch'egli ebbe il prurito 
di aggiungere a quelle del padre e dei fratelli. Conservasi anche di lui 
qualche consiglio mano.scritto DI, il quale non ha mai meritato la 
luce, e 'molto meno la meriterebbe a' di nostri. Possedeva egli una 
ricca biblioteca, lasciatagli per avventura dal padre suo, dal quale 
sembra che fosse ciecamente prediletto; ed è poi prova certissima 
del di lui genio dissipatore la vendita che fece anche di questa al 
.suo fratello Guglielmo, di cui ha prodotto il Sarti l'irrefragabile 
documento. 


fa] Loc- cit- 

[£) CtrvoUut fuit groiiut inUlUctUt ideo vide ^uod Gtos$oe Cervimae purum hobenl 
xoporh. Baldus apud Diplovat. 

[c] Sarti , loc- cit. 


44 


Gilberto Giusto, Lamberto da Milano, 

Teobaldo de’ Teobaldi. 

Sembra che alla serie ile' nostri primi professori del secolo XIII. 
aggiunger dehbasi Gilberto Giusto. Tenendosi in Padova nel febbrajo 
del 1367 inquisizione sulle virtù e sui prodigj operati da Dio ad in- 
tercessione del B. Pellegrino Manzoni, trovansi nei pubblici atti indi- 
cate le scuole ove insegnava questo Gilberto, dottor di leggi W. Mi- 
nori sono le memorie che restano di Lamberto milanese, perchè il 
solo trovarsi intitolato dottor di leggi in una carta di questo archi- 
vio capitolare del lagS (^1, sembra argomento troppo debole per auto- 
rizzarci a porlo col Facciolati tra i professori (' 1 . Lo stesso dicasi di 
Teobaldo de’ Teobaldi, la cui lettura si appoggia alla matricola dei 
dottori, nella quale è inscritto, e al titolo di dottor delle leggi, at- 
tribuitogli in uno strumento del medesimo archivio del 1387 la 
qual iscrizione e il qual titolo , se irrefragabilmente valesse anche 
in quei tempi, accrescerebbe a dismisura il numero dei professori, e 
ci farebbe empire, assai più di quel che facciamo, volumi di soli nomi 

Vitaliano do’ Vilaliani, Gerardo de’ Vitaliani. 

Nulla possiamo dire di Vitaliano de' Vitaliani, il cui nome ignudo 
si legge presso del Facciolati W, e s’incontra nella più antica matri- 
cola dei dottori, che appartiene al secolo XIII. e al princijiio del 
susseguente. Fioriva Ira le nobili padovane la famiglia di lui ; c leg- 
giamo nella storia di Rolandino, che un Vitaliano de’ Vitaliani, venuto 

[«) 1267, 97 Fcbr. Albrrtinut filius Dom. Clerici de Pnlatxolo Parmensis dioecesis . . . 
dìxit, et protestatui ^uod die Keneris quarta exeunt. Febn cum esJCt in schoUs Do- 
mini OUberti Justi , Doetorit Legum , invenit eum tfuaedafn negritudo et contraciio ner^ 
vorum in ambobus mnnibut , et insuper amisit lotfurlam. P'ovit te B. Peregrino . ... et in- 
venit te tiberatum. Tettet Reynerius scholnrit de Parma, ejat tociut eie. Ex Aixb. Monìa- 
lium B. Peregrini P«(aT., et Ann. Camald. Tom. V. 

[&J Lnmbertus de Mediolano t Legum Doct. Ex Arcb. Cupitul. Eccl. Pat 
{cj Fasti Cymn. Pata^'. P. I. pig. ix. 

Thebaldus t Doctor Legum, ^lius Dom. Joannit de Thebaldo. Ex Arcb Cod. CapU 
|ej Fasti Gymn. Pat. P. 1 . ptg. ix. 
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in sospetto ad Eccelino, fu esiliato nel ia 36 , e ne fu demolita la casa 
agli Eremitani. 

Di Gerardo possiamo, se non più, determinare 1 ' epoca della -vita, 
incontrandosene il nome dì dottore delle leggi in una carta del 1370 
in questo archivio capitolare. Sembra che in progresso abbia cangiato 
i pacifici esercizj di Pallade coi sanguinosi di Marte, trovandosi nel 
novembre del 137(1 (“l nel campo presso Cologna coll’esercito pado- 
vano, condotto dal podestà Marino Valaresso alla solenne stipulazio- 
ne della gran lega della repubblica padovana con Gerardo da Cammi- 
no, e colle città di Cremona, Brescia, Modena, Parma e Ferrara. Era 
ancor tra i viventi nel lagS, presente li 36 ago.sto al solenne istru- 
mento, con cui Aldobrandino Marchese d' Estc pose sé incdesiino e 

10 sue cose sotto la podestà e protezione del Comune di Padova, 
chiedendo d'essere cittadino DI; ma nel i3o3 era già morto, come 
rilevasi da una carta spettante ad un figlio di luì, di nome Giovanni, 
elle in quell’anno copriva in Bassano il carico di Podestà (G. 

Accorso da Reggio. 

Questo Accorso , di cui parli^ho, nativo di Reggio, è assai diver- 
so dal celebre chiosatore fiorentino del nome stesso, che, sollevato 
dalla concorde antichità al principato della giurisprudenza, ottenne 

11 supremo titolo di Grande, che il Facciolati W per errore attribui- 
sce anche al nostro. Assai pochi parlano di lui, anche perchè il chio- 
satore, coi figli che viveano al tempo stesso del nostro Accorso, ne 
ecclissò la fama , e forse anche ne usurpò in parte i meriti colla 

[а] /h nomine Domini Dei aeterni,. Amen» Anno ejusdem mille*, ducent. septuagesimo 
orlavo. Indici. f'’i. die Lunae tertio exeuni. ffovemb. in raslris circa Coloniam in domo, 
in qua moraiur Dom. Marino* f^alarexiu*. Potestà* Paduae , praetentibus .... Falcone 
Judice, Doct. Legum; Gerardo Judice de ^italiano. Voci. Legum. Murat. Antiquit med. 
nevi, et Verci Stor. della Marea. Tom. HI. pag. 3i. 

[б] In nomine Domini. Anno ejusdem nativit. mille*, ducent. nonages. tertio. Indici. V. 
die XX FI. intrant. Aag. Paduae in Bccìe*. S. Senedicli, praetentib. Dom. Cgone Denario 
q m D. Patavini de medto Abate, Gerardo Legum Dottore, q.m D. Petri de Fitalianis. 
Verci, loc. cit. Tom. IV. pag. 4<>* 

[e] Verci, iliid. Tom. H'. pag. »6o. 

[<I] Fasti Cyrmn. Pai. P. I. pag. x. 
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comunione del nome. Ad ogni modo fu giurisperilo di fam»; e ne 
allegavano Taulorilà i coetanei Jacopo d' Arena [“l e Guglielmo Du- 
rante 1*1. 1.0 nomina il Panciroli, e ne tratta il Tirabosclii singolar- 
mente nella lliljlioteca Modenese. Fu figlio di .liberto Accorso, come 
rilevasi da uno strumento cbe riferiremo più sotto. Cominciò nel laGS 
a tenere scuola di leggi con pubblico stipendio in Reggio sua patria, 
leggendosi in un documento del 1266, prodotto dal conte Taccoli W, 
un decreto che dentro lo spazio d’un mese il nuovo Podestà pagar 
debba ad .Vccorso 2S lire in compenso del conveniente salario per 
la lettura dell'anno avanti, promessogli dal vecchio podestà Jacobino 
Rangone, e non ancora pagalo. Pare che conlinua.sse ad insegnare 
in Reggio sino al 1278; almeno il Panciroli nella sua storia mano- 
scritta di quella città, compilata in gran parte sulle memorie del 
pubblico archivio, riferisce nel dicembre di quell' anno un decreto 
del Consiglio l'^J , che debbasi ad ogni mudo cercar denaro onde 
contare lire aoo ad Accorso , che insegnava le leggi; del qual de- 
creto egli parla similmente nell' altra sua opera degl' illustri giure- 
consulti W. 

Da Reggio passò a Padova , non già successore di Rartolommeo 
zio, come gratuitamente scrive il^apadopoli [/], contraddicendo se 
stesso. Imperciocché II farlo successore allo zio ne ritarderebbe, se- 
condo lui, la lettura al laSo. Quindi sarebbe falsificato l'onore che 
gli fece il podestà Marco Querini col farsene uditore delle lezioni, 
col riceverlo nel suo palazzo, e coll' affidargli l'istituzione di due suoi 
figli ; cose tutte da lui in altro luogo asserite Ifl , sulla fede di 
memorie manoscritte lasciateci da Antonio Porcellini, e che pote- 
vano solo verificarsi nel >277, in cui cadde la terza ed ultima po- 

[a] De cession. Àclion. 

[tj Spec. Jur. 

(c] Mem. Slor. di Reggio. Tom. IIT. pag. jSa. 

[tij Tertio Idut Decemb. (MCCLXXIII.) die Lunae eoacla prò more in Palmtio omnium 
Civium Curia Praetore referente placuit, pecuniam undecumifue inguiri, ut ducentae //- 
hrae Regienses Jccarùo Lego* docenti repraesentarentur. 

[ff] Pancir. De clar. Leg. Interpr. lib- li. cap. XLàll. 

(y*j Bi$t. Gymn. Palav. Tom. I. Ub. III. cap. I. 

If] Ibid. Tota. 1. lib. I. cap. 1. sec(. 11- 
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deslerla del Querlni. La lettura di Padova e le questioni da lui trat- 
tate in queste pubbliche scuole, vengono espressamente nominate e 
allegate dal contemporaneo Alberto Gandino W; e vuoisi ancora, al 
riferire del conte Mazzucchelli t*I, ch’egli pubblicasse qui alcuni con- 
sigli a favore dei Padovani, che poi si smarrirono. La casa, che pos- 
sedeva nella sua patria, fu da lui alienata al Comune, il quale, dopo 
averla comperata, la demolì nel ia8o per fabbricare in quel luogo 
il palazzo del Capitanio del popolo, come leggesi a quell' anno nella 
serie dei Podestà di Reggio, pubblicata dal Muratori [vi, essendo stato 
aggiunto dal conte Taccoli lo strumento degli 1 1 marzo <379 (‘^l, in cui 
il nostro Accorso confessa che fu di 100 lire il prezzo che ricevè 
dal Comune per la casa medesima, stimata nel quartier di s. Pietro. 

£ persuaso il Panciroli [vJ che anche il nostro Accorso avesse un 
figlio di nome Francesco, e che a questo appartenga il fatto narrato 
da Bartolo \S\ , della contesa che ebbero insieme, mentre leggevano 
entrambi in Bologna, sul modo genuino con cui si dovesse leggere un 
luogo delle Pandette; onde spedirono a Pisa per consultarne il fa- 
moso codice, ch'ivi allora si custodiva avanti il trasporto che ne fu 
poi fatto a Firenze. E certo il figlio del Fiorentino era già morto 
nel 1393, venti anni prima del nascimento di Bartolo; e il P. Sarti 
assicura, che dopo i figli del grande Accorso niun altro di quella fa- 
miglia fu giurisperito. L’ opinione del Panciroli è avvalorata anche 
da questo, che varie opere stampate e attribuite al Fiorentino non 
possono sicuramente essere sue. Si deve riporre tra queste = Casus 
longi super y. libros Decrelalium, et casus summarii sexli Decreta- 
lium = che uscirono colle stampe di Basilea nel i 479 < e cuu quelle 
di Argentina nel i 4 fi 4 j così pure l'altra intitolata = Casus breres 
super lextum Decrelalium, et Clementinas = stampala in Argentina 


[a] Urne duae quatUionet dìsputatae futrunt in civitate Paduac in ichalis per Dorru 
^ccursium de Regio. Albert. Gand. De bannitis prò maie^. ia fìne- 
[6J Scritt. {Citai. Tom. 1. P. I. pag- 86. 

[tf] Script. Rer. Uni. Tom. VIIL 

\d\ Dotti jiceursius, fil. q.m Dom. Alberti Aceurtiif Legum Doetor etc. Taccoli , Uent. 
Star, di Reggio. Tom. I. 

(tf) Loc. cìL 

[/] Ub, in. Cod. lit. de Cond. ob cnui. due. mal. inter. 


nel 1485. Queste opere non possono certamente essere di Francesco 
Fiorentino, come avverte anche il Sarti, non solamente perchè non è 
noto ch’egli ponesse mai mano alla giurisprudenza ecclesiastica, ma 
singolarmente perchè la morte di lui nel 1398 ha preceduto di varj 
anni la pubblicazione del testo delle Decretali, e molto più quella 
delle posteriori Clementine. Si congettura dunque, che sieno queste 
lavoro di Francesco, figlio del nostro Accorso reggiano, il quale for- 
se potrebbe essere ancora autore di altre, attribuite a quel primo, 
senza che si possano distinguere per mancanza di monumenti. 

Stefano Sassi. 

Asserire non posso, per silenzio dei documenti, che Stefano Sassi 
abbia attualmente insegnato nelle nostre scuole. Veramente nella più 
volte citata matricola del nostro collegio de* giuristi egli è intitolato 
dottor de' decreti. Ad ogni modo ho giudicato di registrarne qui il no- 
me, perchè Tunica memoria, che di lui trovo, lo mostra occupato in 
uffizj di giurisprudenza civile. Questo è un decreto della repubblica 
padovana, col quale li 30 settembre del 1388 si restituì al Comune 
di Rassano, dopo lunghe concertazioni, il diritto di giudicare le pro- 
prie cause; in vigore di che s'intima comando pubblico ai giudici 
padovani, e tra questi nominatamente al Sassi, di non ascoltar più 
a pronunziare sentenze sopra cause bassanesi [“l . 

Giovanni de‘ Recanali, Francesco da Borgo S. Sepolcro, 
Nicolò de Plebe. 

Dei tre professori, che qui indichiamo, poco più ci resta del nome. 
Il primo, cioè Giovanni de' Recanati, ignoto a tutti i nostri storici, 
si trova espressamente nominato tra i professori al lagS nel diploma 
di laurea conferita allo spedaliere fra Tommaso da Bologna. France- 
sco da Borgo 8. Sepolcro, oinmesso egli pure dai nostri storici e dal 
Facciolati, si legge similmente tra i professori in un diploma del i 3 og. 
Siccome esiste egualmente il diploma della laurea conferita a lui 

(a] ^«rci, Stor. delÌA M»rca. Toro. III. 4o. 
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«tesso nel i3o8, in cui è detto figlio di Roberto de' Roberti, così rac- 
cogliamo ch'egli appena laureato intraprese il carico della scuola; e 
potrebbe anche esser vero che la laurea fosse stata una conseguenza 
dell'elezione alla cattedra. Di Nicolò de Plebe sappiamo solo che 
era nel collegio de' giudici, e che si trova anche scritto nell'antica 
matricola dei dottori, nella quale per altro è intitolato dottor dei 
decreti 1*1, e che nel iag4 viveva ed aveva un figlio di nome Pietro, 
nominato in uno strumento pubblicato dal Vcrci IH. Vedesi tuttora 
il sepolcro di lui al cimitero di s. Agostino con iscrizione M ripor- 
tata dal Salomonio e dal Tommasini. 

Riccardo Malomhru. 

L'accennata congettura, che Riccardo Malombra, della cui patria 
Cremona non vi è alcuno che muova dubbio, sia figlio di quel Nicolò 
Malombra, di cui abbiamo scrìtto di sopra, riceve peso dalla chiara 
testimonianza di Giuseppe Malombra, vissuto nello scorso secolo non 
molto innoltrato ; il quale in una lettera premessa alla sua opera 
stampata in Firenze nei i63o. Sul modo di misurar colla vista molte 
cose-j ragionando di sua famiglia chiama col nome di Nicolò il padre 
del nostro Riccardo. Ciò si conferma anche direttamente dal con- 
senso di tutti gli autori che nella scienza legale il fanno discepolo 
di Jacopo d' Arena, la cui lettura in Padova cade appunto negli 
anni giovanili di Riccardo, che probabilmente li avrà qui trascorsi 
in compagnia di suo padre. È assai probabile che, compiuti gli stud; 
e sollevato all'onore del magistero, incominciasse qui ad esercitarlo 
tenendo scuola. Comparisce professore la prima volta nel lagS nel 
diploma di laurea di fra Tommaso, priore di s. Antonio di Bologna, 
c si continua in progresso a trovarlo registrato tra i professori di 
legge civile nell' archivio di questo Capitolo nel i.3oo, i3oa, i3o4, 
e in alcuni diplomi di laurea sino al i3io. E dìffalti in quest'anno 


[d] Ificolaus de Brentella de Plebe Dom. Ihct. Ex Matrìc. Tct. Jurìscont. Pat- 
[6J Star, delle Marca. Tom. IV. pig- 5g. 

[c] Vi libi viventi Dominus tua crimina parcat,^ Pro de Plebe roga Ificotao Judice 
quondam. Saloni. Inseript. Urb. pag. S9. 
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anche il Vida Io fa fiorire, e insegnare in Padoya nella sua seconda 
invettiva contro i Pavesi W. 

Ha errato il Panciroli 1 * 1 , mescendo i tempi, allorché scrisse che 
negli anni di sua dimora in Padova ei fu relegato in Bologna per 
imputazione d'eresia appostagli presso il pontefice Clemente V. Que- 
sta ventura, indubitabile per altro, gli avvenne sotto altro Papa, co- 
me vedremo, e ritardar devesi di molti anni. Forse il Concilio nomi- 
nato dal Foscarini M, senza indicarci ove si trovi, che il Malombra 
scrisse per la Signoria di Venezia all'occasione delle gravissime dif- 
ferenze insorte con quel Pontefice per l’occupazione di Ferrara, ac- 
caduta nel 1208 , animando il Papa anche contro dì lui, avrà 

tratto in errore il Panciroli. Ad ogni modo tranquilli furono i di lui 
giorni tra noi ; e l'alta riputazione di dottrina a cui salì, lo fece spesso 
invitar come giudice a sentenziare sulle controversie non infrequenti 
che nascevano tra le diverse Comunità, ^e abbiamo un esempio nel 
1807, quando ai 9 di marzo, ad istanza di Goffredo da Lodi, ca- 
nonico vicentino e vicario del Vescovo, pubblicò un Concilio sulle 
controversie del Vescovo stesso e il clero padovano contro il mona- 
stero e i preti di s. Pietro; la scoperta del qual documento è dovuta 
a questo benemerito sig. abate Dorighello. 

Egli si trattenne in Padova probabilmente finché fu invitato al- 
l'onorevole incarico di pubblico consultore in Venezia; quando' però, 
secondo il parere del Giornale do' letterati I«1 , non si debba antici- 
pare l'andata in quella città per tenervi scuola di legge, istituita, 
come ivi si dice, verso il i 3 io, o poco dopo, ed alla quale si asserisce 
che fu invitato. Gli procurò il fregio di consultore l’opinione precor- 
sa di lui presso la Signoria, di cui é segno non dubbio il ricorso 
alla sua dottrina nel delicatissimo affare di Ferrara. Né fu la sola 
vicinanza di Padova, che ne diffuse agevolmente la fama in Vene- 
zia, ma il concorso ancora alle nostre scuole di molti tra i princi- 

(•J Aeeepimu$ Richardum Mtiiumbram Pmtavii ^ publiet mmxima nuditorvm frt^utntia 
fu$ civile ìnterpretaium fuiut enno a partu Virginis MCCCX. Vid. Orai, accugd. io Papieua 
[^] De dar. Leg. Iiterpr. lib. IL cap. IV- 
[c] Stor. della Letterat. fVnes. 

[d\ Sabellìc. Stor. di yeneùa. 

[aj Tom. V. pag. 358. 
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pali di quella fiorente repubblica. Infatti, per tesliroonianza del Sa- 
nudo [*l , toccò al Malombra di addottrinar nelle le»gi, tra gli altri, 
il gran doge Andrea Dandolo, e di conferirgli solennemente le inse- 
gne del magistero. Il pubblico decreto, con cui fu eletto a consul- 
tore in Venezia, è segnato li io febbrajo i3i4 nel catalogo de' con- 
sultori compilato dallo Zeno, e tardar devesi all’anno seguente, secon- 
do il computo veneziano, che ritarda al marzo il principio del nuo- 
vo anno. Non è però certo ch’egli accettasse subito l’incarico; tan- 
to piò che nel i3iG il troveremo eletto dai Trivigiani ad una cat- 
tedra di diritto civile nella nuova Università da essi aperta due 
anni prima 1^1. A quelle scuole per altro era stato altresì eletto due 
anni prima, cioè nel i3i4; ma si scusò dal recarvisi, come si racco- 
glie dai documenti comunicati al Tirabosclii dal sig. canonico Avo- 
garo l'I. £ dunque probabile ch’egli assumesse in Venezia l' uffìzio 
di consultore neH'anno stesso i3i6; nel quale ufficio fu successiva- 
mente confermato ad ogni biennio nei primi quattro anni, cioè nel 
i3iU ai 3 di aprile, e nel i3ao ai 17 di agosto, con decreto veduto dal 
Foscarini Wl, onorevolis.simo alla dottrina di lui. Quantunque nella 
serio compilata dallo Zeno dei vgneti Consultori sia dato al Malombra 
il primo luogo, nondimeno l'accuratissimo Foscarini ha scoperto nei 
pubblici registri , che sostenessero prima di lui quell’ uffìzio Gugliel- 
mo Brava nel 1397 , e Bommatteo d' Arengo nel i3oC. 

Essendo in questo incarico , 1’ esercizio forse di esso porse oppor- 
tuno pretesto agl'invidiosi emuli suoi di accusarlo verso l'anno i3a7 
presso il pontefice Giovanni XXII. come uomo di men sana dottri- 
na ; la quale accusa gravissima lo costrinse a portarsi in Bologna. 
Che ritardar debbasi sino a tal epoca questo fatto, contro l’opinione 
del Panciroli e degli altri che a lui si fidarono, tra i quali contar de- 
vesi il medesimo accuratissimo Tiraboschi, raccogliesi non solo dalle 
parole del medesimo Panciroli prese da Bartolo , che alla venuta 
del Malondira in Bologna vi si trovavano professori Jacopo Belvisio, 

(«] Ved. Andr. Dand- Script. Mcr. Ital. Tom. XXII. 

[&] Bonifacio, Star, di Trtvigi. Lib. VII. 

[c] Tirab. Star, delia Lctier. Ital. Tom. V. 

[d\ Loc cit 
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Jacopo Butrigari , e Rainicri ArsenJl tla Porli, l' ultimo de' quali , 
come vedremo, non cominciò a tenervi scuola prima del i3a4, ma 
ancor più dalla bolla di quel Pontefice su tal proposito , della qua- 
le parleremo tra poco. Bartolo, indicando un'opinione sostenuta qui- 
vi da Riccardo, chiama relegazione la dimora di lui in Bologna [a]. 
Ma oltreché poco possiamo fidarci delle espressioni latino di tale 
scrittore, parmi ancora che la serie tutta del fatto ci persuada vo- 
lontaria la venuta di Riccardo a Bologna per purgarsi presso i dot- 
tori di quella rinomata Università dalle appostegli accuse , ed im- 
pegnarli a prendere presso il Papa le sue difese. 

Infatti , oltre che non era Bologna una tale città , che trasce- 
gliere si dovesse a penale relegazione , si aggiunge ancora , che Ja- 
copo Butrigari, il quale, come abbiamo detto, trovavasi allora in Bo- 
logna , ci fa sapere che il collegio di quei dottori fu acremente ri- 
preso dal pontificio Legato per aver preso a patrocinare il Malom- 
bra nell'accusa datagli d’eresia 1^1. Afferma il Chirardini [v], che 
tale accusa intentata gli venne dal Butrigari appunto e da Baldo; ma 
che sia del Butrigari, Baldo certo non potè avervi parte, chè non 
coniava allora che otto anni, e forse meno, di età. 

Al leggere però quest'accusa non creda alcuno che il Malombra 
cadesse in qualche rea opinione contro i dogmi religiosi, giacché i 
monumenti prodotti dal Rinaldi W c’ istruiscono appieno del sog- 
getto di essa. Narra egli adunque, che all'anno 1827 venne in Ita- 
lia il cardinale Beltrando dal Poggetto , speditovi da Avignone dal 
pontefice Giovanni XXII. con lettere relative ad una costituzione da 
lui pubblicata, alla quale veniva interdetto ai Cattolici, sotto le pene 
intimate agli Eretici, di prestare qualunque ajuto agl' Infedeli , c di 
esercitare con essi traffico o mercanzia. Non era già una novità in- 

[4] Iffa tjuacitio fuit commitsa Bonontae quatuor Doetoribus , Hichardo Malumhrat 
qui trai tum ibi reUgatus , Jacopo da Belvisio, et Rainerio de Forlivio etc. Barlhul. tn 
Lef XI. Do Tettam. 

[6J Et ideo Collegium Doetorum fuit grauiter repreheasum a Domino Legato, dum Do- 
eterei iuppUcabant prò Domino Riehardo Jtfmlumbra, qui eroi damnandus de haeresi. Bu- 
trigar. ia Leg. XIV. De Epite. et Clerie. 

[c] Star, di Bo!og. Toro. 1. 

\d] Continuazione degli jinnaìi del Baronie, aU'aoDO i32G. 
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Iroclolla allora <la Giovanni una simile proibizione, della quale erano 
stati autori i Conci!) ecumenici della Chiesa, i decreti dei quali erano 
poi stati da varj Pontefici confermati ed estesi W. Ora fu troppo 
naturai cosa, che essendo il Malombra ai pubblici servigi della ve- 
neta Signoria, nelle cui mani era allora lutto il traffico d’Egitto e 
d'Orienle, per mercar maggior grazia e secondar l'interesse e i pre- 
veduti desiderj de’ suoi Padovani, largheggiasse alcun poco ne’ suoi 
scritti nell’interpretazione di queste ecclesiastiche leggi. Almeno que- 
sta è l’accusa che gli dà il Papa nella sua lettera (&], nella quale 
dice che il Malombra, rispettando unicamente le decisioni dei Con- 
ci!}, e nulla curando le interpretazioni e le aggiunte dei Papi, soste- 
neva potersi impunemente assistere i Saraceni di vittuarie e d’altre 
merci che non fossero state dai Concil) medesimi individuatamente 
prescritte. Formava altresì un altro soggetto di accusa contro di lui 
l’attaccamento ch'egli mostrava al partito di Rinaldo ed Obizzo mar- 
che.si d’F.ste, di Galeazzo Visconti e dei fratelli di lui, e soprattutto 
del fiavaro Lodovico, principi tutti in ira alla Chiesa, ed avviluppati 
con pubblica sentenza nelle ecclesiastiche censure. Su queste impu- 
tazioni appunto ordina il Papa al Legato di promuovere la sua se- 
vera e pronta inquisizione contro il Malombra. Non ci dicono gli 

[a] Nimirum criminis Imbtm contrakert non modo tfui merctt in Conciliis Oteumonicit 
vetUat Snraetnii ^egyptiis invchercnt, verum etinm alins a Nicolao JKp Bonifacio Vili., 
Clemente V. in/errent, aut iìli Jìagitio eonsentirent. Rioaltl. loc. cil. 

[&] Richnrdus Malumhra de Cremona, approbntionis» innovationis, et Jeetarationis hufut- 
ntodi non ignarut, auerere, affirmart, astruere ae dogmatizare verbo et. scriptis in suae 
salutis animae dispendium, et muUorum, quoM secum in errorem haertsis damnatae satagebat 
trahere pernieiem» et jaeturam, quod deferrOt vel mittere Saracenis in jtiexandriam, aut in 
alia loca Saraeenorum terrae Àegjpti victualia, et alia quaeeumque mercimonia, praeter 
praedieta in eisdem Coneiìiit prohibita, non erat prccatum. Praesumpserat damnabiliter, et 
etiam praesumebat idem Kichardut hujusmodi pmvis suis et iniquis artibus non contentus , 
ted se Dei, et Ecclesiaet ae /idei Cathotieae rtbellem et hostem exhibens manifeste Bay- 
natdo et Opizoni Marckionibus Estensibus, ae Galeatio de f'icecomitibus, ejusque /retri- 
bus haeretiets, et de crimine haeresit a suis eompetentibus judieihus sententiatiter et pu- 
bliee condennatis, nee non Ludovico de Bavaria, Dei et Ecclestae hosti ac rebelli adkae- 
rerai .... Contro praedictun% Riehardum super praedietis , et ea tangentibus seeundum 
formam Canonum, et privilegia officio ìnquisitionis concessa solerier, ae diìigenttr per 
tc, vel alium seu alias inquirere ac procedere non posponas. Ex Liti- lom- XXll. ap. Bouju. 
loc. cit. 
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autori qual fosse l'esito <li un tal processo. Riovanni Ficardo [*1 
e Colta asseriscono che lenninò nella condanna, aggiun|;eiido di 
non sapere qual pena gli fosse inflitta. Qualuncjue perù sia stata, 
essa non vietò al Malombra di ritornare a Venezia, e di ripigliarvi 
il suo pubblico ministero, nel quale sembra che continuasse sino 
alla morte, accaduta in quella cittii nel i334. Ebbe sepoltura nella 
chiesa de' santi Riovanni e Paolo; ed essendo restati in Venezia i 
discendenti di lui, quasi due secoli dopo ne ristaurarono il sepol- 
cro, e l'iscrizione riferita anche dal Panciroli 1*1. 

La comune opinione attribuisce al Malombra la compilazione dei 
veneti statuti; anzi il Panciroli si diede a credere falsamente che 
egli sia stato chiamato a Venezia unicamente per questo oggetto. 
Ma troppo chiaramente ha provato con autentici monumenti l'eru- 
ditissimo Foscarini l'I, che quell' augusta capitale vai; secoli prima 
avea dato a su stessa leggi e statuti, i quali almeno sino dai tempi 
di Enrico Dandolo nel 1195 erano stati e compilati e ordinati; la 
qual compilazione, riducendo in ordine ed a chiarezza, e accomo- 
dando a' nuovi usi le leggi antiche, avea fatto dimenticare e smar- 
rire tutte le altre compilazioni anteriori. Non ha per altro difiìcoltà 
lo stesso autore di assentire in parte alla volgar tradizione , accor- 
dando al Malombra un qualche merito nella nuova riforma dello 
venete costituzioni, in quella cioè che nel ia33 eseguir fece il Doge 
Francesco Dandolo. 

Sommi furono gli onori ai quali dalla dottrina e fama sua fu 
sollevato il Malombra, trovandolo noi fregiato e negli autori e nella 
iscrizione sepolcrale degli speciosi titoli di cavaliere e di conte. Il 
Vida I<f J , a cui l' Arisi non contraddice, lo vuole ancora ascritto al 

{«] Ili haerwQi emlumniam inciditt ds qua etìam c^ndemitaius futi .... Quid igitur 
tandem aeium fuerit cum eu non legi. Picard. Kit. Juriscon*. 

• yas furti, legumque jubar tine compara Doetor — Militis ai comitis merita rationa 
Cathedra - Dotatui tituUs Rickardui prole Malumbra - Malleus, ent, umbrae pairtni de~ 
cut atque Cramonae - Qui gratut ycnetis Jaeet Mie g sed nuncia lauditi yivet fama viri 
nultum peritura per aevum- 

Obiit anno Domini mcccxxxiv. Barth. Matumbrae noli pientiu. intlauraveruat mdxitiu. 

Loc cit. 

[d] Orat. tecuoda io Pappai. Arisi i Cron. Utter. loc. cit. 
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collegio dei Cardinali; e non è dubbio che arra ciò asserito sulla fede 
di altri autori più antichi, ì quali, appropriando a lui erronoaniente 
un luogo di Cino, lo hanno confuso, come dice il Mantora [o], con Ric- 
cardo da Siena, che fiori nel tempo stesso; il quale deve essere quel 
Riccardo Petroni da Tiene, professore in Napoli, e poi sollevato alla 
porpora, essendo stalo uno di quelli, della cui opera Bonifacio Vili, si 
servi nella compilazione del sesto delle Decretali. E da dolersi assai 
che inedite e smarrite sieno l' opere di si illustre giureconsulto, a cui 
tante lodi profusero e Bartolo, che lo chiamò l'uomo più eccellente 
d'Italia 1^1; e l'Aucarano, che lo dice padre delle leggi [cJ; e Ciò. 
d' Andrea W, che il nomina dottore di scienza profonda; e Alberico 
Rosate M, che gli era stato discepolo, e non ebbe difficoltà d' ante- 
porlo a qualunque altro che fiorito fosse da lungo tempo; per tacer 
di molti altri, i cui encomj dati al Malombra nè meno ampollosi fu- 
rono, ne men sublimi. Se ne esaltava singolarmente la schietta ed 
ingenua semplicità nell' interpretare le leggi, opponendosi coll'esem- 
pio, coi precetti e collo scherno eziandio a quella maniera cavillo- 
sa e sofistica che, nata sotto ciclo straniero, come abbiamo altrove 
accennato, cominciava già ad infettare, innondando anche le scuole 
d'Italia, e ad intorbidare coll' acque sue limacciose le fonti purissime 
delle leggi [/I. L’ opere di lui, nominate dall' Arisi, sul Codice, sulle 
Istituzioni e sulle Pandette , così pur le questioni e le dispute che 
lasciò, sono ricordate ancor dal Fontana tri ;. soggiungendo per altro, 
che trovandosene appena copia, degnissime sono d' essere riprodotte. 

Tra le questioni disputate dal Malombra una è nominata da Gio- 
vanni d' Andrea, trattata poi più ampiamente dal genero di questo 
Filippo de Tormasini , sopra una donna che, avendo figli ed essendo 

[a] EpUt. pìr. Hìustr. 019. 

[é] In leetura fuit «xcellentior homo ItnJin*. Bartb. in Leg. XIV. De Epis. et Cler. 
[c] Aocar. Con&il. ^ 48 . 

[<!} Profundae teientiae Doctor Rickardus Malumhrtt. So. And. in Sen. de Reg. Jur. 
[e] Cui ( Hntumbrne) cum omrtium reverentin loquendo credo uix parem in seientim no^ 
etra inpcnium iongit temporibus. Albcr. Hosat Prolog, ad Digest, uet. 

[_/*) tpse inuidebmt alitfuos nuetores contemporaneos , gui studebnnt trstdere seientiam 
ttostmm sillogislicot sophistieo et dialectico modo. Alberic. Joc. cit. 

ff] Hu/us auctoris opera pÌx reperiuntur, ideo deberent itemm recudi, guae eunt cedro 
dignm. Bibb Leg. 


Digitized by Google 


56 

stata beneficata dal premorto marito, passata fosse alle seconde noz- 
ze l"!. Alberico Rosate 1*1 altresì riferisce Varie questioni di Riccardo 
trattate in Padova; una delle quali sull' assemblea dei mille citta- 
dini, che formava il corpo sovrano della repubblica. Traltavasi se, 
essendo morto uno di questi lasciando un fratello ascritto al corpo, 
c un figlio in età legale per esserlo, dovesse questi essere sostituito 
al morto padre, oppure passando il fratello al luogo del morto, il 
figlio di (piesto occupar dovesse il luogo rimasto vuoto. 

11 Malombra riporta spttilmente le ragioni per l'una c per l'al- 
tra parte decise, che il fratello anteporsi doveva al nipote. Simil- 
mente alla parte 11. di quell'opera del Rosate s'incontrano del Ma- 
lombra le questioni 174 . e 1 U 8 ., e cosi qualche altra che si potrà 
ivi vedere. 


Manfredo de' Manfredi. 

Da antica e doviziosa famiglia padovana, posseditrice nei tempi 
più rimoti di magnifiche abitazioni che sorgeano a quei luogo, ove 
poi fu innalzato con tanta pompa il palazzo pubblico della Ragio- 
ne, e la cui legittima discendenza cessò in Artico de' Manfredi , 
vuole il Cortelerio che d'illegittime nozze uscisse Pietro, padre del 
nostro Manfredo de'Manfredi. Fu questi, egli aggiunge, dottor di leggi, 
acquistò colla propria industria abbondanti ricchezze, e fu padre di 
varj figli d' entrambi i sessi fvj. Sembra che stimato fosse nomo 
d' alto affare e di avveduta desterità nei pubblici maneggi , essen- 
dogli state affidate ambascerie gelosissime nei più difficili tempi della 
repubblica; Pana nel i3i6, in compagnia tra gli altri del grande 
Jacopo Carrarese e del celebre pubblicista , poeta e storico Albertino 
Mussato ad un congresso in Mestre , ove dovevansi ultimare col Co- 
mune di Trevigi trattati e negozj importantissimi ; ed altre due alla 

(«] (^attiionem utiìem Kichùrdi ilAÌumhrtic retusumptam per generum meum quon- 
dam dueem Philippum de Formaginit hie intinuabo. Jo. And. Addit. «d Spec. Jur. Lìb. IV. 
P 4> tecund. nupt. 

(&] Alber. RoMt De Slatut. Qu«est. i35- 

|e] [ Manfredus) Doctor Legum, qui mulitu, et m te ipso mequisivit dtvitiut, et genuit 
timUter eUos filiet et fiiimt. Cortei. De Famli. Pai. mu. 
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slessa repubblica di Trevigi nel i3i8, anno di tanto terrore a Pa- 
dova, che vedeasi assediate le mura dall'esercito formidabile di Cane; 
l’una per render conto all’amica città del gran pericolo, ed implo- 
rarne il soccorso; l’altra per istipulare in momento così terribile a 
comune difesa una lega tra le due città, unitamente al Patriarca 
d’Aquileja e al Friuli. Nel sig. Vcrci [“l si troveranno, da chi li brama, 
i documenti di queste ambascerie e di questi trattati, che sono, per 
quanto mi è nolo, le uniche memorie restateci del Manfredi. 

Oldrado Ponte. 

Lodi fu la patria di Oldrado Ponte, la cui autorità e fama ga- 
reggiò con quella de' primi giureconsulti del tempo suo. Per testi- 
monianza di Baldo i^J si applicò alla scienza legale sotto la disci- 
plina di Dino da Mugello, che nel 1279 cominciò a professarla e 
ad insegnarla in Pistoja ; e quindi Oldrado quivi o in Bologna, alla 
cui Università recossi Cino cinque anni dopo, compì la sua carriera 
legale. Ma se in Bologna fu addottrinato, possiamo dire che dalla 
istituzione passasse alla cattedra, affermando il Panciroli («1 che in 
quella Università tenne prima scuola di leggi. Acquistogli fama sì 
splendida questa prima lettura, che, come comunicò al Tiraboschi (<^1 
il eh. doli. Monti, = fu egli eletto j4ssessore del Capitano del popolo 
Arnolfo Fissigaro bresciano sul finire delf anno i3oa e sul principio 
del seguente^ e con onore non solito a concedersi agli stranieri fu 
deputato ad assistere col suo consiglio ad alcuni destinati a formare 
certi pubblici provvedimenti. = Pare che Oldrado passasse da Bolo- 
gna ad insegnare a Siena. Ivi almeno lo pone il Diplovatazio, pren- 
dendolo da Baldo, che lo asserì nel libro smarrito De commemora- 
tione famosorum Doctorum. Si aggiunge, che insegnando in Siena in 
concorrenza con Jacopo Belvisio, si accese tra essi emulazione o ini- 
micizia sì veemente, che il Belvisio si adoperò ed ottenne di farnelo 

[ 4 ] Star, dtllti Marca. Tom. Vili. p«g. 4 ^. 68. 91- 
Bald. in Leg. 39. in fin. cap. de Fideicom. 

[cj De ci Leg. Interpr. Jib. II. Cap. LII. 
l*/] Star, della Leder. Ital. Tom. V. 

Vot. II. H 
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(liscncciarc. Ma tale avventura non potè avvenire, se pure avven- 
ne, che prima del iSoy, perchè in quest’anno Oldrado si trova pro- 
fessore in Padova nei monumenti di questo archivio capitolare; o 
cosi pure nei tre anni susseguenti leggesi il di lui nome tra i pro- 
fessori in alcuni diplomi di laurea che esistono presso di me. Qui 
è probabile che addottrinasse il celebre veronese Guglielmo da Pa- 
strengo, che certo gli fu scolare W, tra i cui luminosi meriti lette- 
rarj non è l’ultimo quello d' averci tracciata la prima idea d'una 
storia letteraria nella sua erudita opera De origine reriim. Qui pure 
Oldrado lasciò varj monumenti applauditi del suo sapere in molte 
dispute che vi tenne, secondo il costume, di alcune delle quali ci 
caderà in acconcio di ragionare. 

Abbandonò per altro troppo presto Padova e questa scuola per 
cercare un campo più ampio insieme e ubertoso, non già in Roma, 
come dice il Panciroli , ma iu Avignone, ove con Giovanni XXll. 
presiedeva alla Curia romana. Non è improb.abile, come pensa l’abate 
de Sade 1^1, e sembra confermarsi dal Panciroli, che il primo eser- 
cizio di Oldrado in Avignone fosse il suo solito della scuola; ma è 
probabile ancora eh’ egli lo deponcssc all' assumere che fece il piu 
importante uffizio di avvocato concistoriale W, che esercitò in tutto il 
resto della sua vita, sembrando che lo troppo gravi occupazioni di 
questo mal comportassero le distrazioni della lettura. Tra le molte 
celebri cau.se che con sommo suo onore patrocinò a quella Corte, 
fece gran rumore quella, nella quale a confronto e alla presenza di 
Roberto re di Napoli gli riuscì di prcsers'are il feudo di S. Severino 
a Tommaso primogenito del morto Conte. Ma se crediamo a Paolo 
de Castro, vissuto però un secolo pììt tardi, e dopo lui al Pancì- 
roli [‘<1 che lo trascrisse, la fama acquistatasi di dottrina in questo 
splendido uffizio fu oscurata dall' altra non inferiore, per essere stato 
accusato d'aver violata empiamente l’integrità, e tradita alcuna volta 
per nera prevaricazione la causa de’ suoi clienti. Chi bramasse di pur- 

(a] Àudivi Oldradum de Laude praeeeptorem meum divenltm. Pa»tr. De orig- rer p- ^4. 

[àj Mémoires de Petr. Tum. I. 

(c] Cartari, Syllab. Advoc. CoruUt pag. xt 
lioc. ciL 
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gare in qualche modo Oldraclo di una colpa si ributtante, potrebbe 
diminuire la fede al de Castro col convenirlo del palese errore in cui 
cadde quando soggiunse, che tanta fu l' amarezza concepita da 01- 
drado al sentirsi acerbamente rinfacciar questa colpa in pubblico 
concistoro dal Pontefice irritato contro di lui, che del dolore se no 
morì poco dopo nel i3ao. Imperciocché la di lui morte in quell'an- 
no è indubitatamente smentita non solo dall' iscrizione sepolcrale ri- 
portata dal Panciroli, ed esistente in Avignone (“1, che ne ritarda 
la morte agli otto di aprile del i335, ma ancora da uno de' suoi 
consigli [^], in cui riferisce la rivocazione fatta da Benedetto XII. 
sul principio del suo pontificato, a cui salì allo spirare del i334, 
dei privilcgj tutti conceduti da Giovanni XXII. suo predecessore. A 
questo luogo il eh. Tiraboschi si maraviglia della strana incocrenza 
del Panciroli, il quale, dopo avere adottato la narrazione del de 
Castro sulla cagione e sull'anno della morte di Oldrado, soggiunge, 
distruggendo ciò che avea detto, che fu autore di molte opere che 
sono perite, che lesse in Padova verso il i3io, e che passato in 
Avignone vi morì nel i335. 

Ma sapendo noi che il Panciroli non lasciò che manoscritta l'ope- 
ra sua, la quale fu poi resa pubblica molti anni dopo la di lui morte, 
creder possiamo eh' egli avesse scritto da prima ciò che letto avea 
nei de Castro; ma istruito poscia da migliori lumi, li abbia notati, 
onde correggere all'occasione il suo testo; il che non avvertito dal- 
l'editore, abbia prodotto, stampandosi alterato il testo e le note, 
([uella sì strana contraddizione. 

Tra gli elogi tributati furono ad Oldrado da tutti i giuris- 
periti contemporanei c posteriori , che ne allegarono come autore- 
volissimo le opinioni, e lo chiamarono, secondo il loro stile, padre 
delle leggi, egli può vantarsi singolarmente di quello che riscosse 
dal gran Petrarca [<1, che lo nominò chiarissimo giureconsulto del 
tempo suo, soggiungendo d'aver avuto più contese con lui, che ten- 

[a] Hie jactl Otdradui Deminus de Ponte vocmtut, de Laude natus: taui hujus et ah 
omnibus notus fuit in jure Doetor eximius vere, prò cujut anima guisque Deum velit ora^ 
re. obiit anno MCCCXXXK. die Lunae, Idus mensis aprilis setto. 

[A] Oldrad- Consiì. a06. 

fc] Epistot. /am. Lib. IV. episU X. 


Co 


lava rimuoverlo <Ia’ suoi piacevoli sliulj , e rivolgerlo a que’ ilelle 
leggi, lo .non mi farò qui a purgare il celebre canonista CiovaiiiiL 
d'Amlrea, incolpato da molti, e dal Panciroli tra questi, d’ essersi 
appropriato più cose di Oldrado nelle sue aggiuute allo Specchio di 
Guglielmo Durante. 

Troppo frequenti s'incontrano simili accuse di plagio, date, come 
abbiamo altrove accennalo, ai -giurisperiti di que’ tempi; dalle cpiali 
replicherò qui pure, che non intendo come non abbia potuto nep- 
pur salvarli il sistema che pur teneano di quelle immense citazioni 
ad ogni vocabolo, e il parlar sempre, come facevano, di bocca al- 
trui. E certo, tra gli autori allegali dallo stesso Giovanni d'Andrea, 
si legge assai di frequente il nostro Oldrado, di cui accenna eziandio 
varie dispute tenute in Padova a norma dei particolari statuti della 
città, secondo il costume dei professori; e tra le altre ricorda quella 
in cui disputò (ol, se essendo interdette da questi statuti le aliena- 
zioni tra' vivi in favore degli stranieri, abbia vigore la legge anche 
quando queste alienazioni comandate fossero dal testamento. Anche 
Alberico Posate nella sua opera degli statuti ha inserito altre que- 
stioni da lui qui disputate. Lo statuto di Padova, ei dice, alla questio- 
ne i34- 1*1 comanda che il Consiglio maggiore della repubblica com- 
posto sia di mille cittadini, e che ad alcuno che manchi o per morte 
o per ingresso in religione, venga subito surrogato uno de' suoi più 
stretti parenti sino al terzo grado. Avvenne che uno, morendo, la- 
sciasse uno zio fratello di suo padre, c una figlia incinta. Si cercava 
se alla sostituzione avesse diritto lo zio, od attendere si dovesse il 
postumo, giacchò la consuetudine autorizzava ad aggregare al Con- 
siglio anche gl'infanti. Oldrado sentenziò per lo zio, e perchè la 
leggo non parlava di postumi, e perchè ordinando l' immediata sub- 
rogazionc , non poteva questa cader sopra un postumo, che non è 
che la speranza d'uomo, secondo il parlar della legge. Altre due 
dispute criminali di Oldrado ci furono conservale nell'opera stessa. 
Trallavasi nella seconda di conciliare due leggi di questa città, la 
prima delle qnali rimunerava col premio di cento lire chi consegnasse 

[a] Jo. Audr. MJil. ad Spec. Jur. Lib. IV. P. IH. 

[»| Alber. Uiimi. Dt slalui. exi. in Traci. C’aiv. Jur. Tom. H 
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nelle pubbliche forze un esule ilannato a morte; c l'altra proibiva 
con miuaccia di certa multa il prendere gli esuli fuori del territorio. 
Era Sempronio sul punto di fermare un dì cpstoro, il quale al ve- 
derlo pre.se la fuga, riuscendogli, pria d'esser preso, di toccare il ter- 
ritorio veronese. Sempronio nulla ostante ivi il fermò; e avendolo 
condotta a Padova, fu protetto da Oldrado come meritevole del pre- 
mio della prima legge, avendo cominciato ad inseguir legalmente il 
proscritto sul territorio della repubblica; e fìnger potendo la legge, 
che nell'atto unico e indiviso dell' inseguirlo abbialo còlto in qual- 
unque periodo di esso. Ma oltre a questi monumenti staccati del 
suo sapere, abbiamo alle stampe un volume di Consigli t“), che fu- 
rono impressi anche in Venezia colle correzioni ed aggiunte di Ri- 
naldo Corso nel 1570, e la cui prima edizione è probabilmente quella 
di Roma del «476. nominata dal Fabricio (* 1 . Tra questi consigli io 
nominerò solo quello, in cui cerca se vantaggioso sia il possedere e 
lo studiare molti libri; e lo nominerò a solo oggetto di far riflettere, 
che nel trattar le questioni usavano poco di adoperare il raziocinio, 
e di cercare e cavar le ragioni dalle viscere della causa, contentan- 
dosi di render probabile il loro assunto o coi testi delle sacre scrit- 
ture o d'altro autore, che non hanno per l'ordinario che un qualche 
lontano e analogo rapporto coH'argomento che trattano, o d'illustrarlo 
con paragoni e similitudini che tengono il luogo delle ragioni. In- 
fatti quel consiglio di Oldrado di posseder molti libri si paragona 
ai rapidi pellegrinaggi, che conciliano molti ospizj, ma nessuna vera 
amicizia; ai troppi cibi, che appena trangugiati sì espellono; ad un 
albero che intiSichisce col trapiantarlo in più luoghi, e ad un malato 
che invano cerca salute nell'incostante nioltiplicità dei rìmedj. Pro- 
segue poscia dì questo tuono con altri paragoni, finché vengono al- 
fine le autorità usate nel sunto che dicevano dell' Ecclesiastico, di 
Seneca, di s. Agostino, di s. Girolamo, di Platone, d' Aristotele, e che 
so io. Qui poi lascerò che altri giudichi se questo è appunto in buona 
parte ciò che spesso anche oggi ci fanno sentire dal pergamo i sacri 

{«] Consitia et tjuaeUione$ celeberrimi utriueque juris Monarchae Domini Oldrado de 
Ponte, qui suo tempore fuit Àdvocotus Concistorialis in Romana Curia peritissimus. 

[6] Bibliot. med. et infim. latin. Tom. V. 
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oratori; con qualche miglior giuslilicazione per altro, trattando essi 
bene spesso argomenti che nella loro sublime e religiosa evidenza 
vogliono piuttosto essere illustrati, che dimostrati. Oltre a questo 
opere, il Pagalupi l“l ricorda un compendio della materia feudale, e 
un trattato della legittimazione. L'applauso, con cui ricevute furono 
queste opere, è comprovato ancora dalle moltissime copie manoscritte 
che se ne conservano in varie biblioteche, tra le quali merita os- 
servazione un’opera esistente nella biblioteca di s. Germano, e in- 
titolata De tutela Regis 1*1 , della quale non trovo autore alcuno che 
faccia memoria, o ci ragguagli che cosa sia. 

Rolando Piazzala . 

Una piccola terra o villaggio del Distretto padovano, che si chia- 
ma Piazzala , diede il cognome a Rolando, la cui fama nell' ammi- 
nistrazione dei pubblici affari, in cui ebbe mai sempre le prime 
parti in tutte le si varie vicende de' suoi torbidissimi tempi, oscurò 
quasi r altra che si acquistò colla cattedra e colla scienza legale. 
Essendo egli padovano, fu volontaria la lettura di lui, e non vinco- 
lata da pubblico stipendio. Quindi lo troviamo anche ascrìtto al col- 
legio dei giudici, dal quale erano esclusi gli stipendiati; anzi egli 
ne era priore nell'anno i3o3, come raccogliesi dagli atti di quel 
collegio, i cui frammenti sono a noi pervenuti. Ch’ egli insegnasse 
ancor dalla cattedra viene testificato non solo dal Mantova Ivi e dallo 
Scardeone M, ma ancora dall'antica matricola de' nostri giurisperiti, 
la quale gli assegna il secondo luogo dopo Jacopo d’ Arena. Ove si 
noli che questa matricola , da noi nominata altre volte , a cui sul 
principio del secolo XVI. aggiunse alcune brevi annotazioni Antonio 
Porcellini, fu probabilmente compilata lontano dai tempi di cui scri- 
viamo. Essa per altro, se attentamente confrontasi colle altre memorie 
che abbiamo, sì troverà bensì mancante ed imperfetta per l’ommissio- 


(a] Uistoi'. Inltr^r. «< Gloisat. Jurts. 

Moalf. Btòl. Bìbtìoth. Tom. li. pag* iii8. 
(cj SpU. vir. iUuttr. $. 217. 

\d\ De antiif- Uri. Pai. CI. Vili, pag- i6a. 



ne di mollissimi professori dei primi tempi; ma non mai fallace nel- 
l’inserirvi alcuno che non lo fosse. Soggiunge <jui il Porcellini, che 
Piazzola fu preceltore di Bartolo nelle opinioni che sono conformi 
allo spirito della legge; e cita in conferma una disputa di Bartolo 
stesso [°h le quali espressioni, se nulla più vogliono significare se non 
che Bartolo studiò gli scritti del Piazzola, e ne segui alcune volte 
la dottrina, potranno per avventura contener verità confermate an- 
cora dal Mantova; ma devono essere rigettate, se dir ci volessero 
che Bartolo ne fu colla viva voce dalla cattedra addottrinato. Imper- 
ciocché, lasciando da parte che il Piazzola, per quanto sappiamo, 
non insegnò fuor della patria, e che Bartolo non fu mai a studio in 
Padova, si aggiunge che questi, fanciullo di dieci anni, non aveva 
per avventura intrapreso ancora lo studio legale quando il Piazzola 
mori. Infatti, quand'anche fosse vero, come il Facciolati 1^1 asserisce, 
che Belando si recasse a Bologna assessore del podestà Nicolò da 
Carrara (nella qual congiuntura potesse qualche volta in quelle scuo- 
le, secondo l'uso di quella città, far sentir la sua voce), tuttavia 
trovandosi segnata la podesteria di Nicolò all’anno iSai M, non con- 
tava Bartolo allora che otto anni di età. Resta dunque che Bartolo 
studiato ne abbia ed allegato gli scritti. Nessuno veramente di questi 
arrivò sino a noi. Ad ogni modo non si può rigettare l'autorità di 
Jacopo Alvarolti M, che lo fa autor di due opere, l’una sui Feudi, 
l'altra sui Re. Questo scrittore, lontano dal Piazzola d'un secolo, 
che pubblicò un'opera sullo stesso argomento dei Feudi, la quale fu 
tenuta in conto di classica, merita tutta la fede quando registra scrit- 
tori che trattano il medesimo suo soggetto. Non sappiamo che, fuor 
di queste, alcun' .altra opera pubblicasse , giacché neppur merita con- 
futazione, il Porcellini M e qualche altro che gli attribuì la Somma 
notarile, chiamala Rolandiiia, la quale fuori di controversia appartiene 
al bolognese Rolandino Passagerio. 

[a] Rhoìandus de Plaeiola BerthoU prateeptor futi /a opìnionihut, quae sunt de mente 
Juritj ut dixit Bartkoius in ditputatione sua de Siala Lucaniae. Porceli, /fot. ad Matr. m9. 

[fc] Fasti Gj'mn. Pai. P. I. 

[c] Cronic. Boiion. Script. Ber. Ital. Voi. XVIII. 

Alvar De Feud litui- Sì quii dicatur Dux etc. 

[aJ Composuit Rliolandinam. PorceiL loc. cÌL 
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Accennali cosi di volo i di lui meriti lelterarj, trallener ci doh- 
biamo alquanto più sui politici, nei quali il Puzzola fu sommo. Io 
non nominerò tra questi la podesterìa di Belluno, immaginata dal 
Portenari W all’ anno ia55, essendo troppo facile a vedersi che un 
uomo tuttora robusto dopo il i3ao, non poteva esser giunto alla ma- 
turità necessaria a quell' uffizio supremo nel ia55. Ciò dunque am- 
messo, i giornalieri bisogni della patria, che pressantissimi furono 
a' suoi tempi per tante insidie domestiche e per tanti artificiosi rag- 
giri di potenti stranieri , che tramavano furtivamente, e quindi con 
tanto maggior pericolo, contro la repubblicana sua libertà, di cui era 
cosi geloso, avevano invitalo il Puzzola a dedicar cura ed ingegno 
alla di lei sicurezza e difesa. La sublime opinione di dottrina, e la 
fama acquistata di parlatore elegante ed accorto, non solamente gli 
procurò i primi impieghi ncH'intema amministrazione del governo, 
ma fece ancora che affidate gli fossero frequentemente le più gelose 
ambasciate a Prìncipi forestieri per trattare i più importanti negozj 
della sua patria. 11 Panciroli c dopo di lui il Papadopoli U), lo 
vogliono prima ambasciatore in Avignone a Clemente V.; anzi sog- 
giungono leggiadramente, che preso il Pontefice dalle belle maniere 
di Rolando, per manifestargli la stima c benevolenza per lui conce- 
pita gli propose pel fratello due beneficj ecclesiastici, rimettendone 
al di lui arbitrio la scelta. Quindi avendo scelto il men pingue, ne 
rese al Pontefice, che ne stupì, la ragione, dicendo che il fratello 
non voleva di più. Questa storiella cade da sè, fittizia essendo questa 
ambasciata del Piazzola a Clemente V. Egli è ben vero, come racconta 
lo storico Ferreto [<^1, che ritornati da Monza gli ambasciatori inviati 
dai Padovani ad .\rrigo VII., sceso recentemente in Italia, onde ono- 
rarne la prima solenne coronazione, ed avendo essi e.sposto all'as- 
scmblea della repubblica le condizioni e le grazie offerte dall' Impe- 
ratore , questa, che sotto l’apparente loro generosità sospettava per 
avventura qualche insidia ingannevole, non volle ciecamente deter- 


(<f] Pelic. di Pad. Jìb. V. cap. V. 

De dar. heg. laterp. Iilt. li. ctp. LI. 
fe] Mi$tor. Gj-mn. Palav. 

[rfj Ferrei. Ui$t. lìb. IV. Script. Ber. Uatie. voi IX, 
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minarsi ad accoglierle w non interpcllaTa prima il sentimento del 
Papa , sotto il cui patrocinio era Padova sino dall' espulsione di 
Eccclino. Gli spedi dunque a tale oggetto quattro ambasciatori. Ma 
i Cortusi e Ferrcto, che li nominano, non vi contano il Piazzola, 
pcrcliÈ a quello tra essi, che area nome Rolando, si d.\ il cognome 
de' Guarnerini, e gli si assegna 1' ordine equestre, non il collegio dei 
giudici, a cui apparteneva il Piazzola [«l ; il quale Rolando de' Guar- 
nerini fu altresì uno dei sette ambasciatori spediK a Monza per in- 
tervenire alla coronazione d'Arrigo 1*1. 

I gelosi sospetti concepiti dai Padovani sulle sccrete mire di Ar- 
rigo, il quale sembrava che, per la via lusinghiera della più facile 
condiscendenza, aspirasse obbliquamente a rimettere 1' autorit.à del- 
]' Imperio al primo vigore di assoluta dominazione, furono avvalorati 
quando, seco loro sdegnato perchè tardassero troppo a tornarsene a 
lui colla promessa ratifica dei patti offerti, aderì alle istanze dei Vi- 
centini, accettandone la soromessione, ed aiutandoli a liberarsi col- 
l'armi dal dominio di Padova, frangendo così apertamente gli stessi 
patti chiesti poco prima, e già quasi stipulati in Monza M. Anzi il 
Mussato apertamente asserisce (<^1, che tale stipulazione si effettuò, 
e ch'egli stesso recò seco il diploma imperiale, che accordava a Pa- 
dova, tra le altre grazie, questo dominio sopra Vicenza. Quindi quan- 
tunque gl' indispettiti Padovani soffocassero, lor malgrado, il conce- 
pito rancore; anzi dopo gl'inutili tentativi per ricuperare Vicenza 
s'inducessero ancora, parto per tema c parte per le lusinghiere in- 
sinuazioni del Vescovo ginevrino, ad accettare essi pure sotto certe 
condizioni l'alto dominio imperiale, giurando obbedienza ad Arrigo; 
ad ogni modo determinarono di spedirgli a Genova, ove allor si tro- 
vava, un'ambasceria di quattro dei più zelanti ed accorti lor cit- 

(a] Fuere hi {legati) Anseìmui et RholanAus Cuarneritiui ex etjuestri oniinet Barri- 
tut de lingua f^accae, et Joannes de Vigontia, Judices peritissimi , qui eonfestim iter ea- 
ptantes prò patria hoc onus immensum sine molestia subiere. Terni, ibid. 

{&] Coriusi, Hist. lìb. I. cip. XII. 

[cj Bine petitum est illis [Legatis), ut scilicet legibus, moribusque eonsuetU vivere li- 
ceatt Praetores eligere, civitatique Ficentiae regio nutu imperare. Quod si regias patentcs 
auro redimere voluUsent , quam facile impetrare ab eo potuere. Ferrei, ibid. 

{d] Mussai. De gest. post. Benr. Invent. in Patav. 
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tadini, per ottenere il sovrano diploma, che sanzionasse solennemente 
i generosi patti c le utili condizioni già offerte e promesse dal Ve^ 
scovo delegato ; impetrando anche risoluti ordini, onde la repubblica 
padovana restituita fosse a tutti i diritti che avea già prima sul Vi- 
centino, e rimesso il Bacchiglionc all’ alveo primo, che a Padova il 
derivava, e dal quale era stalo nelle ultime ostilità stornato dai Vi- 
centini. A questa ambasciata, da cui tutto dipendere doveva il de- 
stino della repubblica, fu destinato anche il Piazzola in compagnia 
del non meno di lui celebre letterato Albertino Mussato. Alle acco- 
glienze umane e cortesi, con cui li distinse l’Imperatore, non cor- 
rispondeva la prontezza e il fervore delle trattative , che andavansi 
dilungando con varj pretesti; e parea quasi che gli esteriori tratti 
d’umanità tendessero ad illudere gli ambasciatori, soffocando in essi 
il rancore che la studiata lunghezza, da cui trapelava la negativa, 
doveva in essi produrre. Quindi dopo un inutile soggiorno d’olire a 
tre mesi, nulla giovando le istanze a muovere la studiata irresolu- 
zione dell'Imperatore, non avendo potuto gli ambasciatori ottenere 
se non un diploma dei 17 gennajo, che ne esaudiva le istanze riguar- 
do al Bacchiglionc c ai privati diritti sul Vicentino, determinarono 
di levarsi furtivamente da Genova, e tornarsene alla lor patria. Nel 
render conto all’assemblea de’ cittadini di lor missione il Mussato, che 
fervidamente aderiva al partito imperiale, e che, preso dalle piace- 
voli ed umane maniere di Arrigo, non cessava in ogni incontro e 
colla voce e cogli scritti di esaltarne la probità, la clemenza, la 
rettitudine, non tralasciò di colorire plausibilmente con tutta la forza 
della più artificiosa eloquenza l’inutilità di lor legazione, attribuen- 
dola unicamente alle immense brighe da cui distratta era e quasi 
oppressa la Corte. Ma sorto il Piazzola, seppe all' incontro dipingere con 
tanta energia le maliziose e seccete mire di Arrigo, la depravazione 
della Corte, i raggiri dei maligni ministri, le crudeltà vedute, e che 
aspettar si dovevano in tutto simili alle già tollerate .sotto Kccelino; 
tanto più che già fissato era in Corte di costituire Can dalla Scala 
vicario imperiale non sol di Vicenza, ma ancor di Padova , la qual 
sola idea destava orrore nei Padovani , troppo ancor memori delle 
cose passale, che infiammò il popolo inferocito a decretare in quel 
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punto e ad eseguire la più aperta e tumultuante ribellione dall' Im- 
peratore, come abbiamo giìi detto nel capo primo. La sostanza della 
vittoriosa orazione del Piazzola conservata ci fu dal Mussato, il quale 
anche descrive probabilmente questa loro contesa in una elegia, con 
cui procura che, deposte le gare e la contrarietà dei partiti, si uni- 
scano in.sieine a procurare con uniformità di consigli il servigio mi- 
glior della patria l“l. 

Autore egli in gran parte del nuovo ordine di cose, uon è mera- 
viglia se col più fervido impegno si adoperasse a mantenerlo contro la 
prepotenza e gl'intrighi del contrario partito dei Chil)cllini, c contro 
le arti non mcn che la forza di Can dalla Scala, di cui fu mai sempre 
irreconciliabile avversario. £ ben la patria da quel punto singolarmen- 
te gli dimostrò quanta confidenza avesse collocato nei talenti e nella 
desterità di lui, inviandolo prima al celebre conte Nicolò di Lozzo, 
ondo spiare i consigli e le mire di quell' ingegno torbido e mac- 
chinatore, che con brevi ed energici tratti, non indegni affatto per 
avventura dello stesso Sallustio, rilevato fu c tramandatoci dal Mus- 
sato 1*1. Fu merito della penetrante accortezza del Piazzola Tessersi 
insinuato nei torbidi ripostigli di quel cuore iufinto e raggiratore, e 
Taverne a forza strappato l'arcano secreto di quel tradimento che poi 
scoppiò con danno minor della patria, già fortunatamente prevenuta 
e postasi alla difesa. Per altro T ambizioso c potentissimo Can Grande 
dalla Scala fu quegli che recò più lunghe brighe alla patria ed a lui. 

Quando trattossi di opporsi a sì forte nemico, e di levargli di 
mano Vicenza, non si sdegnò il Piazzola, uomo di toga e di scuola, 
di trattare anche Tarmi e di sudare nel campo; e nella fatale gior- 
nata del i6 settembre i3i4 fu uno degl'illustri prigionieri venuti in 
si gran numero in mano di Cane. Breve fu e di un solo mese la di 
lui prigionia, dalla quale fu liberato insieme con tutti gli altri alla 
conclusione della pace per opera principalmente di Jacopo Carrarese, 
agl' interessi e al partito del quale si mostrò sempre il Piazzola stret- 

[a] jid Rhoiandum Judutm de Placiola emieum tuum iibi conciUandum de coetentiot\e 
inter te habitM de rebus pubiicit, altero exittente Judice jintìanoruMt altero Priore Co” 
ttaldionum. Eleg. Muss. 

(&] Muu. Slor> lib. X. 



tamunte legalo. Ciò dicdcgli a cono.scere soprattutto quando, acca- 
duta una nuoTa rottura con Cane, ed occupalo da questo il gelosis- 
simo castello di Mouselice, furono costretti i Padovani ad implorare 
la pace una seconda volta nel i3i8 [>], inviandogli Deputati a trat- 
tarla i principali tra i cittadini, uno de' quali fu il nostro Rolando. 
Intese allora, che per far fronte a un nemico sì periglioso, il quale, 
giurato avendo in suo cuore di sottomettere Padova, starebbe ai giu- 
ramenti di pace sol quanto volessero ropporlunitii e l’interesse, mal 
conveniva la lentezza e gl'intrighi d’una democrazìa, nella quale 
l'astuto nemico avea già saputo comprarsi e fomentare secretamente 
tante amicizie e tante furtive corrispondenze. Colse adunque questa 
opportunità favorevole per mostrare ai cittadini l'inefficace languore 
delle abusate leggi repubblicane, e la necessità di eleggere un Capo, 
che loro infonda energia, e suoi proprj facendo gl'interessi comuni, 
scevro da partito e da ogni dubbio di straniero corrompimento, pro- 
tegga e assicuri la patria in così imminente e difficii pericolo. Ferre- 
to [^1 ci conservò i sommi capi del trionfante ragionamento tenuto dal 
Piazzola alla convocata assemblea , che pendeva tuttora incerta sulla 
grande deliberazione. Vinse dunque l'energica sua eloquenza, con- 
giunta alla somma opinione e favore che godeva presso ogni ordine di 
cittadini; e in quel memorabile congresso fu eletto a primo Signore e 
Duce della repubblica padovana il gran Jacopo Carrarese, a dispetto 
degl'inutili sforzi del per altro autorevole Maccarulfo, il quale, nimi- 
cissimo dei Carraresi, vedendoli sostenuti da sì valenti patrocinatori, 
aveva stimato consiglio più sano provvedere a sè stesso, e, cedendo il 
campo, ritirarsi a Ferrara esule volontario con quattro suoi figli (<1. 

{«l Cortui. lib. H. cap. XXV. 

[b] Et ijuid opus est uerbìsP Praeito salubre nobts, patriaeque remeàium. Experti nam- 
que Plebiseitis abutimurt resque nostra in ruinam caditt nisi praevisa nos mediiatio relevet. 
Experiamur uamque si privatìs legibus meltor sors futura sit. Et quidetn omnia Prinei- 
pem sibi decernunt; capiti enim caetera membra deserviunti animatia ducem kabent. Or- 
bit terrae si jutto Regi pareat, catdes, bella, rapinae et /ceda quaeque rrlatu desinerent. 
Jitm et nos moniti haee sequamur exempla. Decernamus igitur e gremio nostro nobis Pria- 
eiffem, qui tolus omnium cur*aj exsolvai, qui tuo rempublicam modcretur arbitrio, leges 
statuat, edicla innovet , vetusta destruat, rantmqut nostrarum fiat Eoninus et Protector. 
Ferrei. Ilìst. lib. VII. 

[c] Ferrei, ibid. 
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Anzi accolta e decretala ncirasscmblea la grande deliberazione, eb- 
be poi cura il Piazzola di promulgarla all’ immenso popolo congre- 
gato, che, festosamente acclamandola, con plauso infinito l'accolse 
ed approvò 1*1. 

Quanto molesta riuscisse a Cane questa deliberazione, di cui fu 
autore il Piazzola, lo mostrò non solo coll'aperta guerra a cui venne 
avanzandosi nell'anno appresso iSiq al memorando assedio della 
città, riferito da tutti gli storici, e descritto anche in versi non del 
tutto ineleganti da Albertino Mussato 1*1, ma ancora dalla premura 
ch'ei mostrò che posto fosse come inviolabile condizione della pace, 
che fu poi stabilita, che il Carrarese deponesse la demandatagli Si- 
gnoria, e ritornasse il governo alla prima condizione popolare. Tra 
i patti di questa pace, che fu dovuta singolarmente ai soccorsi che 
impetrò il Carrarese dal Duca d'Austria, eravi quello, che il me- 
desimo Duca d’Austria, unito all'altro di Carintia, udirebbero in un 
congresso, da tenersi in Bolzano per questo oggetto, le ragioni re- 
ciproche dell' una e dell’altra parte, c pronuncierebbero sentenza su 
tutte le controversie. Le troppo celebri contese di Lodovico austriaco 
col bavaro Lodovico per occasione dell'Imperio fecero sospendere 
per allora il progettato parlamento in Bolzano; al quale per altro 
si erano già recati i tre padovani legati e oratori Nicolò da Carrara, 
il nostro Rolando Piazzola, e Alcardo de Basili M. Quando poi quel 
congresso a più opportuno tempo si effettuò, il Piazzola, qual che 
ne fosse la causa, non fu più compreso tra i cinque ambasciatori 
che colà si recarono M. 

Un articolo però della sentenza, eh' ivi si pronunciò, porse occa- 
sione all'ultima ambasceria, a cui il Piazzola fu destinato. Sono 
troppo note le rabbiose fazioni che sconvolgevano in quel tempo e 

[si] ficcato pubiieo tt gentntlt Arengo, de mandnto dictorum Dominorum Poleslatìt et 
Capìfanei per Dom. Mtolandum de Plaiiola judicem, exposita et divulgata fuit fortiter sen- 
tentia supradictae re/ormationU , adetante innumera muUitudine populi Paduani, quae 
dicto loco convenerat occasione praescripta, acclamatum pubUce ab eit, qui ibi convene^ 
rant,sit, sit,Jiat, fiat, etc. etc- Ex Arch. Bas»ao. Verci Stor. della Marca, tom. VUJ. doc.934‘ 
[6J De gestis in ital. post. Henrie. 

[r] Cortui. lìb. II. cap- XI. e XII. 

[d\ Ibid. lib. UI. cnp. 1. 
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dividcTano le cUlà. Nàscerà da cpieste quell" avricendarsi ad ogni 
tratto le emigrazioni e gli osigli di un intero partito all" alternante 
prevalere dcH'avversario. Quindi ogni città aveva scnapre un buon 
numero di cittadini esuli o banditi, a cui davasi il titolo di estrin- 
seci o Juorusciti. (Ili od), le gare c il desio di vendetta che anima- 
vano costoro, collcgandoli a far causa comune cogli esterni nemici, 
li rendea sommamente pericolosi; e quindi le zelanti sollecitudini 
delle persone religiose, che fervidamente adoperavansi nel ridurre 
a pace o a qualche componimento queste rovinose discordie; nella 
qual opera salutare sappiamo con quanta fama, che tuttor dura, si 
occupasse nel secolo Xlll. il celebre domenicano fra Giovanni da 
Schio. Queste paci per altro o finte erano, o duravano poco assai; 
tanto è vero che l’odio domestico è non solo il più feroce tra tutti, 
ma il più implacabile ancora, c il più difficile a mansuefarsi di buona 
fede. Non è a dire se avesse luogo anche in Padova un infortunio 
si deplorabile. Arrivò anzi a tale estremità, che gli oratori padovani 
al nominato congresso in Lamagna instarono focosamente che gli esuli 
o eslr'inseci padovani dichiarati fossero ribelli dell" Imperio, e soggetti 
alle pene della perfidia ["l. Ma fortunatamente nel i3a3, per virtuosa 
opera di frate Paolino dell'Ordine dei Minori, sedati alquanto gli 
animi inferociti, si prestarono ad alcuni articoli di conciliazione, che 
discussi esser dovevano e firmati dal Duca di Carintia. A questo fine 
inviati furono ambasciatori al Duca, uno de’ quali fu il Piazzola 1^1 
in compagnia dello stesso primo autor della pace frate Paolino, il 
quale per altro, còlto nel viaggio da fiero morbo, fini di vivere in 
Trento. Approvò il Duca e sanzionò i proposti capitoli, ingiungendo 
unicamente agli esuli di tenersi lontani dalla città quali per sci me.si, 
c quali per un anno intero, onde dar prova più certa della sincerità 
di loro conciliazione. Dopo questa ambasciata non trovasi più nomi- 
nato il Piazzola nelle storie di quei tempi, ed è a credersi perciò 
che poco oltre sopravvivesse. Uomo si mostrò egli mai sempre di 
carattere sommamente impetuoso, immobilmente costante nel partito 
preso a sostenere, e reo qualche volta non d’altro che d’uno zelo 

[a] Cortui. lib. HI. c<p. t. 

[^J Ibid. lib. IH. cap. U. 
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troppo inJucrcto nel sostenere la cansa che ripniaya migliore. Ad 
ogni modo si adoperò anche nel conservare la pace e nel procurar 
di correggere i cittadini viziosi, onde risparmiar loro le pubbliche 
pene, e prevenir le occasioni dei popolari tumulti. In prova di que- 
sto ci fa sapere il Mussato (‘>1, che avanti lo scoppio dell'orribile 
tumulto del mese di aprile del i3i4, in cui fu atrocemente truci- 
dato in Padova Pietro Alticlino con tre suoi figli, il quale co' suoi 
delitti e vizj esecrabili d'ogni maniera avea sopra sé tratto il furor 
della plebe, il nostro Piazzola crasi infervorato infruttuosamente a 
persuadere costoro, che moderassero i loro vizj e togliessero le ca- 
gioni e le fonti della pubblica indignazione, che, lungamente accu- 
mulata e trattenuta, era ormai sul punto dello scoppiare. 

' Fu Rolando sepolto nella chiesa di s. Antonio. Ivi almeno egli fece 
costruire anche per sò e per gli altri di sua famiglia il sepolcro, che 
tuttora si vede, con più iscrizioni all'occasione di deporvi il cadavere di 
Guidone suo figlio, a lui premorto, senza però sapersi in qual anno i^I. 

Paolo de Titolo. 

Fu eminente soggetto a' suoi giorni Paolo de Titolo, e degno della 
confidenza pubblica de' suoi cittadini per l'opinione di dottrina c per 
la sperimentata maturità del consiglio. Ne fu prova l'onorevole de- 
stinazione di recarsi a Venezia con altri tre cittadini nel i3ia per 
conchiudere e sanzionare a nome della repubblica padovana i molti 
articoli di un trattato c convenzione colla veneta, appartenenti sin- 
golarmente a navigazione per interni canali e commercio di merci 
nazionali e straniere, c ad imposte e gabelle su queste merci i'I. Due 
anni dopo, agli undici di settembre, intervenne similmente alla rin- 

[a] Dt rtbuM gestii in Ital. post. Henrie. VII. 

[&] RolandttS de Placiota Patavino f^ico, Guidoni Pater, Jtìio cìariuimo fuveni Hausoleuik 
et sibi et suis - Rolando et Jtjeardae indolii optimae Roìandi de Plaeiota JiUis sareopha- 
gum - Bune statuii poni tumulum mors atra Guidoni^ — Cui stani sede troni supera dent 
gaudio doni. - Sopra pinnaculum. • Praeter amare Jhum cum catterà deleat aetms, - Bie se- 
re, ^uod plana postmodo falca metas. — Burnì. — Sepulchrtan relitjuae familiae Rolandi de 
Pìaeiota. Saloni. Jnscript. Vrh. Rat. |Mg. 4<7 ^ 4i^‘ 

[c] Vera, Stor. della Marca. Tom. VL pag. i6x 
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noTazione della pace Ira le due stesse repubbliche, che, ahpianto 
alterata dal veleno d’insorte questioni e di reciproche acerbità, era 
quasi sul punto di rompersi forAialinente [“l. Queste deeorose com- 
missioni sono a formarne l’elogio assai più autorevoli dell’iscrizione 
sepolcrale che gli fu posta in questa chiesa di s. Agostino, che ne 
contiene analogo encomio, e dalla quale rilevasi ancora che fini di 
vivere li 22 marzo i3a5 1*1. Amantissimo della sua patria, non potè 
sofferire gl’insulti che scagliato aveva contro i Padovani il vicentino 
Benvenuto de' Campcsani in un suo poema in lodo di Can Grande 
dalla Scala all'occasione che questi aveva occupato Vicenza; ed ebbe 
perciò ricorso ad Albertino Mussato , poeta a que’ tempi di eccelsa 
fama, onde ributtasse le ingiurie del Vicentino, come fece con una 
lettera in versi esametri, stampata tra le sue opere, e indirizzata al 
nostro Paolo, che ne lo aveva eccitato. 

Schinella Dotto. 

Registro nella serie dei professori, sulla fede del Facciolati e del- 
l'antica matricola dei dottori, nella cpiale gli è aggiunto il titolo di 
cavaliere, Schinella Dotto, quantunque le memorie che incontro di 
lui, piuttostochè agli scolastici, lo mostrano addetto agl’ impieghi ci- 
vili e politici, ai quali invitavalo la ereditaria nobiltà di sua stirpe. 
Fu egli ammesso li 4 novembre iSip all’importante congresso, in 
cui fu strappata dalla pericolosa situazione delle cose la grande riso- 
luzione di sottomettere la città di Padova allo straniero dominio 
del Conte di Gorizia, che col larvato titolo di protettore ricevere la 
doveva a nome dell’austriaco Federigo; e fu presente alla pubblica 
procura che per questo gronde atto fu stipulata ('1. Nell’anno 1327 
poi venute a tanta estremità le angustie e i pericoli della sua patria 
per l'adesione all’ ambizioso Scaligero del torbido Nicolò Carrarese, 

{«]VercÌ, Storia dtUa Marchi. Tota. VII. pig. 53- 

De 'Htuto judex jueet hoc iub mmrmort Pttulut: ~JurÌ$ urbi» cùtuUium^uu 

éuar. - Quefl» virUtte oimm noitro Deui extutit orbe» - Pruebuit mt eù^ù INtivc meìiort /mi- 
Obiit uutem die la Mari, jinno i3a5. Saloni. Intcript. Vrb. Put. ptg. 90. 

fc) Vcrci, Stor. dcltn Marca. Tom, VUI. pag. 187. 
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« pel troppo impotente e languido ajuto che sperar si poteva dal pre- 
sidio alemanno, due pubbliche commissioni furono aflìdate allo Schi- 
nclla: l’una di minor conto presso il Comune diTrevigi, onde lagnarsi 
di alcune munizioni e guarniinenti prestati ai castelli limitrofi, che 
potevano essere pericolosi all'una e all' altra città soggette allora allo 
stesso dominio del Duca di Carintia e Re di Boemia («1; l'altra di 
somma importanza in unione coi principali della città presso il mede- 
simo Re boemo, onde indurlo a spedire pronti soccorsi di gente ar- 
mata, con facoltà a questi ambasciatori, iu caso di rifiuto o ritardo, di 
disporre delia città stessa, ed assoggettarla a qualunque altro domi- 
nio, che potesse e volesse senza indugio poderosamente soccorrerla i^l. 

Jacopo Antonio Stenno, detto Malizia. 

L’antica famiglia padovana degli Stenni, ossia Seenni, secondo il 
Cortelerio, orasi nei tempi anteriori denominata de' Gissi M ; e se 
ciò è vero, potrebbe alcuno di tal famiglia essersi trasferito qui da 
Bologna , ove fiorente essa per ricche giurisdizioni , nel furor dei 
partiti del secolo XIII. fu da vicende gravissime impoverita e de- 
pressa [‘^1. Il soprannome Malizia gli fu aggiunto da un villaggio nel 
territoiào vicentino, ove possedeva certi fondi una donna che entrò 
con essi nella famiglia degli Stenni. Non essendo probabile che alcu- 
no negli assunti cognomi scelga di eternar la memoria di fatti ob- 
brobriosi, antepor devesi questa origine a quella immaginata da altri, 
che ripetono tal soprannome dall'artificio scaltramente insidioso usato 
nel foro dallo stesso giurisperito Jacopo Antonio, di cui ora parlia- 
mo. Osserveremo eziandio, che sino dalla metà del secolo XII. si trova 
il semplice cognome Malizia j senz'altro aggiunto proprio di famiglia 
padovana, nei monumenti citati dal conte Orsato [‘1 e dal Verci. Di 

[a] Verci, Storia della Marca. Tom. IX. peg. 149 . 

[frj Ibìd- Tom. IX. pag. 

[c] Cortei, De Fam. Palav. Cod. tns. 

ffij Sarti , De dar. Arch. Bon. Prof. P. I. pJig- 161 * 

[e] Ora., Sior.ài P^à. lib. IV- P. I- — Verci, Stor, della Marca Trivi^. Toro. HI. do- 
eum. 355. pag. 65. 

VoL. 11. IO 
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lui ci è noto solo quanto ne dice lo Scardeone M, il quale assicura 
che fu ed egregio giureconsulto e oratore celeberrimo in tutta Italia, 
e dedicato singolarmente innanzi i tribunali alla difesa de' rei capital- 
mente accusati; aggiungendo che acquistò molla lode ancora colle po- 
litiche legazioni onorevolmente sostenute. Di tutto questo per altro io 
non ho trovato memoria altrove, e quindi ne resta la verità unicamente 
appoggiata alla fede di quest'autore. Sarebbe eziandio desiderabile di 
sapore a qual fonte lo Scardeone medesimo e il Panciroli 1^1 abbiano 
attinto la pellegrina notizia, che lo Stenno tenesse commercio scien- 
tifico ed amichevole col celebre Guglielmo Durante, e ne ricevesse 
quindi ad esaminare, avanti che si pubblicasse, la pregiatissima opera 
dello Specchio del diritto. Un tal fatto, che tanto farebbe risplcndere 
la modestia dell'uno e la dottrina dell'altro, varrebbe insieme a de- 
terminare il tempo preciso in cui questo professore fiori. 11 P. Sarti W 

10 nega assolutamente, sul semplice appoggio del Facciolati [‘^1, il quale, 
nominando lo Stenno con altri professori che fiorirono dopo la metà 
del secolo XIV., sembra ritardarne la vita un secolo intero dopo pubbli- 
cata l’opera del Durante. Ma l'autorità del Facciolati è troppo debole 
fondamento quando si tratta di epoche massimamente dei primi tempi, 
riguardo alle quali sembra ch'egli non siasi giammai prefìsso nè esa- 
me, nè accuratezza. Tanto più, che mi genera un grande sospetto 

11 non avere incontrato giammai il nome dello Stenno in alcuna carta 
pubblica, nè in alcun codice dei nostri Collegi, nè in alcuna matri- 
cola o catalogo di giudici o di dottori; quando egli non sia quel- 
l'Antonio Malizia che leggesi nell' esemplare della matricola dei dot- 
tori pubblicato dal Portenari H, che incomincia dall’anno i3oo; al 
quale per altro non sono conformi varj altri esemplari ^:he mi venne- 
ro sotto gli occhi, nei quali tutti manca assolutamente il nome e di 
Malizia e di Stenno. Siccome non v'ba matricola di giudici che pre- 
ceda l'anno 1275 , e quella più antica dei dottori fu compilata sol- 


la) De Antiq. Urb. Pai. lib. II cliss. Viti. 

[£] Paocir. Pe dar. Icg. Interpr. lib. IH. cap. XIV. 
[cj Sarti f Da d. Arch. Boa. Prof. P. I. pag. 3g5. 
[</] Facciol. Fatti Cymn. Pat- P. I. pag. 5"j. 
le) Portea. Fd. di Pad. 
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tanto nel iSSa da Ciò. Lodovico de' Lamberlacci sulla semplice fama 
elio no restava, e riuscì quindi mancante troppo e inesatta, così io 
sospetto che il nostro Stenno possa essere anteriore al ed ab- 

bia certamente preceduto di molto l'età del Lambertacci, che non 
lo avrebbe ammesso nel suo catalogo se fresca ne fosse stata la ri- 
cordanza. Se queste congetture hanno peso, potrebbero togliere l' im- 
probabilità al racconto dello Scardcone c del Panciroli, e renderci in 
qualche modo credibile che questo professore avesse vita e fama 
nel la^i, in cui il Durante pubblicò la prima volta lo SpeccJiìo del 
diritto. Ma se ciò è vero, tanto più ci si rende spiacevole il non 
potere, per mancanza di monumenti, illustrar meglio le azioni d'uii 
soggetto sì meritevole. Se meritasse fede il Frezier in una sua cronaca 
inedita, si dovrebbe anzi anticipare di molto il fiorir dello Stenno, 
dicendo egli che Jacopo Antonio Malizia giureconsulto, sepolto in 
s. Agata, fu col consiglio la prìncipal causa che si fabbricasse il gran 
palazzo della Ragione. Noi sappiamo cho i fondamenti di questo, 
gettati nel iiya, furono lasciati in riposo sino al ,1309, in cui comin- 
ciatasi la fabbrica sopra terra, fu in un decennio condotta alla sua 
perfezione. 


Percivalle MandeUi. 

Fu Percivalle Mandelli di famiglia milanese, e ad unico oggetto 
di occupare la scuola di leggi è probabile che venisse la prima volta 
in Padova, ove ce lo mostra nel laSJ una carta dell'archivio di que- 
sto Capitolo della Cattedrale. Già sin dall'anno iao3 Alberto Man- 
delli, e similmente nel i3a5, e di nuovo nei due anni consecutivi 
1334 e 1335 Ottone della stessa famiglia, probabilmente avolo di 
Percivalle, avevano sostenuto con ampie lodi di ottimi reggitori la 
podesteria di Padova 1«J; e quindi correggendosi il Frezier 1*1, che 
non di Padova, come dicono le cronache, ma di Bassano, manda- 
tovi dai Padovani, vuol Podestà Ottone nel 1334, si rivolge contro 
di lui l'argomento ch'ei prende da tal podesteria a provarne pado- 

[a] Cron, P»t. ap. Marat. Jnlitj. mtd. aew. Tom. XII. edit. ÀreL 1779* 

Frezier, Croo. ros. 


Tana la famiglia, mentre a tal supremo carico in Padova non s'in- 
vilavano che forestieri. La fama probabilmente tuttora vegeta del 
virtuoso e retto governo di questi due antenati avrà giovato effica- 
cemente ad Ottolino Mandelli per ottenere in Padova lo stesso uffi- 
zio di Podestà nel laSq l>1; c l'applaudita amministrazione di lui, 
non degenere da' suoi maggiori, sarà stata alla città d'ottimo augu- 
rio anche per Tanno seguente >290, in cui il nostro Percivalle suc- 
cesse al fratello nella medesima dignità. Ma pur troppo si liete spe- 
ranze furono fallaci. Percivalle, deviando dalle vestigia de' .suoi agnati, 
troppo mal corrispose alla pubblica aspettazione; e il romor serpeg- 
giante tra il popolo malcontento, e i lamenti e le accuse che pren- 
devano vigore ogni giorno, facevano pronostici forse funesti per T av- 
venire, e pel termine del suo uffizio. Non è improbabile ancora che, 
secondo il costume del basso volgo, sia stata in qualche modo sopra di 
lui riversata la colpa di quel vastissimo incendio che, eccitatosi negli 
ultimi giorni del suo governo, ed estendendosi rapidamente per le 
case, che in gran parte erano tuttor di legno, consumò in breve ora 
e ridusse in cenere quasi la quarta parte della città. Qualunque cosa 
fosse, compiuto il consueto periodo e deposto l'uffizio, e quindi as- 
soggettatane, come ordinavano le leggi, T amministrazione al solito 
sindacato, pauroso egli dell'esito, e forse conscio a sè stesso delle sue 
colpe e dei mali che avea cagionati, non ne aspettò il fine, e fur- 
tivamente si sottrasse dalla città. Questa fuga rinvigorì, come dove- 
va , e avvalorò il romor popolare e le imputazioni , e quindi contro 
di lui fu lanciata severa condanna e bando perpetuo dalla città; 
aggiungendosi, che nè egli nè alcun altro di sua famiglia potesse mai 
più in alcun tempo ottenere il regime della città 1^1. 

Sembra che di questo Percivalle sia l'opera inedita che trovasi 
nella b'ibliotera regia di Parigi col titolo = PercivalUs Alediolanen- 
sis in Decretum. = 


[а] CroQ. c<t. 

[б] Et Dominus PoUsUs tempore sui sjHdicatusyuriit^ reeessU, timore malorum, ^uee 
fteerut ÌA civitele, et propterea fuit condemnntus et perpetuo forbunnitus de Padua, ^uod 
nec ipse, nec aliquis de ejui domo unquam pouit od civUalis Pmduoe regimen pervenire 
Croo. loe. cit. 
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‘“Nicolò I^TattarellL Francesco suo Jìglio, 
rtl (litri (lena slesS(t famiglia. 

Non mi farò qui ad esan^narc con quanta ragione tenti il P. ab. 
Cinanni l") di attribuire a Ravenna l’onore di poter annoverare tra' 
suoi il famoso giureconsulto Nicolò Mattarelli. Potrà esser vero, co- 
me asserisce il Vedriani, che la famiglia di questo Mattarelli, oriun- 
da di Ravenna, si propagasse d^ quel ceppo medesimo che colla 
identità del cognome si mantenne lungamente in quella città, e varj 
personaggi produsse circa l’età medesima di Nicolò. Ma tutto que- 
sto, che riguarda soltanto la primitiva origine di sua famiglia, sce- 
mar non deve a Modena il diritto accordatole dal non dubbioso 
consenso di tutti gli autori antichi di nominarlo tra i suoi cittadini. 
Quantunque sepolti sieno nella oscurità i primi impieghi ai quali 
applicossi, ad ogni modo se il' titolo di dottor dello leggi, che gli 
viene dato in uno stromento del 13 novembre 1379 1*1, che leggesi 
nel registro dei privilegi del Comune di Modena , e che è la memo- 
ria più antica che del Mattarelli s'incontri, denotar potesse in quei 
tempi non un semplice laureato, ma con rigor di vocabolo un pro- 
fessore tenente scuola di leggi , dir si potrebbe col Vedriani [c] e col 
Facciolati K1, che il Mattarelli, pria di passare alle scuole di Padova, 
addestrato crasi alla lettura in quelle che borivano lietamente a 
que’ tempi nella sua patria. In quell'anno adunque era tuttora in 
Modena, come pur nel seguente ta8o, trovandosene registrato il 
nome tra i così detti Sapienti di quel Comune. Assicurandoci poi 
il Tiraboschi l'I , che in progresso sino all' anno 1 3oo non se ne 
incontra più memoria nei monumenti di Modena , congetturar pos- 
siamo che circa quel tempo se ne partisse. Asserir non possiamo 
ch’egli direttamente passasse a Padova, ove, per testimonianza di 


Ginn. Scritt. Ravtn. Tom. IL p*g. 43. 

[fr] Pratsente D. AVeo/do M»Uarellit Doctore Legum. Ved. Tirib. Bihtiot. Mod. Tom. IIL 
(c] Dott. Moden. pag. 4?- 
[</| Fasti Gjrmn. Pat. P. I. pag. 34- 
Bibliot. Mod. loc. cit. 



Cino {“l, c dopo lui di pressocliù lutti gli antichi autori che il no- 
minano, tonno scuola per lungo teijj^o. Ma se egli qu^non renne, 
non sappiamo neppure dove n’ andasse. Imperciocché la di lui let- 
tura in Bologna ed in Pisa, che si asserisce dal Panciroli (*1 e dal 
Mantova W , non solo è unicamente ^poggiata a tradizionale fon- 
damento, per confessione stessa di essi, ma ancora si fa dai mede- 
simi succedere a quella di Padova. Qualunque cosa fosse, il più ri- 
muto monumento, che qui lo mostri professore nello Studio, non 
precede Panno lagó. Egli è questo il diploma di laurea conferita a 
frale Tommaso, priore di s. Antonio in Bologna, che è il più antico 
diploma padovano di questo genere che avvenuto siami di riscon- 
trare. Nessuna ragione poi ci vieta di credere eh' esso perseverasse 
nelle nostre scuole sino all'aprile del i3o6, quando essendovi attual- 
mente professore, fu con solenne decreto stabilito nel Consiglio pub- 
blico di Modena di spedir Legati a Padova a supplicare il Comune 
e il Corpo degli Scolari a concedere graziosamente licenza al Mat- 
tarelli di restituirsi alla patria, e dimorarvi per tutto aprile, onde 
assumere l'uClizio addossatogli di Difensore della libertà del popolo 
modonese. Questo monumento, preso da un codice dell' archilo se- 
creto della Comunità di Modena , e pubblicato dal Muratori [<^1 , e 
più correttamente dal Tiraboschi PI , rende luminosa testimonianza 
alla dottrina c alla fama del Mattarelli, il quale anche lontano de- 
stò di sé stesso desiderio sì vivo ne' suoi cittadini, che non contenti 
di averlo aggregato tra i 400 Consiglieri scelti al governo pubblico, 
vollero incaricarlo d'uftìcio così geloso in tempi sì difficili, e nei pri- 
mordj della libertà repubblicana, che ricuperato aveano in quell'anno 
sottraendosi al dominio dell’ listense Marchese Azzo. Sembra che il 
Comune di Padova e gli Scolari aderissero alle istanze dei Modonesi, 

[d] Jfieoiaiu vero Mattarellus, Mutinensis Doctor, qui lomgo tempore rezit in Studio 
Paduano etc. Cyn. ia lib. 1 . Col. 9. post num. i 5 . De geni, qui prò eo quod int. profer. 
Seeuntium Nicotaum MeitareUi de Mutina, Doctorem Studii Padunni. Cyn. in lib. TU. Coti, 
tit. LIX. 

(&] De dar, Leg, inlerpr, lib. li. cap. LIX. 

(c) Epit. rir. Ili. ^.189. ^ ti; ■ 

[il] Antiq. med. aev. DUscrt. XLIV. 

[c] Bibliot. Idod. loc. cit 


Digilized by Coogle 



c che il Mallarclli, recatosi a Modena, vi dimorasse non solamente 
l’aprile del i3oG, ma il seguente anno eziandio i3o", perchè nel cata- 
logo dei Consiglieri, accresciutcx in quell'anno sino ai Goo, vi si trova 
egli pure compreso 1*1. Ma certamente nel i3o8 egli era già eli ri- 
torno nel nostro Studio. Ciò si raccoglie non solamente dalle repli- 
cate asserzioni di Ciò. d'Andtca, il quale ci assicura in più luoghi 
d'averlo qui avuto compagno nella lettura; il che non potè avverarsi 
che nel i3oll e ne' seguenti, come vedremo; ma ancora da più di- 
plomi di laurea degli anni i3oU c i3io, nei quali è nominato tra 
i professori come attualmente salariato e leggente 1*1. Non abbiamo 
fondamento a determinare sino a qual tempo si trattenesse tra noi. 
Il Riccoboni, delle cui epoche per altro poco possiam fidarci, asse- 
gna il i3i4 al fiorire di lui nel nostro Studio [vi. Una cronaca mo- 
denese, pubblicata dal Muratori, lo vuole non solo vivo, ma ancor 
fiorente verso il i334 W. Ma in questo tempo, per quanto soggiungere- 
mo del di lui figlio Francesco, egli dovea probabilmente essere decre- 
pito, c forse morto. Soggiungono il Panciroli ed alcuni altri dopo 
di lui, che la volgar tradizione lo mette morto in l.ucca nell'attuale 
e.sercizio di quella pretura; e, tacendone ogni altro l'anno, il Papa- 
dopoli congettura, forse di suo capriccio, che ciò fosse nel 1339 . Al 
contrario Bernardino Scodobio, scrittore però posteriore di due se- 
coli, in una sua opera citata dal Vedriani lo dice morto in Modena, 
c sepolto in san Domenico. Ma l'opinione dei primi può ricevere 

(«] In porla S. Pelri Kicolaus de Mnltnrelti eie. Tlrab. Bibl. Mod. loc. ciL 

[&] Milletimo ireeenteiimo celavo. Indici. sej:tm, die Sabbaii xxr. Maj. Paduae in ma- 
fori Eccletia eie. Praesent. Thadaeo de Cesena, Johanne jtndrea de Bononia . , . . . 
Decretorum Doctor. .... Nieoìao de MaltareUis, ìegum Doctore, omnibus saìariatis et 
aetu regeniibus in Studio Paduano. Ex Protoc- Gabriel, de Crero. qu. Hrarì. ioter lus. Ca> 
roti Fabriciì Utiaenx. — Millesimo trecentesimo deeimo. Indici, celava, die Sabati xxv. Julii 
in majori Ecclesia Paduana. Praesenltbus eie. . , . Idcirco Bev. vir Dom. 7’homasius Cro- 
soramus , Canonìcus S. Siephani in Broilo Mediolanensis yiearius eie., virum prudentem, 
Johann. Ciroldi de Lausanna, quem providus vir et sapiens, Dom. HieoloMS de Matterei- 
tis, Leg. Doetor et aetu regens in Studio Paduano ete. Ex Cod- Protoc. 

(cj Eicob. De Gj'mn. Pat. 

(d] Noe tempore ( i354 ) Jìieolaus Maitarellus, JuriseonsuUus Mutinensis , ^ui 

composuit multa maxime super Digestis et Codice, guamvis panca reperiantur. Script. 
Ber. Ital. Voi XI. 
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qualclm appoggio dal sapersi che in Lucca ne rimasero l'opere. In- 
fatti rileviamo dal Tirabosclii (o] narrarsi dal Lanccllotto in una 
cronaca manoscritta, die agli ii di marzo iSia fu presentata al 
Consiglio della Comunità di Modena una lettera di Lodovico Bian- 
chi pur modenese, uditore della Ruota di Lucca, in cui proponeva 
la stampa delle opere del Mattarelli,' in quella città ritrovate. Il 
non indicarsene edizione alcuna dagli autori, può indurci a credere 
che la supplica non avesse il suo effetto. 

Si conservarono bensì quest' opere manoscritte per lungo tempo, 
c riputate furono ed allegate dagli scrittori secondo l’uso; e Ciò. 
d' Andrea tra gli altri mostra in più luoghi d'averle in sommo pre- 
gio. Per quanto rare però se ne trovassero le copie sino dai tempi 
di frate Jacopo Filippo da Bergamo, come attesta egli stesso nella 
sua cronaca all'anno i334, sembra nondimeno che nel secolo a noi 
vicino ne abbia veduto alcuna il Briani, il quale nella sua Appen- 
dice ai Ragguagli di Parnasso del Bocaliiii W = Riguarda (dice) tra 
gli altri il premio che riportò Nicolò Mattarelli, famoso giurista dei 
tempi antichi, che troverai nel frontispizio de' suoi libri; Ars bona 
nihil aliud. = Guglielmo Pastrengo, che, formando il carattere del 
Mattarelli, lo chiama nella scienza illustre, ma rozzo nella detta- 
tura, accenna tra le opere di lui la riforma che fece delle lezioni 
di Odofredo sul Digesto e sul Codice, troncandone le molte super- 
fluità, e intitolando quindi Decisa il suo lavoro; ed aggiunge, che 
lasciò inoltre buono ed utili questioni e ripetizioni su varie leggi M. 
Ci assicura Gio. d' Andrea, che il Mattarelli aveva composto un Ri- 
stretto, ossia Somma, sulle prove giudiziarie, sopra il quale argomen- 
to avevano insieme conferito in Padova W. 

[a] Mod. loc. cit. 

[A] Ragion. rV. 

[e) fiicolmtu de Mmitarellit de MutiKe, tegum Doctor, eeientia elarue, sed eloquio ru- 
dis, Odojredi teeturom, quam super Digesto et Codice exposuerat, amotis superjluitatibus, 
decidit, quod opus Decisa Huncupmvit Quoesitoaes bonas et utUes disputevit, quas cum le^ 
gum multarum repctitioaibus seripto Iradidit, votentibus deretiquit. Patir. De orig. rer. 

p»g. 5a. 

(rfj Quam circa materìam ipse (Nieolaus blattarelli] et ego consulere habebamus Pm- 
duae. Jo. And. Add. ad Spec. Jur. lib. 1(. P. II. 
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Ma ciò che più monta, pcTchù gioya in qualche modo a Tilevare 
il carattere delle opere del Mattarelli, si è una disputa da lui te- 
nuta, e conservataci in ristretto dallo stesso Giovanni d’ Andrea, sulla 
questione d'un deposito, ove si vede una eccessiva cavillosità e -un 
sommo abuso dei termini e delle formalità legali , onde liberare 
giudiziariamente un debitore dal restituire un deposito che aveva 
per propria confessione ricevuto (‘' 1 . Jacopo de' Cani padovano nella 
sua operetta = De executoribus ullimarum voluntatum 1^1 = ci fa 
sapere nella prefazione, che un’operetta sopra analogo argomento 
era stata composta dal Mattarelli. Anche Baldo in un suo lungo 
consiglio, nel quale tratta della prescrizione a cui vanno soggette 
eziandio le giurisdizioni ed i feudi, ci assicura che sullo stesso ar- 
gomento il Mattarelli aveva disputato (' 1 . Holando Piazzola , di cui 
parleremo, e il de Orto si vogliono comunemente i più vecchi autori 
che toccassero l'argomento dei feudi. Questo luogo di Baldo ci obbli- 
ga ad associare ad essi anche il Mattarelli. Quanto poi alle altre opero 
di questo professore, il Cesnero , dopo Fra Jacopo Filippo da Berga- 
mo, ed il Tritemio ce ne danno il seguente catalogo: 

Super Codic. lib. 9. 

Super Digest, vet, lib. 2^. 

Super Digest, nov. lib. 12. 

Super Digest. Injort. lib. 14., et quaedam alia. 

Raccogliamo dunque, che anche il Mattarelli, secondo l'uso di 
tutti i giuristi e maestri di quella età, oltre a molte ripetizioni e 
di-spute isolate, compose i suoi continuati cementi sui testi legali, 
che interpretar si dovevano agli scolari. Non sappiamo se alcuna di 
queste opere si conservi tuttora inedita in qualche biblioteca, ec- 
cettuato il solo codice che leggiamo registrato dal Monfaucon co- 
me esistente nella libreria vaticana col titolo = Nicolai de Matta- 
rellis de Mulina Tractatus varii ti*!. = Sarebbe argomento non dub- 

f«] Jo. Andr. 

(A] EkI. in Traci. Umiv. Jur. Tom, Vili- P, I. 

[c] Ultimo sciast ^uod Nicotaus Mattarellus dUputavit dt materia iàtat $ed Dei gratta 
ago meliora et iapidiora dixi ¥o(fit. Dao gratiai. Bald. Coneil. Voi. III. eonsil. 4^- 
Venct. i5a6. 

{d] BihL Biblioth. Toro. 1. p«g. i4i. 

VOL. II. I I 
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Lio dell' alto inerito, che i giuristi di quella età credevano di scoprire 
nelle opere del Mattarelli, l’accusa, se fosse vera, data a Bartolo 
da Giason Maino 1“) d’ essersene giovato oltre il dovere senza ren- 
dergliene l’onor dovuto, sino a meritare il vituperoso titolo di pla- 
giario. Ma già sappiamo pur troppo, c noi lo abbiamo dovuto e do- 
vremo ripeterlo più volte, quanto frequente fosse a que'tempi una 
simile imputazione, la quale, siccome dai metodi che allor si usa- 
vano d'illustrare le leggi, più che coi proprj, coi sentimenti degli 
altri, era resa in certo modo quasi impossibile ad evitarsi, così non 
merita che se ne faccia alcun conto. 

A Nicolò accoppiar dobbiamo il di lui figlio Francesco, quantun- 
que la faina paterna poco abbia giovato , come sembra , a propagar- 
ne e sostenerne la riputazione ed il nome. Infatti troviamo appena 
traccia di lui negli autori contemporanci, e la cerchiamo invano nei 
posteriori; egli non è indicato da alcuno storico del nostro Stu- 
dio, e fu anche sconosciuto al eh. Tiraboschi, che neppur nella Bi- 
blioteca Modenese ne fa parola. Ad ogni modo fu professore nel no- 
stro Studio, e come tale s' incontra segnato jn compagnia di suo 
padre in due diplomi del i5 settembre c 6 ottobre i3o8 t^l, con- 
tinuando a vedervisi anche nc' due anni seguenti (ri, nè più oltre 
sappiamo di lui. Fra i suoi contemporanci poi egli è nominalo, per 
quanto io sappia, dal solo Gio. d’ Andrea, che gli era in quegli an- 
ni collega nella lettura; e due questioni ne ricorda qui disputate in 
quel tempo e rese pubbliche, l'ima sopra i legati, che far si possono 


fts] Bartholus in multis tacuit t^tcrum nomina, tt $ibi applicuit ing4nim aliorum, qnod 
fienAum non est .... Bartholus ascrìùit sibi opiniones Nicolai de Mattnreliis Mutinensis , 
antiqui Doctoris, unde aut Barlhoius fuit fur, aut in duobus carporibtLS fuit una Jorma in~ 
teilectus. Jas. May. in Leg. De verb. obblig. 

[6] JUiliesimo trecent. ottavo, indici, yi., Xy. Srptemb., in ma/ori Ecclesia Paduana, 

praesent. vem. vir Nicolao de Mattarello .... Francisco de Mattarello, omnibus 

satariatis et actu regentibus in Studio Paduano . Millesimo trecent. octava. Indici- yi., 
die Dominico, FI. Oclob. in majori Ecclesia Paduana, praesent. vener. viris Nicolaa do 
MattareUiSt Francisco ejus fiUo etc 

[cj Miti, trecent. nono, indici. FU., die Mercur. XXiF., mens. Sepl. in Maj. Ecet. 

Paduana, praesent SUstardo de Maiumbris, Francisco de MattaretUs ctc. Miltes. 

trecentesimo decimo, indici- Fili., die Sabbati, XXF. Jul., in maj. Eccl. Paduana, prae~ 
seni. .... Riitardo de Maiumbris, Francisco de Mattarellis Mutinensi- 
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dei finiti [«], e l'altra «ull* argomento allor comunissimo dei banditi, 
la (juale incominciaya: Statutum est Paduae 1*1. Quantuncpie doyesse 
arer luogo nel capo seguente, pure la mancanza delle notizie sulle 
azioni di lui ci persuade a registrar qui il nome di Ciò. Dono, o 
Zanibono Mattarelli , pur modonese , che fu uomo di chiesa e dottor 
dei decreti; o quantunque ignoto ai nostri storici c a tutti gli al- 
tri scrittori di storia letteraria, pure fu professore del nostro Studio 
nel i3a6 («I. Sembra eziandio che godesse riputazione, essendo pri- 
ma stato invitato alla Università di Trevigi a spiegare il diritto ca- 
nonico nella prima fondazione di quelle scuole nel i3i4. Zambono 
Mattarelli era tuttora in Trevigi nel i3i8 alla fine di agosto, e il 
Consiglio in quell' anno lo destinò insieme con altri a stabilire quali 
provvidenze si dovessero prendere per la più florida prosperità dello 
Studio ed essendo stato da quella città, mentre era a' suoi sti- 
pendi, eletto Consultore, o, come allora dicevasi. Sapiente, ad esa- 
minare e decidere una controversia tra i pretendenti al priorato di 
S. Salvadore di Venezia e i httajuoli dei fondi del monastero l'I , 
eletto fu nello stesso modo un’altra volta a consultare sulla rispo- 
sta da darsi al Patriarca d'Aquileja, che domandava soccorsi (/l. Lo 
stesso deve dirsi del i3i9, in cui fu decretato da quel Consiglio, 
che su certo affare importante ascoltar si dovesse l'opinione di lui 
e del cremonese Uberto Foglialta , che nel relativo documento si 
dicono dottori di legge e salariati del Comune [fi. 

Nulla più ci è noto di lui, e non sappiamo perciò s’egli pur 
fosse figlio, o in altro modo agnato del celebre Nicolò Mattarelli, 

[a] Dum ibi eram Paduae disputatum est per Dom. Franeiscum de Mattareliis. Jo. 
And. Addit. ad Spec. Lib. II. Part. IIL Da fraet. et inter. $. i. 

[b] Ibkl. lib. ITI. P. I. De aeeus. 

[c] i 3 ^ 6 . Indiet. /X-, die XXF. Jan. Paduae in CaneelL Pad. eie. praes. Rev. viro 
Dom. Jo. Bono de MaUarellit de Mutinut Decret. Doct., aetu regente Paduae. 

(rf) Verci, Tom. Vili. Doc. gol. pag. i 45 . 

[«) Verci, Storia della Marca. Tom. VII. Docvm. yoS. pag. 67. 

[f \ MCCCXy. die XXyill. Junii. In Chritti nomine. Amen. Consilium Sapientum as- 
sumptorum t scilicet Domini Zamboni de MaUareìlo, ulriust^ue Jurit Doctoris etc. Et 
A rch. Tervis. Vere», ibid. Docum. 

[g] Verri, ìbid. lora. Vili. Docum. 911. pag. 167. 
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come ci potrebbe far credere l’ uniformità delia patria e la coerenaa 
dei tempi. 

Lo stesso possiamo dire di Antonio Mattarelli , ignoto egli pure 
a lutti gli scrittori, del quale non abbiamo che il nome, e la si- 
curezza che fu professore di questo Studio. 


Jacopo Belvisio^ 

Jacopo Belyisio, di cui ha pubblicato un lungo ed esatto articolo' 
il sig. conte Fantuzzi [*1, non ha lasciato memoria alcuna nel suo 
breve soggiorno Ira noi. Quindi non essendo la di lui dimora nel 
nostro Studio comprovata da alcun domestico monumento, ma ap- 
poggiata unicamente alla fede, irrefragabile per altro, delle memorie 
Imlognesi, non se ne trova il nome registrato dal Pacciolati, nè da 
alcun altro de' nostri storici. Sulla di lui patria Bologna non essen- 
do neppur luogo a muover questione, 6 curios» l'abbaglio del Pan- 
ciroli 1*1 e del Fabricio W, che forse dall’essere stalo il Belvisio lau- 
reato in Aix di Provenza, come diremo, nativo lo fanno di quella 
città. Nacque egli verso il lajo da Guido di Benvenuto, come chia- 
masi il padre in tutte le carte antiche. L'avolo Benvenuto, che vi- 
veva tuttora nel un solo atto solenne, 

pubblicato dal Fantuzzi, emancipò due suoi figli. Guido ed Alber- 
to, e tre nipoti figli di Guido, cioè il nostro Jacopo, che sino dal- 
l'anno innanzi arca menato in moglie Lambertina o Bettina Artenisi, 
Rolandino e Benvenuto junìore; tutti i quali fratelli, ad imitazione 
del padre, che, quantunque non dottore, esercitava nel foro l'uf- 
fizio di giurisperito, cercarono nello scienze occupazione e decoro, 
l'ultimo cioè nelle mediche, e nelle legali i dnc primi. 

Era questa famiglia sgraziatamente compresa nella fazione Ghibel- 
lina, che in Bologna chiainavasi de' Lanibertacci ; e se il moderalo 
sistema, in cui si tennero mai sempre i Belvlsii, valse ad esimerli 

[a] Scrittori Botognrii. Tom. IL piig. 44* 

[6} Do dar Leg. Inlcrpr. 

[c) Bibliot. mal. et in/, latin. Toni. IV 
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quasi affatto dalle proscrizioni e da altre procedure più acerbe, chiuse 
però ad essi la via non solo agl’ impieghi civili di quel popolare go- 
verno , ma , quel che sembra più irraj^ionevole , agli stessi scolastici 
onori . 

Infatti Jacopo, quantunque salito a sublime riputazione, impe- 
trar non potè nella patria il grado si ambito di dottor delle leggi, 
al quale sino dall'anno 1374, in cui vi scoppiarono con fatale sven- 
tura della città le due sì funeste fazioni , nessuno del suo partito 
arca potuto ottenere di essere soliovato. Anzi si può sospettare ezian- 
dio, per quanto ne dice il Chirardacci l**!, che una tale esclusione 
sia poi stata in progresso verso il ■aq.'i decretata solennemente e ri- 
dotta in pubblica leggo di quel Comune. Fu dunque costretto da 
prima, volendo pur mescersi in quelle scuole, a contentarsi di leg- 
gere allo straordinario col semplice titolo di baccelliere, come racco- 
gliesi dall' Alidosi 1 * 1 , dal Chirardacci 1 ^ 1 , e da un catalogo di pro- 
fessori bolognesi pubblicato dal P. Sarti W del 1397, il quale com- 
prende quei dottori e baccellieri presentati in iscritto dal Rettore 
dello Studio agli Uffiz) pubblici del Comune, onde ottenere ad essi, 
in vigore degli scolastici privilegj, l' immunità dal personale servigio 
negli eserciti della patria, che militavano in quell'anno contro Azzo 
marchese d' Fate. 

Le amarezze dunque procurategli in patria dal suo partito , e 
forse r inutilmente sospirato onor della laurea lo staccarono da Bo- 
logna verso la fine di quell'anno stesso >397, e il trassero in Pro- 
venza, ove trovavasi Carlo li., re insieme della Sicilia, ritornatovi 
dalla Sciampagna, ove era stato ad istanza di Bonifacio VUl. media- 

[a] Stor. 4i Bologna. Tom. I. pag. 545- 
DoH. Bologm. di Leggt, pag. i54* 

[cj Ghìfard. ilnd. 

(d) 1097 . liem exeuientur Doctores ordinarie regentes, et Baekalarii regentet extraor~ 
dinarie nominati per Beclores teholarium dati in tcriptÌM ex parie universitatis tcholarium 
dicto Capitaneo et Àntianis, et Com. Pop. Bon. , nomina quorum tunt haec. 

liti sunt Doctores Legum, gui ordinarie legunti D. Marsilius de Mantìgallis, Doctor 
Deeret. eie. 

iati tunt qui iegunt extraordinarie, et vuìgariter Baehalarii eocantur: 

D. Palmeriut, Doct Decret. 

D. Jaeokut Behiiii etc. Ex Arcb. pub< Boo. in Ixb. ReCor. Sarti, tom. II. pag. io5 
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tore di tregua tra i due re d'Inghilterra e di Francia Odoardo e 
Filippo. Carlo accolselo umanamente, e gli fu poi sempre in pro- 
gresso fervidissimo protettore, dandogliene immediatamente la prima 
prova coir ordinare che conferite gli fossero solennemente le insegne 
del magistero nel medesimo suo pala 2 zo dal suo regio cancelliere Pie- 
tro Ferriera. Ciò asserisce egli stesso l"! nel proemio del suo Trattato 
di pratica civile e criminale, che dice d'aver composto ad insinua- 
zione dello stesso Ferriers, che, secondo gli autori della Calila cri- 
stiana, dopo varie ecclesiastiche e civili dignità, fu sollevato all' ar- 
civescovado di Arbes nell'anno i3o3. 

I dottori bolognesi, ambiziosamente gelosi delle prerogative pro- 
prie soltanto, a lor credere, dei pubblici 8tudj , ricusarono fastosa- 
mente di riconoscere un tale magistero, non conferito coll'autorità 
di qualche Collegio ginnastico, c si compiacquero forse in lor cuore 
di poter tacciar come invalido un atto che portava pure l'impronta di 
sovrana autorità. Dovette quindi il Bclvisio astenersi in Bologna dal 
titolo di dottore ; e per potersene ornar finalmente nulla meno vi 
volle di una lettera a tale oggetto commendatizia dello stesso re Carlo, 
letta nel Consiglio della città li 30 febbrajo i3oi, in vigor di cui 
fu data pubblica commissione al Capitano del popolo ed agli An- 
ziani di adoperarsi a persuader l'Arcidiacono ed i Dottori di secon- 
dare il desiderio del Re, permettendo al Belvisio d'intitolarsi dotto- 
re, contentandosi però del titolo ignudo, senza pretendere, come 
cittadino, alcun diritto al Collegio ginnastico. Di ciò probabilmente il 
Belvisio non si prese alcun pensiero in que’ tempi , nei quali vi- 
vea lontano impiegato in Napoli, e forse ancora nelle altre città del 
re Carlo nell' insegnar dalla cattedra , o nel rendere pubblicamente 
ragione ai sudditi di quel Sovrano nell'uffizio di Giudice della gran 
Corte nelle materie criminali, come raccoglicsi dall'Origlia t*l; al- 
la qual dignità sollevato , ottenne dicci once d' oro .«opra il salario 

fc] Ad prtces Rev. Patri$, et Domimi mei Dom. Petri de PerrariU I. U. Professoris 
excellentisiimi, et Arehiepiseopi Areatemiis Regis Caroli utriuufue Sictliae, et Jerusalem 
Regis Cancettarii, gui me Doctoratui honore im Aula Regia civitatis Aguentis, ipùustjue 
praesentia deeoravit. 

[^J Origlia, Storia dello Studio di Napoli. 
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<li 3oo /iorini, che gii goileTa. Non bastando però questi onori, uniti 
alla munifica protezione di si gran Principe, a cancellargli dal cuore 
il desiderio ed il pensier della patria, risolse di ritornarvi nel i3o4, 
tostochù vide che il suo partito de'Lainbertacci era trattato più mo- 
deratamente da quelli che avevano i primi luoghi nel governo della 
città. Appena giunto, ottenne l’importante carico di Consultore del 
Santo Uffizio; il che conferma l'opinione che godeva d'incontaminata 
integrità di costumi, come raccogliesi dal catalogo di que’ consultori 
all'anno i3o4, pubblicato dal P. Sarti W. Tornato in patria, sentì 
quanto mancante e infruttuoso fosse il semplice titolo di dottore 
che aveva ottenuto; e bramando d’essere inoltre ammesso a tutti i 
diritti del collegio, non disdegnò, uomo di tanta dottrina e fregiato 
del lungo esercizio d'impieghi si luminosi, di protestarsi prontissimo 
a soggiacere, qual imberbe scolare, a tutti gli sperimenti c riti della 
pubblica laurea. Sventuratamente per lui questa supplica trovando 
il Collegio in una fervidissima contestazione contro tre altri soggetti 
di minor fama, che aspiravano al medesimo onore, fu risolutamente 
rigettata da quei dottori inflessibili insieme con tutte le altre. Se non 
che una durezza si irragionevole mosso avendo i Rettori e l'università 
degli scolari a prender parte in questo affare, per le pubbliche istanze 
di questi li i4 dicembre i3o4 ordinò severamente il Consiglio della 
città, che i candidati alla laurea si esaminassero dal Collegio avanti 
le prossime solennità del Natale, intimando al Collegio ed agl' indi- 
vidui dottori grave ammenda pecuniaria in caso di resistenza; ed 
aggiungendo, che si dovesse questa replicare ad ogni decina di gior- 
ni che si lasciassero trascorrere senza eseguire i pubblici comanda- 
menti. Anzi, a togliere ogni preveduto pretesto, soggiunge, prenden- 
dolo dai pubblici atti, il conte Fantuzzi, che so trovato non si fosse 
alcuno tra i dottori, il quale volesse presentare i candidati all'Ar- 
cidiacono o suoi Vicarj , ciò si facesse dal Podestà medesimo , che 
in quell'anno era Simone Engelfredi padovano, di cui parleremo in 
progresso, per caso non troppo ordinario in quei tempi, ancora dot- 
tore di leggi. 


(«] Sarti, cUiT, GymM, Bon. Prof. Tom. IL 
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Arrivalo a questo modo il Belvisio, per l'ubbidienza prestata dai 
dottori ai pubblici ordini, al grado che ambiva, non gli toccò però 
di goderne tranquillamente in patria per lungo tempo. 11 popolare 
tumulto che, dopo aver covato sccretamente per alcuni anni, scop- 
piò d'improvviso con furiosa eruzione, empiendo la città tutta di 
terrore e di morte nel i3o6, mise nuovamente in costernazione e 
in pericolo tutti gli aderenti alla fazione dei Lambertacci , contro 
la quale era diretto il popolo inferocito. Furono i Belvisii tra quelli 
che provveder dovettero alla propria sicurezza; e se Guido padre del 
nostro Jacopo, e Alberto fratello di lui, elessero perciò lo spediente 
di arruolarsi il primo al cavalleresco ordine de' frati Gaudenti, insti- 
tuito in Bologna nel secolo antecedente, e l'altro ai Penitenti del 
terzo ordine di s. - Francesco ; Jacopo abbraccio in vece l'occasione 
che gli si offerse di allontanarsi da Bologna per l'Interdetto, a cui 
fu sottoposta la città e lo Studio dal cardinale Napoleone Orsini, le- 
gato di Clemente V., che venutovi per sedar le discordie, e caduto 
in sospetto di favorire i Ghibellini , avea dovuto precipitosamente 
fuggire per sottrarsi alla furia del popolo concitato 1*1. Allora fu che 
il Belvisio con altri dottori e molti scolaci I^J portossi a Padova, e 
vi lesse nel nostro Studio almeno per tutto l'anno seguente 1807 . 
Ciò raccogliesì ancora dal monumento prodotto dal Ghirardacci IG, 
contenente la supplica presentata al Consiglio di Bologna li 3i lu- 
glio i 3 o 7 dalla università degli scolari, che bramando, come dicono, 
di accrescere lo splendor dello Studio, chiedono che lor sia con- 
cesso tra gli altri Jacopo Belvisio, che nella città e Studio di Padova 
leggeva allora. 

L'accoglimento favorevole che ottenne la supplica nel Consiglio, 
il quale, bramoso di mantenere il suo Studio a fronte dell'Interdetto 
che tuttora durava , decretò al Belvisio e agli altri ricercati dottori 
straordinario stipendio (<0, non bastò, come crede il Fantuzzi, a per- 


Matt Grifoni e Bartolommeo delle Pugliole ia Cron. 

[6] Generaìi Studio et honoribus et privilegiU pariter priomuit {Benonim}; et foro $eho^ 
tore$ unitterii eum suis Doctoribut iuerunt Paduom. Aon. Ceaeoat. Script. Kor. //n/. Tom. XIT. * 

[c] Ghir. Stor. di Bolog. Tom. I. pag. 5o4* 

[d] Ex lib. Provi». G. in Arch. pub. Bonon. 
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5uaderg1i il ritorno, assicurandoci dì non trovarlo nei tre anni con- 
secutivi in alcun atto pubblico e privato della città. Crede egli per» 
ciò che allora abbandonasse bensì Padova, ma per passare a Siena, 
ove quei cittadini, prevalendosi accortamente delle traversie e della 
dispersione dell’ Università di Bologna, tentavano di stabilire e po- 
polare le proprie scuole stipendiandovi i più celebri professori , e 
quelli singolarmente che costretti erano ad abbandonare Bologna , 
come raccogliesi da varj luoghi di scrittori contemporanei. In Siena 
infatti lo mette il Diplovalazio, che si vale a provarlo dell’ autorità 
di Baldo nella sua opera ora smarrita Dei Dottori più celebri^ ag- 
giungendo che ivi gli fu collega èd emulo Oldrado da Lodi , con 
cui venuto a contesa, ebbe l' autorità di farnelo discacciare. Ma chec- 
ché sìa della lettura di Siena, l’avventura con Oldrado, tuttoché 
narrata da Baldo, non può aver luogo, quando non gli si assegni 
un tempo diverso da questo. Imperciocché abbiamo autentici mo- 
numenti che ci mostrano Oldrado dal 1807 sino al cadere del i3io 
in Padova, non in Siena, come abbiamo detto di sopra ragionando 
di lui. 

Sedati però i tumulti in Bologna, sciolta dall* Interdetto e resti- 
tuita alle antiche prerogative li 6 ottobre i3o8 dal pontefice Cle- 
mente V. [«1, che volle a questo modo Vimeritarle i soccorsi prestati 
alla Chiesa nella ricupera di Ferrara dalle mani dei Veneziani, tornò 
a quelle scuole l'usato concorso degli scolari e dei professori, tra i 
quali vi fu il Belvisio , che essendovi appunto venuto a ripigliar 
l'esercizio della lettura, prende in aOitto una casa li la ottobre i3o9 
da Filippo di Zoene di Pepoli, con facoltà di ridurla ad uso di scuo- 
la 1^1. Il sospetto però di nuovi torbidi, che l'esperienza delle cose 
passate rendea probabili troppo anche in Bologna, e che in progresso 
dal fatto medesimo si avverò alla famosa scesa in Italia dell' impe- 
ratore Arrigo VII., il quale rivolgen,do nell'animo, come spacciava 
la fama, di rimettere per tutto in autorità e maggioranza il partito 
Ghibellino, avea già cominciato a destar gelosie nella fazione Guelfa, 
che allor dominava in Bologna, mosse il Belvisio ad allontanarsi 

[«} Gbirard- Stor. di Bolog. lib. I. pag. 5*i3. 

[6] Ei Meni. Andr. GiiaicbeUi Notar, ad dici diem in Arch. pub. Bonon. 

Vot. II. la 
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spontaneamente un' altra volta dalla città c dalle scuole, avviandosi 
verso la Romagna, o spargendo pubblica voce, che in qualclie città 
di quella provincia aprirebbe scuola a quegli scolari che* bramato 
avessero di seguitarlo. 11 pericolo che la stima di si dotto professore 
si traesse dietro, secondo il costume, gran numero di scolari, con 
troppo grave danno delle scuole bolognesi, indusse i Rettori di quelle 
a presentarsi al Consiglio li ii giugno di quell'anno i3ii, onde ot- 
tenere rigorosi decreti che obbligassero il Belvisio a ripatriar^, col- 
l'accordata sicurezza per altro alla sua persona e a quella di Paolo 
suo figlio [‘l. 11 nionuinento di questo fatto è troppo onorevole al 
Belvisio, e insieme troppo istruttivo sull'uso altrove accennato degli 
scolari di seguitare nei loro pellegrinaggi i professori di maggior fa- 
ma, perchè possiamo omettere di ricopiarlo dal Fantuzzi, che lo ha 
pubblicato. Accolse il pubblico questa istanza; ma la sperienza forse 
troppo .spiacevole della pericolosa incostanza di quel popolare go- 
verno distolse il Belvisio dall' accettare un invito così onorevole, e 
gli fece in vece anteporre la congiuntura di portarsi di nuovo alle 
scuole di Napoli, ove, per testimonianza di Paris dal Pozzo 1*1, ap- 
poggiata a quei pubblici registri, egli fu ad insegnare ai tempi del 
re Roberto, pervenuto a quella corona per la morte di Carlo li. suo 
padre l’anno i3og. Prova il Fantuzzi con molto forti ragioni, che 
questa .seconda dimora del Belvisio in Napoli collocar devesi appunto 
tra il i3ii e il i3iC; intorno al qual anno terminata probabilmente 


[<t] Dte XI. Junìi ilCCCXl. Cum propter movUates oeeurrentet in Provincia Lombare 
Hia^ Dcm, Jaeobut de BelvisiOt Legum Doctor, ob timorem iptarum novitatum le asienta- 
vtrit a civitale Bononiae, et publice dicatur ipsum velie legete echolaribut, iptum audire 
volentibuSt in Provincia Romandioln etc., propter quod multi »chotare$ intendunt te assen- 
tarli. a civitate Bononiae, et ad iptum accedere, et maxime tfuamplurimi, relictis aìiit ttu- 
diis, solum ob cautam iptum audiendi venerint ad civitaUm Bononiae, qui alias non ve- 
niiteat, placcai vobis eum compellcre modis omnibus, quibus potest, et taliter providere, 
quod ipte Dom. Jaeobut teneatur et debeat venire ad civitatem Bonontae ad legendum, et 
stare ibi prout alias Jaciebat tine aliquo periculo tume personae, et cujusdam Jilii sui Pau- 
li j et si reeusaverit venire, quod cantra iptum ad hoc ut veniat procedatur. Ex lib- Pr<^ 
vis. f io Arcb. Bon. 

\b] £t exinde tempore inclj‘ti Begit Roberti Jurìseonsulti et Philosophi quamplurimi in 
Studio A’eapolitano publica mercede conducti, praesertim Jacohus de Belvisio, ut registro 
nostra testantur. Paris d« Puteo de S}miac- poM. »uiliuiu> 
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la sua condona di Napoli, ove si dice che avesse letti per ben otto 
volte i libri feudali, portussi invitato pressantemente alle scuole di 
Perugia, ove certamente trovavasi professore di legge civile li 8 mag- 
gio i3i8, in cui depositò certa somma di denaro presso un banchiere 
di quella cittì M. Queste epoche della vita di Jacopo ci fanno cre- 
dere ch'egli non abbia accettato la destinazione dei Trivigiani, che 
nel i3iG lo elessero alla prima scuola straordinaria di legge nella 
nuova loro Università, l’autentico documento della quale dest'uiazio- 
ne fif pubblicato dal Vcrci (*l. 

Ma finalmente la dispersione e quasi intero diserlamento delle 
scuole di Bologna nel i3ai, quando gli scolari irritati con giovanile 
entusiasmo per una troppo severa sentenza eseguita nella persona 
d'uno scolare spagnuolo, rapitore d’una fanciulla, cospirando insieme 
uscirono in truppa dalla cittì, e giunti in Imola protestarono con 
giuramento di non più ritornarvi , ma di passare a qualunque altra 
città che loro offerisse condizióni migliori, porse occasione ad un nuo- 
vo invito più onorevole insieme c più efiicace fatto al nostro Jacopo 
dal Comune di Bologna. Imperciocché sedati gli animi giovanili per ac- 
corta opera di Jacopo Butrigari, portatosi ad Imola a tale oggetto per 
pubblica destinazione, e disposti al ritorno, quando poscia si consultò 
sulle provvidenze opportune e sui mezzi di ristorare lo Studio dalle 
sofferte vicende, e restituirlo al primiero suo lustro, l'università 
degli scolari propose al Capitano, agli Anziani e ai Sapienti della 
cittì congregali il richiamo di Jacopo Belvisio, esimio professore di 
leggi j pel cui credito e senno tutta si regge V Università di Perugia; 
asserendo che se fosse richiamato a leggere in Bologna, dietro a lui 
ne verrebbero tutti gli scolari che or sono in Perugia, e molti altri 
ancora. Per allettarlo poi più efficacemente suggeriscono che più 
privilegj gli sieno offerti, e quello tra gli altri, che sia egli col suo 
figlio e suoi discendenti considerato e trattato come di Guelfo parlilo; 
Ionio più, che vissuto era sempre in città Guelfe, e che Filippo prin- 

[flf MCCCXlX. die III. Septemb. Cum sapiens et Ree. vie Dom. Jacobus de Behisio, 
Juri* Civilis ProfMor, Perusii moransp deposuerit pena Cippum de scfutlti sub enne 
MCCCXVllI. die yilL Haj. Due. de auro L. Ex Mem. Bou. in Arcb. pub. 

[b] SioHst dsìÌA Marca. Tom. VII, Oocum. 756. pag. i35. 


cipe di Taranto, e fratello del re Roberto, mentre era in Firenze, 
avendo falla sperienza in Napoli alla corte di suo padre della fedeltà 
di Jacopo, questa grazia medesima aveva chiesto con suoi messi e con 
sue lettere particolari, senza che però per la trista condizione dei 
tempi lo avesse ottenuto; il quale onorevolUaimo memoriale, preso 
dai pubblici registri, fu pubblicato dal Cbirardacci |a|. Questa volta 
ebbero felice esito le cure c gl'inviti della sua patria, che, lieta di 
averlo ricuperato, ordinò il a3 ottobre che non pur egli, ma moltis- 
simi altri di sua famiglia, non solo fossero considerali come Guelfi 
o Ceremiesi, ma cancellati anche dal libro dei banditi e dai registri 
della contraria fazione [^1. Assicura il Fauluzzi che fu tosto eseguito 
il decreto, veggendosi tuttora nei libri de’ Lambcriacci i chiari vestigj 
de’ nomi raschiati nella parrocchia di s. barbazìano, nella quale an- 
ticamente i Belvisii abitavano. 

Corrispose l’esito all’aspettazione che dovea finalmente concepire 
il Belvisio da un ripalriamento cosi- glorioso, vissuto essendo da quel 
momento sino alla morte nella sua patria in mezzo al plauso, agli 
onori, ed alle frequenti non equivoche testimonianze dell'alta opinio- 
ne che avevano i suoi cittadini della sua dottrina non meno che 
della sua abilità nel maneggio de’ più difficili affari. Infatti fu egli 
da prima spedilo nel i3a(i ambasciatore alla Signoria di Venezia per 
comporvi alcune differenze nate per occasione di traffico e mercan- 
zia [v], soprattutto avendo il cardinale Beltrando dal Poggetto, 
legato apostolico, ricevuto a nome della Chiesa nell’anno i3a7 la 
dedizione della città di Bologna, e avendo nell'anno appresso pub- 
blicato un generale perdono a tutti quelli che dal i3nG ne erano 
stati esiliati per le fazioni, col diritto di ritornare alla patria e ri- 
cuperare i lor beni; ad assistere alla esecuzione di .sì importante de- 

[si] Ghìrart). Stor. di Bolog. Tom. II. pag. io. 

Pro ìpsius Studii /irmamento et perseverantia, ifuod D. Jmeobus do Ptivitio, Leg. 
Ùoct.t qui, od requititionem Communit Bononiae o Studio eivitatis Perusii, dimtuis honori~ 
bus et lucrist quao in ipso eivitato habrbot, nuper vemit, et Pranciscus ejus fiiius, et Gui- 
do, et 3i<*rtinu$,/Uii q. Meg. Benvenuti, et Johonnet qu. Dom. Ben%fenuti de Belvisio, qui 
nec banniti , nee conjfnmti extiierumt, et eorum deseendentes sint et etse intelligentur de 
purte Eceletiee, scu Geremiensium. Ex lìb. ProWs. C* io Arch. pub. Oonou. 

[c] Ghinrcl. Stor. di Bolog. Tom. II. pag. ^3. Ex Arch. Pub. Bodod. 
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creto, fecondo nella pratica sua verifìcaiione di mille difficoltà e con- 
troversie, furono eletti quattro de'più eminenti soggetti, e tra questi 
il Belvisio. Finalmente avendo il Cardinale medesimo determinato che 
rinovali fossero gli statuti della città, onde adattarli alla nuova for- 
ma di governo, a cui dallo stato repubblicano era passata; a questo 
g'rande e scabroso lavoro fu scelto il Belvisio li s5 maggio i33a in com- 
pagnia di tre altri, che furono Francesco Liazari , Jacopo Federici e 
Giovanni Barattieri M; la qual opera per altro o rimase imperfetta, 

0 non ebbe alcun effetto pei nuove tumulti ed espulsione subitanea 
del Cardinale, seguita nel mese di marzo i334- Non voglio omet- 
tere di notare che nel settembre di quel medesimo anno toccò al no- 
stro Jacopo, in compagnia di Pietro Cernetti, ad assegnare al gran 
Bartolo i punti legali da recitarsi li 27 di quel mese nel suo esame 
privato, essendo poi stato Jacopo Butrigari quello che, qual promo- 
tore, lo presentò al Vicario dell'Arcidiacono per la solenne laurea, 
che gli fu conferita li 30 ottobre Mori il Belvisio nei primi mesi 
del seguente anno i335, e, come racconta il Chirardacci ['1, ne fu 
il cadavere a grande onore portato con pompa solenne sotto baldac- 
chino di tela d'oro alla chiesa di santo Stefano, accompagnatovi dal 
Podestà, dai Magistrati, e da tutta l'università degli scolari, lascian- 
do un nipote Jacopo, nato da Francesco suo figlio, premortogli nel 
i33i, in favore del qual nipote avea già fatto sin da quell'anno il suo 
testamento e codicillo, come abbiamo dal Chirardacci, e confermano 

1 monumenti prodotti dal Fanluzzi. 

Nel registrare le opere del Belvisio, delle quali e parlarono sem- 
pre con somme lodi e si valsero gli antichi, seguiremo il catalogo 
datoci dallo stesso Fantuzzi, soggiungendo unicamente quelle rifles- 
sioni che ci sembreranno opportune.' 

Apparatus in usus et consueludines feudorum. Lugduni-i^ii. Fot. 
Coloniae per Maternum Cholinum, 1 563 , in 8 ." — Quest' opera è 
lodata in piu luoghi da Gio. d' Andrea [<9 , e quindi dall' Alvaiot- 

[a] Ex lib. Provis. P. in Arcb. Bonoo. 

[fr] Laucell. yUa di Bmrtolo. 

(rj Storia di Bologna. Tom. II. pag- it6. 

\d\ Novissime Jacohut de Belvisio utiliter proeeetstms tsi iextum de Feudis. Jo. Aodr. 
Àddtt. ad Spec. Jur. Lib. lY. P. HI. De Feud. 
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to Co]: e convien rifleltere, che smarrite essendosi le opere del Piaz* 
zola e del Mattarelli, e più recente essendo il de Orto, quesU del 
BelyUio è la più antica a stampa che abbiamo sopra tale argomen- 
to, ignoto ai primi padri della romana giurisprudenza. 

Praxis absoluta tam civilis quam criminalis . Coloniae i58o, in 8.°, 
cum notis Arnoìdi B aerti ; et Lugduni 1606, in 8.°, et Romae 1G4S. 

— Quest' opera, che contiene una serie di precetti c di tegole pra- 
tiche dal Belvisio apprese e sperimentate nel suo esercizio foren- 
se, probabilmente quando trovairasi agli stipendj del re di Napoli 
Carlo II., congettura il Fantuzzi che la scrivesse nel suo soggiorno 
di Francia, cioè della Provenza, che ubbidiva a Carlo stesso; e certo 
non più tardi del i3o8, in cui morì l'arcivescovo d'Arles Pietro Fer- 
riers, ad istanza di cui, come abbiamo detto, la compilò. 

'De primo et. tecundo Decreto 1*1. — Abbiamo già esposte le con- 
getture che c'inducono a sospettare <die quest'opera, che si attribui- 
sce unitamente a Guido Suzzare e a Jacopo Belvisio, sia lavoro uni- 
camente del primo. 

De excommunicatione Traclatus W. 

In Capit. 1. §. Contrahentet. De Foro competenti [<*). 

Solutiones contrari orum , quae formantur in Glossis Digeslorum 
et Codici! nec solutae. In fol., senza nota di anno e stampatore. 

Comment. super jiutentic.j al dire dell' Alidosi, del Simlero e del- 
l' Orlandi. 

Nel tomo M. dei Consigli di Baldo vi è un Consiglio di Jaco- 
po, cioè il XVIII. 

Quaestio D. Jacobide Belvisio: An excommunicatus possit conde- 
re testamentum. In fine leggesi a pag. 274.' Disputata fuit haec quae- 
stio per Dom. Jacobum de BeWisio de Bononia, egregium legum Do- 
ctorem, et in arte famosissimum. Bibliot. var. cod. 260, pag. 272. 

— Questa questione probabilmente è la stessa coll’operetta sopracci- 
tata De excommunicatione j perchè anche questa è diretta nnicamenUi 

(a) Atvar. in Proem. Peud, 

[&) Ext in Truct. Univ. Jur. Tom. IH. P. li. 

[c] EiU in Traci. Univ. Jur. Tom. XIV. 

(<j] Ext in Pepet. Jur. Con. Tom. V. 
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a proTare con yarie ragioni , che Io scomunicato ha il diritto attivo 
del testamento. 

Comment. in aììquot litui. Digest, et Codio. 

'Quaeslionum volumen. 

Consilia. 

Quaestiones, sive Commentarius- in Noveìlas Jusliniani Constitutio- 
nes. Ms. della regia biblioteca di Torino tra i codici latini, cod. cclxiii. 
f. V. i5. 

Quaestio notabilis de percussione a nobili viro facta, ej» qua si- 
gnurn remanserit. — Sta a pag. di un codice di Consigli di di- 
versi autori nella regia libreria di Torino, al nuin. ccclvii. h. v. 14 . 

A lui pure si era attribuita l'opera = Repet. sup. Decret. Boni- 
facii Vili.; — ma chiarameitte ai vede dalla lettura che non è 
sua. Veggasi il Chiesa nel Catalogo degli Scrittori Piemontesi, pag. 86, 
ed il Rossetti nel Sjllabus Script PedemonL pag. g5. 

Aggiungasi l’opera ms. registrata dal Montfaucon («1 = Solutio- 
nes Jacobi de Bellovisu Bonon. super Codicem; — quando non sia 
questa* una delle opere registrate di sopra. 

Rifletteremo per ultimo, che i di lui comenti o lezioni sui testi 
legali erano tra que' libri che i così detti Stazionar] di Bologna do- 
vevano tenere ed aver pronti ad uso degli scolari- 

Paolo Solimano . 

Tra i giureconsulti di fama più illustre , che fiorirono nel se- 
colo Xlll., fu certamente per universale consenso Martino, che dal 
nome del padre detto fu Solin{ano, sostegno c splendore delle pa- 
trie scuole bolognesi al suo tempo. Nacquero di lui più Agli, alcuni 
de' quali, seguendo la lodevole consuetudine di quella età, si adope- 
rarono a mantenere nella famiglia come ereditario patrimonio la 
scienza e professione legale. Primogenito tra questi fu Paolo Soli- 
mano, il quale, a dir vero, non ottenne di emulare la gloria pater- 
na, ignoto alle storie essendone quasi interamente restato il nome. 

|a] Moutf. Siti. Bibfioih. 

[^] SHrtt, De dar. etc. Tom. II. pag. 9i6. 
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A. J ogni modo finché visse fu professore di qualche fama e ne può 
essere anche argomento l'essere venuto fuor della patria a’ pubblici 
stipendi nostro Studio. Veramente egli non è nominato dal Fac- 
ciolati, nè dagli altri storici nostri prima di lui; ma un diploma di 
laurea del i3io [<] ce lo mostra qui fuor d' ogni dubbio professore 
salariato. Nei registri bolognesi trovasi egli già decorato della laurea 
legale c professore ordinario in compagnia di suo padre sin dall'an- 
no 1397, nel quale fu nominatamente uno tra quelli, ai quali sulle 
istanze «Iella Università fu accordata dal Consiglio l'immunità dal 
servigio personale nella patria milizia uscita a campo contro il mar- 
chese Azzo [U. L'essere la famiglia di lui attaccata alla fazione dei 
Lambertaccì, pressoché sempre soccombente in Bologna, ne escluse 
gl'individui dai pubblici affari, e li 'obbligò ad una vita tranquilla 
e interamente privata. Sarà poi argometito non dubbio della tempe- 
rata loro moderazione l'aver ottenuto d'es.sere immuni dalle confi- 
sche e dai bandi, ai quali soggiacquero a quando a quando gli altri 
di quel partito (fi. L'unico incarico pubblico sostenuto da Paolo fu 
un'ambasceria nel i3oi in compagnia di Rolandino Bel visi, fratello 
di quel Jacopo di cui abbiamo scritto di sopra, al Vescovo di Rieti, 
Vicario di Carlo di Valois, denominato Senzaterra , Rettore della 
Romagna, creatovi da Bonifacio Vili W. Del resto. Paolo visse sem- 
pre tranquillo nella casa paterna; e quantunque avesse menato mo- 
glie , volle mai sempre essere soggetto alla podestà del padre sino 
alla morte di questo, non essendone stato per emancipazione di- 
sciolto se non li 39 dicembre i3o5 1*1, giorno antecedente al testa- 
mento paterno, che fu pubblicato dal P. Sarti (/). In questo suo 
testamento mostrò Martino l'opinione che aveva di questo suo pri- 

[a] Millesimo trecentesimo decimo, Indiet. f'III., die Sobal. XXV. Jol., in Mnjori Ee- 
desia Paduana. Praesent. vener. vir. . . . Paulo de Solimano Bononiensi .... omnibus 
salariatis, et actu regentibus in Studio Paduano. Ex Diplom. Doel. in Jur. Cir. D. Joaaa. 
de Lausanoa. 

[SJ Sarti, De dar. Prof. Bon. Tom. II. pag. |65. 

[cj Sarti, ib- Tom. I. pag. i}4* 

[d] Gbirard. Star, di Bolog.. Tom. I. pag. 43i. 

[e] Ex Arch. Bonon. 

[f\ Sarti, ibid. Tom. II. pag. 107 . 
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mogenlto, arendo a lui affidato rincarlco di supplire nella sua scuo- 
la alla propria mancanza sino almeno alla festa di Michele, adem- 
piendo cosi in suo luogo alle obbligazioni contratte cogli scolari. In- 
fatti Paolo nel seguente anno i3o6 si trorara in Bologna, ed unirà 
all’occupazione della scuola anche il carico di Consultore del Santo 
Uffizio, essendone in quell’anno segnato il nome nel catalogo pubbli- 
cato dal P. Sarti [*1. Agli ii febbrajo poi del i3o6 fu presente alla 
solenne lega stipulata in Bologna fra questa città. Panna, Modena, 
e molte altre di partito Guelfo ; il quale strumento fu pubblicato dal 
Verci [*]. Non è improbabile che nei pericolosi tumulti eccitati in 
Bologna sul finire di quell’anno, contro i quali non ralse modera- 
zione di condotta, sia stato costretto egli pure ad abbandonare quella 
sua patria. Non ci è noto s’egli passasse subito al nostro Studio, 
non trorandolo autenticamente registrato se non nel i3io, come ab- 
biamo detto, e mancandoci anche argomenti e memorie per decidere 
quanto tempo persererasse tra noi. Troriamo bensì un Paolo Soli- 
mano nel i3i4 Vicario di Cuecellono da Camino, Conte di Ceneda, 
e Capitano generale di Feltre e Belluno, destinato da lui ambascia- 
tore a Trevigi per negozj importanti M. Sembra ch’egli tornasse in 
Bologna, leggendosi nell’Alidosi [‘^1 che ivi mori nel i3ao. Non tro- 
vai alcuno che faccia menzione di opere ch’egli pubblicasse. 

Rustigano de" Rustiganì. 

D’antica e nobile famiglia di Bologna, di cui fanno menzione 
quelle cronache e il Chirardacci sin dall’anno ng3, accennando gli 
eminenti pubblici impieghi che sostenevano gl’individui di essa, nac- 
que Rustigano de’ Rustigani , giureconsulto di qualche nome. Il pa- 
dre di lui è nominato Ardizone , c Chiara degli Albari la madre 

(«] Sarti, ibid. Tom. IL pag. 3i^. 

[b\ Slorim tUU» Marca. Tom. V. Docum. 458 , pag. 7. 

[c] MCCCXIF.p XIX. Oetoò. Curiis jinlianorum et Coiuulum etc. { Civit. Terv.) firma~ 
tum /kit ete. tfuod re^uiratur m Dom. Paulo de Sulimano, Vicario Dom. GuecelÌQnit da 
Camino, quod dare debeat in seriptis, in ckarta authentiea Àmbaxatam eie. Vcrci» Stor. 
della Marca. Tom. VII. Docum. 713. 

Doti. Bologn. 

Voi. II. i 3 
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nel libri dell’archivio bolognese, accennali dal Fantuzzi W. Questo 
diligente scrittore per altro , il quale in altro luogo avea notato che 
Rustigano teneva in moglie una figlia di Jacopo Belvisio, non ha tro- 
vato altre memorie di lui, soggiungendo unicamente dall'Alidosi, che 
fece testamento nell'anno i33o, e fu sepolto nella chiesa di s. Do- 
menico, nella qual cappella o parrocchia abitava questo ramo della 
sua gente. Noi possiamo aggiungere solamente, che fu professore nel 
nostro Studio verso l’anno i3a5 e nel seguente 1*1, quantunque il 
Facciolali non lo registri nella sua serie. L’aver dovuto egli pure, 
come attaccato al partito de’ Lambertacci , andar ramingo ed esule 
dalla sua patria , gli avrà fatto abbracciare il partito di portarsi tra 
noi dopo essersi nel primo scoppio del furor popolare rifugiato in 
Faenza cogli altri di sua famiglia . Fssendo poi questa .stata com- 
presa nel generale perdono pubblicalo dal Cardinale dal Poggetto 
l’anno i3a8, e restituita alla patria, dobbiamo credere ch’egli pure 
vi si recasse , avendo ivi fatto il suo testamento due anni dopo M. 
Intorno alle opere di lui abbiamo il solo Fontana M che accenna 
certe questioni legali citate da Ciò. d’ Andrea. 

Giovanni, e Pace fratello di lui, e Giovanni jiimore, 
tutti della famiglia de' Tadi. 

Antica ed illustre fu in Padova la famiglia de' Tadi, e ne pos- 
siamo anche derivare qualche argomento dall’aver essa dato il no- 
me, che tuttora gli resta, ad un ponte della città. Se meritassero 
qualche fede le tante storielle d’ eroica cavalleria, che ad ozioso sol- 
lazzo delle brigato si narrano dei tempi di Carlo Magno, noi tro- 
veremmo collo Scardeone 1*1 sino a quella età remotissima un Si- 

[flj Not. degli Scriti. BolagH. Tom. VIL 

[fr] Indici. Viti, dìe XXIIl. Decemb. Paduae in Cancellnr. Paditanm, 

te Dom. Rustigano de Rusliganis de Bonon., Leg. Doctor, aetu Regente Pmdmeto. Ex Arch. 
pub. Pad. Tette Rustigano de Rustiganis de Bonon. Leg. Docior. meta esente in 

Studio »Paduano. Ex Arch. EpUcop. Paduau. 

[e] Fauiuxti, loc. cit. 

[trf] Btbliot. Lfgal. P. I. 

(«) Scard. De antiq. Urb. Pat. lìb. UL ciau. XIII. pag, 994* 
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mone Tadi che, ritornalo glorioso alla patria dal militare servigio 
in compagnia de' suoi concittadini Giovanni ed altri della famiglia 
Transalgardo nelle truppe di quel grande Imperatore quando debellò 
i Longobardi, e punto d'invidia perchè i Transalgardi di molto più 
luminosi ed utili premj avessero riportato di estesi beni e quasi sovra- 
ne giurisdizioni, c daH'invidia passalo alle ingiurie, e da queste, 
com'era facile, all' armi, venne in un singolare combattimento su- 
perato da Giovanni Transalgardo, il quale dalla vittoriosa violenza 
o forra usata con questo Tadi ottenne il soprannome di Forzale, che 
poi nella sua discendenza quasi cognome si propagò. Noi, senza pren- 
derci alcun pensiero della loro veracità, lasciando ai notturni croc- 
chi queste lepide novellette, diremo dei nostri Tadi fratelli, che 
ebbero a padre Tado, come un'iscrizione e Giovanni stesso lo chia- 
ma nel suo testamento del lago, che si conserva nell' archivio capi- 
tolare di questa Cattedrale t“]. La scuola di legge tenuta in Padova 
da Giovanni, volontaria per altro e senza pubblico stipendio, come 
volevano gli statuti, essendo egli cittadino, e appoggiata unicamente 
all'iscrizione sepolcrale che riferiremo. Da questa per altro, e dalle 
altre memorie che ci restano, si conosce ch'egli ben presto abbandonò 
gli esercizi pacifici della scuola, qualora dir non vogliamo ch'egli 
li unisse ai pubblici impieghi e alle fatiche della milizia, nella quale 
ebbe grado e prerogative di cavaliere, secondo i riti e le consuetudini 
di quella età. La savia di lui condotta, e l'abilità dimostrata nei 
pubblici impieghi, mosse la sua patria a spedirlo Podestà in Vicenza 
nel laSg i^l. Già sin dall'anno ia63 tenevano i Padovani in tal pro- 
tezione la città di Vicenza , che già crasi gradatamente dilatata sino 
ad avere la forma e sostanza di assoluta sovranità. iVnzì, se prestia- 
mo fede ad una cronaca antica ['1, nel ia66 i Vicentini consegnaro- 
no formalmente le chiavi della città , e al padovano dominio si as- 
soggettarono. Uno dei sovrani diritti, che senza alterazione alcuna vi 


[a] JoMnes de Tedi*, Jilius Tadi de Tedi* etc. 

[ 4 ] Addit. ad Cron. Kieent. Jiieot. Smeregi. 

[«) ii66. FicefUini dederunt Paduanis euae eivitaiis clave*, et eorum potestati et suo 
dominio te tubdiderunt. Crooac. PaUr. apud Murat. Aniiguit. med. aev. Tom. XYl. edit 
Aret 1778. 
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esercitò in tutti quegli anni, in cui la tenne così soggetta, fa quello 
di spedirle annualmente un proprio cittadino a reggerla nel grado 
di Podeslò. Fu yirtuosa ed applaudita la podesteria di Cioranni, 
come attestano le cronache yicentine, le quali aggiungono, come 
particolare impresa del suo governo, che abbellì il pubblico palazzo 
col rinnovarvi e fabbricarvi di pietra le scale I« 1 , Sarà sempre vero, 
e molto più avverar si doveva in quei tempi, segnati con tanta fre- 
quenza da tumultuosi e tragici avvenimenti, che quello stimar deve- 
si il migliore dei governi, che porge più rari e minori argomenti alla • 
storia di novellare. Ritornato in. patria, poco vi sopravvisse, portan- 
do segnato il dicembre del seguente anno i ago tanto il sno testamen- 
to, quanto l’iscrizione sepolcrale i^l che leggesi nella chiesa di s. Ago- 
stino, ove se ne vede il sepolcro posato sopra quattro ccdonne, colla 
statua di un guerriero nell'atto di spingersi alla battaglia. 

Pace fratello di Giovanni, a cni in varie carte pubbliche è dato 
il titolo di giudice , sarebbe egli pure professore del nostro Studio, 
quando valesse a provarne la lettura non tanto il titolo di Dottor 
delle leggi in Padova, con cui è nominato in una carta del laga 
dell’archivio pubblico di Bassano, quanto l’altro di professore del- 
le leggi. Professor legum, che gli Vien dato in uno slroniento del 
lagg dell’archivio di questo Capitolo cattedrale. Riguardo poi alle 
azioni di lui sappiamo solo che fu dalla sua patria inviato egli pure 
Podestà prima in Bassano nel 1284 poscia in Vicenza nel 1297, 
c che ad esempio di suo fratello amministrò a dovere quell’uffìzio 
importante e difficile (■^ 1 . A’ primi soli sei mesi per altro di quell’anno 
si stese il suo governo, come volevano le nuove leggi della sua pa- 

[«] AiCCLXXXiX. Futi Dom. J<nmnes de Tadit, FolettdU Vicentine, qui fedi fieri 
schalas ìapideut Patetii, et Jecit bonum regimen. Addìi, ad Croo. Nicol. Smeregi. 

[^] Firginis a partu comp/crant fetta ÌMciae - Luttra ducenta nouem, ter, tria, delia 
ffuaier. - Cum geaitum Tado rmpuit mori atra Joannem, - A legum eathedrit, mUitiaeque 
grada. » Mie tenet otia eilex, anitnam iubiimìa Coeti, - Camdida Lelheae fama repugnat 
aquae. - Saloro. Inecript. Urb. pag. 82. 

[tf] Verci, Star, della Marca Trivig'. Tom, III. Doevm. 9^8. pag. 108. 

MCCXCyii. Fuit Pax de Tadi$ de Padaa, Potestas VieeiUiae, qui feeit bonum 
regimen. In praedicto miUetimo fuit Don. Guido da Gabrielli da Higrc de Padua . Ad» 
dii. ad Croo. Nicol. Smeregì. 
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(ria, emanate nel iag4 ['U le quali rislringeyano per tutti gli anni 
avvenire a un tal periodo il carico di Podestà sì di Padova che di 
Vicenza , assegnando a quello di Padova il salario di quattro mila 
lire, e il dimezzato di due mila a quel di Vicenza. 

Un altro Giovanni de'Tadi più giovine è registrato dal Facciolati 
tra i professori di legge del secolo susseguente (*J ; ma di lui £no 
ad ora non mi è huscito di rinvenire memoria alcuna. 

Belcario. 

Albertino Mussato M e lo storico vicentino Ferreto [<^1, ambidue 
coetanei di Belcario, che fu Padovano ed ebbe a padre Bartoloinmeo, 
gli danno il cognome Brngnachi, e lo asseriscono di origine plebeo. 
Anzi, affidandosi all’ antico catalogo o matricola dei dottori del nostro 
collegio ginnastico, compilata, come abbiamo detto, nel iSBa, traeva 
egli orìgine da Bocone, rustico villaggio di questo Distretto M. Ciò 
però non equivale a condizione ignobile e vile, come osserva l’Or- 
sato [/] , giacché, distinti in varj ordini i cittadini , in quel governo 
allor popolare stimavansi plebei tutti quelli , a cui mancavano i 
fregi di feudale giurisdizione o di cingolo militare. Per altro an- 
che i plebei non solo avevano luogo nel collegio de' giudici, a cui 
fu ascritto Belcario, secondo la serie pubblicata dal Portenari Isl, 
ma ancora nei consigli e nelle assemblee della città, e chiamati erano 
alle dignità ed agli ufBzj della puUilica amministrazione. Sembra 
eziandio che in questi medesimi consìgli fcu'massero i giurisperiti un 
ordine distinto , singolarmente nelle destinazioni a qualche solenne 
ambasciata. Ad una di queste ambascerie, che fu certo importantis- 
sima, fu eletto come giurisperito il Belcario nel i3ii in compagnia 
di Enrico Scrovegno dell' ordine militare , di .Vntonio de’ Rogati del 

[a] Ex Crome. P«Ut. Anon. ip. Murai. Aniiq. mtJL «ev. Tom. XIL 

[b] Fasii Gjrmn. Pat. P. I. paj'. 4o. 

[e] Muss. Star. Aug. lib. III. 

\d\ Ferrei. Hitler, lib. IV. Script. Rer. Hai. Tom. IX 
(«1 Dom. Belcariut de Bocona de Paduot legum Doctor. 
fy) Star, di Pad. P. I. 

[g] Pelic. di Pad. lib. VU. cip. VIIL 
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plebeo, e di Antonio Lio, Albertino Mussato e Antonio Vico d' Ar- 
gine I“l, ed fc questa la più -vecchia menaoria che si abbia di lui. 
Le equivoche maniere di Arrigo VII. in quei tempi ripieni di tanta 
gelosia sospettosa, avvalorata dall' aver egli fomentata o assistita la 
violenta sottrazione di Vicenza dal dominio padovano, aveano quasi 
acceso questi cittadini a pubblica ribellione. La calma passeggierà, 
a cui ritornarono, dovuta alle placide vittoriose insinuazioni del ve- 
scovo di (linevra Aimone, cancelliere di Arrigo, ebbe a base la si- 
curezza che r Imperatore, accogliendo le istanze dei Padovani, avreb- 
be loro accordato e che mantener potessero il possesso dei loro beni 
sul ^ iccntino , o che il Bacchiglione , stornato ostilmente , sarebbe 
restituito alTalveo antico, che a tanti utilissimi usi a Padova il de- 
rivava. Il ragionevole timore di qualche sinistro incontro persuase 
gli ambasciatori, spediti ad Arrigo per ottenere la ratifica di questi 
patti, a declinare nel viaggio dal territorio de' Vicentini , caldi ancor 
troppo della recente loro risoluzione; e dovendosi recar presso a 
Brescia, ove dimorava rimperatorc, presero il più ampio giro di 
Bologna; ove giunti, ebbero nonpertanto a soffrire il rossore che 
fossero loro chiuse le porle e vietato l'ingresso, come a persone amo- 
revoli dell' Imperatore, contro a cui erano i Bolognesi ferocemente 
irritati. Ottenuta però con supplichevoli istanze la pace c il passag- 
gio per la città, e giunti al trono imperiale, toccò ad Albertino 
.Mussalo, celebre per fama di vigoroso ed ornato oratore, e molto 
accetto ad Arrigo, che avevaio udito in altre ambasciate, a perorare 
vittoriosamente ancor questa volta. Tornali alla patria gli ambascia- 
tori colla notizia delle grazie impetrate, e col regio diploma che 
autenticavale , furono accolti dai cittadini con plauso esultante e 
con festevoli acclamazioni. 

Belcario per altro, associando alle pubbliche incombenze gli sludj 
e gl' insegnamenti legali , ottenne ancora con questi onor pari , e 
fama non inferiore. Non equivoca testimonianza ne porge l'invilo 
che gli fecero i Trivigiani nel i3i4, quando fondar volendo in quella 
città un nuovo Studio, e conciliargli fama e concorso, tra i molti 

[«] Muti. Sior. Aug. loc. di. Fcrret L c. 
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maestri di alto grido eletti a' pubblici stlpendj Tollero anche il Bclca- 
rio, a cui appoggiarono la scuola straordinaria di diritto civile, dif- 
fondendo per tutto con lettere circolari [“1 dei io maggio la notizia 
di queste c delle altre elezioni. Tali stipendj e condotte si limita- 
vano dal costume di que’tenipi al periodo d’un anno, quando non 
fossero rinnovate; e non sappiamo se Belcario si fermasse in Tresigi 
oltre un tal termine. E certo però, che nel i3iU egli era tornato 
in Padova, riferendo i Cortusi che appunto in quell'anno fu uno 
de' principali che con avveduta moderazione, non molto usitata a 
quella età, persuase vigorosamente e trattò per pubblica destinazio- 
ne con felice esito la pace con Cane Scaligero, che, occupato il ca- 
stella di Monselice cd avanzatosi con forze troppo superiori all'as- 
sedio della città, le minacciava imminente servitù e soggezione. Ma 
da quest'opera salutare, per asserzione dei Cortusi medesimi, ebbe 
egli a riportarne troppo trista mercede, venendo posta a ruba ed a 
sacco la sua abitazione dai fanatici inferociti, a cui quella pace era 
odiosa 1^1. Dopo ciò non troviamo più di Belcario notizia alcuna , nè 
sappiamo che scrivesse opere, di quello almeno che superato abbiano 
le ingiurie del tempo. 


Tigone Denarj. 

Non meno al collegio antico de' giudici destinati a rendere pub- 
blicamente ragione nelle controversie cittadinesche, che all'altro gin- 
nastico, trovasi ascritto Ugone Denarj, leggendosi .anche notato che al 
primo collegio fu aggregato nell'anno laSg. Da ciò si rileva eh' egli fu 
padovano ; il che similmente confermasi da una pubblica carta del- 
r archivio di Bassano , del 1392, pubblicata dal Verci, e da un’altra, 
dalle quali raccogliesi ch’egli era in quell'anno nel collegio de'Sii- 
pienti; nella prima delle quali è detto Doctor legum a Padua. Dot- 
tore di leggi similmente è intitolato in un’altra del laUi, che sta 


[«] Ccnmunibus ét homiitibus euju$ìibet civitatU 9t loci tchoìaribus ete^ Ex Arch. Terv. 
Ved. Tiraboschi, Stor. della LetUrat. Ita!. Tom. V. pag- 66. in NoU edit. 11. Moden. 

Domai vero traetatorum poeti (cuna Cane)^ ieilicet DomittOrum Henrici de Scro- 
vefnii, et Belcarii Docioris Legum, Jucrunt spolialae. Cortut. Hittor. lilr. U. cap. II. 
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nell' archivio di questi Rev. Canonici. Quindi si pub dedurre che la 
famiglia di lui non avesse punto che fare colla ricca e potente dello 
stesso cognome, che fioriva in Bologna, e della quale era il rino- 
mato giureconsulto Odofredo, che viveva in questo secolo stesso. 
Sembra anzi che il cognome Denarj sia stato esclusivamente pro- 
prio di Ugone , e che gli altri di sua famiglia e prima e dopo si 
chiamassero de' Mezzabati , come certo chiamavasi padovano il padre 
di lui [o], e seguitò a chiamarsi, come vedremo, Aldobrandino figlio 
di lui. Delle azioni di Ugone sappiamo solo ch'egli fu uno di quelli 
che a nomo della sua patria si portarono in Bologna con pubbliche 
lettere nel 1372, e con facoltà di condurre agli stipendj di questo Stu- 
dio un qualche abile professore, come abbiamo veduto scrivendo di 
Cervotto Accorso, che sgraziatamente ne fu eletto. In uno strumento 
pubblicato dal Verci è detto che Ugone nell' anno 1371 sosteneva 
l'uffizio di avvocato del Comune di Padova (« 1 . Ugone Denarj viveva 
ancora nel 1392, ed era in quell'anno nel numero dei Sapienti [‘^1. 

A questo luogo il Facciolati E‘l registra Aldobrandino Denarj figlio 
d' Ugone, avendo ignorato che questi non è diverso da Aldobrandi- 
no de' Mezzabati, del quale dovremo parlare nel seguente capo, es- 
sendo stato professore di giurisprudenza ecclesiastica; e così di un 
professore ne fece due. 

Simone Ejigelfredi, ed Anseimo di lui fratello. 

Da famiglia fregiata di antica ed eminente nobiltà in Padova sua 
patria, a cui, se prestiamo fede ai monumenti del Portenari LTi, die- 
de consoli nel 1119, che era allora il magistrato supremo, ebbe i 

[«] in nomine Domini. Jnno ejusdem ntUiv. millee. dttcent. nonnget. tertìo, die XFt. 
inimnte Aug. Padttne ete. praetent. Dom, Vgone Denario, Doetor Leg., ^uon. Dom. Pn^ 
tavini de Medio Abeti eie. Ex Murai. Antiq. Est. P. IT- pag. 84 - 
[8] Tom. II. Hoc. 189. pag. 

(c] Anno miti, ducent. sepluag. primo. Indici. Xiy. die eecunde JuUi. Pndnne in Com- 
muni Pnletio eie. Praetente Dom. Ugone Denmrio, Judiee Adoocnio Communit jem dicti 
[Padune). Verct, Star. ee. Tom. II Doc. 109. 

Vera, Slorin della Marea. Tom. IV. Doc. 34*2. pag. a 4 - 
[o] Fa$ti Gfmn. Pai. P. 1 . pag. ix. 

\f\ Felic. di Pad. lib. IV. eap. VI- 
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natali Simone Kngelfreili. Questo, di cui parliamo, distinguer vuoisi 
dall' altro di simil nome, che gli fu padre, secondo lo Scardeone M, 
e potè anche essergli avolo; che, accettissimo ad Eccelino, fu da 
lui fatto prefetto del proprio erario. Quest'amicizia e legame con 
Eccelino non poteva disgiungersi daU'attaccamenlo alla fazione Ghi- 
bellina, che dal padre si propagò quasi ereditaria nei figli e ni- 
poti. Pretende lo Scardeone 1*1 che il nostro Simone compisse in 
Bologna la carriera degli studj legali, e che ivi non solamente nc 
ricevesse la laurea , ma ascendesse anche la cattedra per insegnare . 

Il silenzio del P. Sarti ci deve porre in ragionevole dubbio almcn 
della cattedra, quando per avventura non si volesse ch’egli, tuttora 
scolare, esercitasse alcuna tra le letture che si dicevano straordinarie 
e di minor conto, le quali anche in quella Università potevano es- 
sere occupate dagli scolari. 

Quello però che non possiamo accordare allo Scardeone si è, 
che il plauso ottenuto da questa lettura , continuata anche da lui 
nelle patrie scuole dopo il ritorno, abbia mosso i Bolognesi ad eleg- 
gerlo in età anco?- giovanile a lor Pretore. Imperciocché nell'an- 
no i3o4, in cui, per testimonianza di Matteo Griffoni Ul, sostenuta 
da altri monumenti , cade la podesteria bolognese dell' Engelfredi , 
doveva egli essere in età molto matura, mentre undici anni prima, 
nel 1393 , avea sostenuto un simile uffìzio in Vicenza, speditovi dalla 
sua patria l'^l. Anzi neppure è probabile che alla stessa pretura di 
Vicenza inviato fosse in età troppo verde, anche perchè ci assicura 
la citala cronaca, che esercitò quell'ufficio con maschio vigore, pur- 
gando con severità il territorio da' malfattori che lo infestavano, c 
deprimendo, come imperiale ch’egli era, la fazione Guelfa; il che 
in quei tempi di continuati urti scambievoli produsse il tristo ef- 
fetto di rendere animosa ed audace la Ghibellina. Leggesi anche in 
una cronaca padovana, pubblicata dal Muratori (<*1, che avendo in 
tal anno alcuni potenti esuli vicentini occupato il castello di Valda- 

[a] De Antiifuit. Urb. Par lib. II. class- Vili. 

[b\ Ibid. 

[e] Mait. de GrifTon. Memorìat. Histor. — Script. Rer. Hai. Tom. XVIII. ^ 

(d] Addit. ad Cron. Nicol. Smeregi. 

[tf] Aatiq. med. aev. Tom. XII. cdit. Aret. 1778- 

VoL li. i4 
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gno , fu questo ricuperato dai soldati della cittì colla prigionia de- 
gl' insorgenti , i quali, condotti a Vicenza, pagarono colla vita pub- 
blicamente nel Campo Marzo la perfidia dell'attentato. Forse fu ef- 
fetto non tanto del caso, quanto di questi azzuffati partiti il vasto 
incendio che in quel medesimo anno di sua pretura consumò in 
Vicenza lo stesso albergo del Podestà, unitamente alla torre, alla 
campana, ed altri pubblici edificj , e a tutte le case che vi erano 
aderenti. Ad ogni modo, per attestazione della cronaca, egli gover- 
nò rettamente quella provincia; e convien credere che cosi fosse, 
se i Bolognesi dopo un tale sperimento il vollero Podestà , a fronte 
dell’esser egli Ghibellino, fazione per lo più oppressa e soccombente 
in quella città. 

Meli' anno del suo governo bollivano più che mai agitate e fu- 
rio.se le due fazioni in Bologna, insinuatesi ancora nello Studio e 
in quel collegio dei dottori, i quali, come abbiam detto, trattando di 
Jacopo Belvisio, determinati a non voler più ammettere alcuno al loro 
ceto, resistevano in parte agli stessi comandi del Governo, impetrati 
dai candidati col mezzo della università degli scolari. 11 Podestà sarà 
stato probabilmente 1' autore o il proponente del rigoroso decreto da 
noi mentovato a quel luogo, che non pago di condannare ad am- 
menda pccuntaria i dottori che resistessero, per rendere anche fru- 
stranea la resistenza autorizzava il Podestà stesso in tal caso a pre- 
sentare per la laurea i candidati all'Arcidiacono, o suoi Vicarj. Con 
<[uesto ultimo alto di costante e inflessibile severità , che parve sem- 
pre formarne il carattere , pose egli fine al suo governo di Bologna ; 
cd è prova non dubbia del plauso ottenuto l'essere stato inviato in 
Vicenza dalla sua patria, dopo il riposo d'un anno solo, ad una se- 
conda podesteria. 

Non bmenti egli in questo nuovo governo il suo carattere franco 
e severo, assicurandoci la cronaca vicentina, che perseguitò ancor 
questa volta i malvagi con vigilatile attività, condannando eziandio 
molli all' estremo supplizio l"]. Questi replicali impieghi lo avranno 
certo stornalo dal coltivare gli studj ; tanto più eh’ egli esercitossi 

[«] Mullum persecutut futi mmUfactortt, tiplurts tutptndi fteii . Addìi, ad Cron. Sme- 
re^i ad aan. i3o6- 
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ancora nella milizia , quando però basti a provarlo il grado e il ti- 
tolo ottenuto di cavaliere. Almeno da un tal mestiere non avrà po- 
tuto dispensarsi al tempo della sua prima pretura in Vicenza, obbli- 
gato dal dovere del suo carico a porsi alla testa , come costumavasi , 
delle truppe vicentine non solo quando oppressero i ribelli in Val- 
dagno, ma ancora quando, uniti coi Padovani, uscirono a campo 
contro gli Estensi di Ferrara; il quale incendio di guerra per altro 
fu in breve spento con pronta pace [*1. 

Di Anseimo Engelbredi, che si vuole dal Facciolati [^1 fratello 
di Simeone, nulla possiamo soggiungere. Egli deve essere quell' En- 
selmino, di cui dice il Porlenari M che fu Podestà di Vicenza nei 
primi mesi del 1 3o4, e mori in quell’ uffìzio , venendogli sostituito 
Vitaliano Lemici, la cui famiglia con altro cognome chiamavasi Dente. 

Jacobino Bujfini. 

Potrebbe veramente non aver luogo nella nostra serie dei professo- 
ri il parmigiano Jacobino Ruffìni, essendo incertissimo s'cgli sia stato 
a queste scuole, quantunque caldamente invitatovi a nome pubblico 
della città e del ceto degli scolari. Lo storico parmigiano da Erba, 
il quale con eminente elogio ne parla, ci fa sapere ch'egli, leggendo 
ed insegnando con molta frequenza di scolari nello Studio di Parigi, 
fu molto amato e onorato dal re di Francia Filippo; ed avendolo 
poco innanzi intitolato nobilissimo cavaliere, congettura con ragione 
il P. Affò W ch’egli sia quel Jacobino Rufifini che nelle parmensi 
cronache al laqS si trova registrato tra i partigiani del vescovo Obizzo 
San vitali, e che obbligato nel tumulto eccitatosi, che produsse l'esi- 
lio universale di quella fazione, ad abbandonare la patria, siasi riti- 
rato a Parigi, ove conciliossi colla dottrina e colla scuola benevolenza 

[a] Tempore fui regiminif ( /iterunt Papuani et Fieentini in exercitu ad Broilum 
eontm Marchionef EsUnset de Ferreria, et tandem consecete futi pex. Addii, ad Cruo. 
Smcreg. 

[i] Fasti Gj'mn. Pat. P. I. pag, tx. 

|cl Porteti. Felic. di Pad. lìb. VI. 

[</) Memorie degli scrittori e letterati parmigiani. Toro. I. $. XIJII. 
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cJ onori cavallereschi dallo stesso re francese Filippo il Bello. Cal- 
mati i tumulti della sua patria, vi tornò egli; e convien dire che 
il plauso e gli onori meritati in Francia, e diffusi anche per tutta 
Italia, abbiano mosso nell’anno i3io la città tutta e l'Università pa- 
dovana ad offerirgli con fervidissime istanze per tre anni una lettura 
straordinaria di legge civile in (jueste scuole col salario annuale al- 
lora assai pingue di 400 lire moneta veneziana ; il pubblico mo- 
numento del quale invito , che offre sì bella prova del fervido im- 
pegno di questa città nel conservare la fama ed il lustro delle sue 
scuole col provvederle studiosamente dei professori di maggior cre- 
dito e dottrina, fu prodotto prima dal Muratori I«l, quindi dal Ver- 
ci f*l , e finalmente dal P. Affò W. La mancanza dei monumenti 
di Padova ci lascia incerti, come riflette anche il Facciolati M, s'ogU 
accetta.sse 1' invito ; nè bastano a levarci intieramente ogni incer- 
tezza le ragioni del P. Affò, appoggiate alle carte prodotte dal Mu- 
ratori. Imperciocché cominciandosi a que' tempi, e compiendosi al 
.s. Michele gli anni scolastici, poteva il Ruffini, dopo la padovana 
lettura di un anno, trovarsi di nuovo in patria nel novembre del i3i i, 
come vogliono quelle carte [«1, ed ivi intervenire tra’ primi a creare 
procuratori per contrarre e stringere lega con altri popoli amici, a 
so.stentamento del Guelfo partito, adombrato troppo e reso sollecito 
dalla dimora in Italia c dagli artificiosi maneggi di Arrigo VII. Si 
può dunque dire unicamente, che s’egli accettò l'offerta, se ne val- 
se per un solo anno dei tre, ai quali stendevasi. Quindi è vero ge- 
neralmente ch’egli amò meglio dopo il ritorno di F* rancia di vivere 
nella sua patria, ove non è improbabile che aprisse scuola, ed ove 
fu sollevato agli onori più lusinghieri vivendo, e fu adoperato co- 
stantemente qual grande e Jedel consigliere dal Comune di Parma 

[а] Hurat. ÀttUq. méd. Atvt. DUscrt. XLIV. 

(б) Vercl, Storia dotta Marea Trivig. Tom. V. in Appem). 

[c] Eximùu sapitntiao et eloquealiae viro Dom. Jacobino de RuJfinU de Parma, utrius- 
tjue mUitiae tam legatis, quam cinguti mititarU nobilitate praeelaro Pthotomaeu* de Curte^ 
siis de Cremona, PoteMias, ^ntiani, Consilium, et Commune eivitaiis PadMoe» tatutem, et 
optati honoris, et feticitatis augmenta ete. A(1b, loc. cit 

[ 1 /) Pasti Gj-mn. Pat. P. I. pag. zxiiu. 

[^] dnti^uit. med. aeri. OUicri. LI. 
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riguardo ai pubblici fottio come pure da ogni particolare cittadino 
pei privati, e onorato in morte, seguita li 24 maggio i3ai, coll' es~ 
sere portato al sepolcro accompagnato da tutto il clero, da tutte le 
croci di Parma, e da tutto il popolo vestito a spese del Comune di 

una roba di scarlatto con sopra il vajo doppio con gran quantità 

di torchi.... ardendosi poi la copiosa cera per una settimana nelle 
esequie che si andavano facendo con granile spesa a stimolo ed esem- 
pio de' buoni, e stando in quel tempo tutte le botteghe chiuse, e in- 
tervenendo a tale onore il Podestà, il Capitano, il Sindaco maggiore, 
il Giudice delle gabelle del Comune coi loro uffiziali. Così una crona- 
ca antica d'autore contemporaneo, pubblicata dal P. Affò W. Un uo- 
mo si riputato avrà scritto molte opere, le quali più non esistono; 
e il da Erba ricorda una Somma dottissima di consigli, e l' Angeli 1^1 
una collezione di questioni che disputò; ed una opinione di lui ò 
allegata dal bergamasco Alberico Rosate, il quale, aggiunge il P. Affò, 
potè essere suo discepolo. 

Aldovrandino Campanati . 

Non abbiamo bisogno di premettere che la padovana famiglia 
de' Campanati, popolate nella prima sua origine, fu in progresso in- 
nalzata all'onore delle primarie, trovandosi che lo stesso Aldovran- 
dino , del quale ora parliamo , fu decorato delle cariche supreme 
della sua patria. Lo Scardeone W ce lo dipinge vantaggiosamente 
per esimio oratore ed egregio dottor di leggi, autorevole presso il 
popolo, e decorato di magistrature e d'importanti ambasciate; ed 
aggiunge, che i servigi di lui furono dalla stessa sua patria ricom- 
pensati col dono di varie case e poderi ricaduti nel fisco per la 
proscrizione di cittadini. A questa pittura per altro mal corrisponde 
l'altra che ce ne lasciò in una sua opera inedita Gio. Bono d' An- 
drea WJ, contemporaneo del Campanati. Egli, dopo averne depressa 

(«] loc. cit. 

[6] Star, di Parma, lib. I. 

[c] Dv .Aatitj. Urb. Pat. lib. III. cUsf. XIIL 
[<^| Jo. Bonus, De Fornii. Patav. mi. 
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la condizione della famiglia, confessando per altro che fu notajo 
l'avo di lui, nominalo Padovano, padre di Giovanni, da cui nacque 
il nostro Aldovrandino , soggiunge, che gonfio pre'suntuosamenle di 
una scarsa scienza legale , volendo eguagliarsi all' eminente dottore 
Aldovrandino de' Mezzabati ( di cui, credendo che professasse la giu- 
risprudenza ecclesiastica, ci riserviamo a parlare nel capo seguente), 
ardiva chiamarsi Aldovrandino secondo ; di che il volgo , che ne 
valutava mollo bene la scienza, berteggiandolo si rideva. Se non 
che troppo k nota la velenosa acrimonia e il rapido mal talento di 
questo scrittore, che sembra aver composto quell' opera ad unico og- 
getto di sfogarlo sfrontatamente e senza riserva contro quasi tutte le 
famiglie c persone piu rispettabili del tempo suo. Poco curando dun- 
que lo sprezzo, con cui parla del Campanati, prenderemo anzi da 
esso argomento di maggiore stima per quel che soggiunge dell' elo- 
quenza di lui, confessando che riuscì avvocato molto valente, quan- 
tunque, per attenuarne il merito, egli ciò ascriva a meccanismo di 
pratica, piuttosto che a doli d'ingegno ed a fnitto di applicazioni [“1 
Noi lo troviamo prima li 6 aprile i3i8 ambasciadore a Trevigi con 
Pietro da Campagnola, onde scusare l'asprezza di certi articoli do- 
vuti accordare allo Scaligero nella forzata pace con lui conchiusa, 
e quello tra gli altri a'Trivigiani assai grave, che li obbligava a scac- 
ciare dal loro territorio 1 fuorusciti vicentini e veronesi ; articolo vo- 
luto a viva forza in tutto il suo rigore da Cane, a fronte dei fervidi 
uffizj interposti dai veneti mediatori [^1. 1 Cortusi poi ci fanno sapere 
ch'egli era capo o giudice degli Anziani quando nel i336 Padova si 
sottrasse dalla Signoria degli Scaligeri Martino e Alberto; e dopo 
aver riferito l'orazione che tenne Marsilio Carrarese al Comune e 
all'affollata moltitudine dei cittadini, che lo avevano di nuovo ac- 
clamato Signore e Principe, soggiungono che Aldovrandino Campa- 
nati rese grazie , a nome del popolo alla Signoria di Venezia, ai Ca- 
pitani e alle città della Lega , colle combinate forze dei quali era 
stata liberata da quell'ingrato dominio; terminata la qual orazione, 
corse precipitoso il furor popolare a distruggere le insegne Scalige- 

[a] Et ipse ex consuetudine advoemtionis fnctus est satis bonus aduocntus. Jo. Boo. L c 

(^J Vcrcif Storia della Marca. Tom. Vili. Doc. 880. png. tai. 
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riane, srcntolando per tutto nei TÌltoriosi Tcssilli il Teneto S. Marco 
e i Cigli fiorentini [»1. 


Raineri Arsendi. 

Baineri Arsendi da Forlì cede a molti del suo tempo in numero 
e mole di opere pubblicate, quantunque pochi lo abbiano eguagliato, 
TÌTendo in celebrità di nome e in opinione di dottrina. Poco monta 
che sieno vere o inventate a capriccio le molte cose che narra il 
cav. Viviani Marchesi l^l de' puerili studj di lui, e delle prove mara- 
vigliose di memoria e d'ingegno che disputando pubblicamente diede 
in quei verdi anni della scolastica sua carriera. Assai più importante 
sarebbe, se comprovar si potesse con autentici documenti 1' onorevole 
impiego affidatogli nella prima adolescenza in Roma , ove però fu 
invitato, di Uditore del Palazzo Apostolico, essendo bensì autorevole 
ma non irrefragabile l'autorità del Panciroli [r], del Mantova Wl, o 
di alcuni altri l'I , che lo asseriscono senza recarne prove. Quello 
eh' è certo , perchè appoggiato non solo alla fede del Chirardac- 
ci [/), ma ancora alle carte pubbliche tuttora esistenti (fi, si è che sin 
dall'anno i3a5 leggeva pubblicamente in Bologna, collo stipendio 
di 100 lire, il Digesto nuovo; e che ivi perseverò nella lettura co- 
stantemente sino al i338, avendo quattro anni prima assistito al dot- 
torato di Bartolo PO, di cui era stato maestro; e fu poi in Pisa an- 
tagonista e rivale, non senza acerbità di maniere. Ma in quell'an- 
no i338 egli abbandonò lo Studio di Bologna; anzi, per attcstato di 
Matteo Griffoni [0, fu egli uno dei Deputati a trasportarlo nel vicino 

(а) Ultimo Aldovranéinui Campanmtutt Judex jiitlianorum, ex porte populi gratos 
tuia domino Duci, et Communibus ontediciit. Detiruuitiur imignim della Scala; fulgei 
gue Mareut Evangelitia, et Lilium de Florentia. 

[б] Fit. Illuttr. Forliv. pag. i68. 

[c] De dar. log. Imterpr. lib. II. cap. LXJI. 

\d\ Epit. nr. III. 5- all. 

[0] Boa»). Histor. Forltv. lib. VI. dui». t337. 

[/] Storia di Bologna. Tom. III. 

[f] V«d. Tìrab. Storia della Letteratura Italiana. Tom. V. Hb. II. cap. IV. 

[AJ Lancell. Fita di Bari. pag. io. 

[ 1 ) De mense Apritis i338. Dom. Bayneriut de Forlivio, Doetor legum^ et eex Scho- 
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castello di s. Pietro, quando fu in quell'anno interdetto insieme colla 
città da Benedetto XII. Questo trasporlo però fu parziale, all'usanza 
degli altri Interdetti, e senza disciorre lo Studio; anzi il luogo, la- 
scialo vuoto dall'Arscndi, occupato fu dal celebre Bartolo. Lo dice 
l'Arsendi stesso in un pa.sso riportato dal Fabrucci t»), nel quale co- 
minciò egli a sfogare il mal talento die animavalo contro Bartolo , 
di lui parlando con un disprezzo che troppo mal si conviene all'emi- 
ncnle superiorità di quell' uomo, già sin da quel tempo così famoso. 
= Dum ego recessi de studio Bononiensi per Papam Benediclum{\ll.) 
tutte temporis interdicto, et transtuli me ad legendum in Jure civili 
ad felicem et triumphalem civitatem Pisanam, qui tuno temporis erat 
meus discipulus , nec multum excellens J'uit assumptus ad meam se- 
dem. — Impariamo da questo luogo che l'Arsendi non si fermò, ni 
aperse scuola nel castello di s. Pietro, ma passò a Pisa. Se poi in 
quel luogo egli parla di Bartolo, come vuole il Fabrucci, del che po- 
trebbesi dubitare, perchè il sostituito all'Arscndi era attuai suo scolare 
(il che sembra non doversi verificare di Bartolo, laureato quattro anni 
prima), toccherà a quelli che trattano della vita di Bartolo stesso a 
conciliar questo luogo dell'Arsendi col detto di Baldo 1^1, seguito 
universalmente da tutti gli scrittori lin qui, in cui si asserisce che Bar- 
tolo cominciò a leggere nel nuovo Studio di Pisa; il che pare che si 
asserisca da Bartolo stesso 10. F. certo però che Bartolo leggeva in Pisa 
sul finire del i34o, avendo il Fabrucci M dato aUa luce il decreto 
di quel Comune, che ordina di pagargli il pattuito stipendio pei primi 
sei mesi, cominciali all'ottobre del i34o. Siccome dunque in quel 
tempo anche l'Arsendi leggeva in Pisa, cosi neUa rivalità o concor- 
renza, come dicevasi, della scuola ebber principio quei modi rab- 
biosamente acerbi e sprezzanti, di cui fu accusato, come dicemmo, 

ìarei eleeti ad ìtgendum tt tenendum Studium in castro S. Petri propter interdietum Stu~ 
dii, iveruni ad dictum eastrum dieta occasione, et multi teholares iverunt ad intrandum ibi 
dieta de causa. GrifTooi, Cron. Rer. Ital. Script. Voi. XIX. 

[а] Fabrucci, Racc. Calo^erà. Tom. XXlIt. 

(б) Fuit Bartholus Assessor Pisac, et ibi paìam legere invepit. Boldut ia I* 

Prius. C- de his qui aeeus. non possuat. , 

[cj Io Si Ut qui prò empt. J. De utucap. 

\d] Fab. loc. cìL 
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e ch’egli iiiò a preferenia co’ suoi scolari Bartolo e Signorolo Omo- 
dei [■], i quali, massime il primo, a dispetto dell' iocfiicace oppres- 
sione del maestro, innalzati furono dalla universale opinione sopra 
di lui al principato della giurisprudenza. Bartolo per altro, che pur 
conscio doveva essere del suo valore e delle superiori sue forze, non 
offese gli urbani riguardi , e quella rispettosa deferenza che vuoisi 
avere alle opinioni dei maestri; e ne diede prova quando al segnar di 
uii consulto riservata a lui ne volle l'approvazione 1*1. Da Pisa passò 
l'Arsendi nel nostro Studio collo stipendio ricchissimo per quei tempi 
di seicento fiorini d'oro, condottovi da Ubertino III. Signore di Pado- 
va, della famiglia Carrarese, nel settembre dell'anno i344 (‘^1; ed è as- 
sai rificssibile che i Cortusi, i quali, appena è mai che nella loro sto- 
ria facciano cenno di Studio o di Professori, abbiano registrata quella 
condotta di Raineri con espressioni sì esuberanti. Da Padova più non 
parti, come pare, non solo perchè se rie vede segnato il nome in 
varj diplomi dì laurea del i35i e i353, ma ancora perchè avendo 
qui trasportato la sua famiglia, questa continuò a rimanervi nei figli 
e nipoti anche dopo la morte di lui, la quale certamente qui av- 
venne , essendone stato sotterrato il cadavere nella chiesa di s. An- 
tonio con onorevole ed ampollosa iscrizione M. Da essa non sappia- 
mo l'anno di questa morte, che fu il i35li, per attestato di Nello 

[а] Marcii. Uìu$tr. Forliv. loc- cìt 

(б) Barlb. io L. Interdum ^3. uh. $. De F’erb. ob tjuaest. a. tjuae ineipit Pisanct num. ao. 

[c) Cort. Hi$t. Eodem anno et mente {Sept. i344) Dom. Uberiinut habuit ad saìarium 

DC. Jlorenarum Raynerium de ForliviOf Doct, Legum egregium, qui vere Sludium fama 
et operm deccravit. 

[^] lÀvia quem genuit Rajneriu* alma quietcit 

Hoc $axo legatis apext venerabile lumen 
Legibus in mundot Juris tummusque Monarca, 

Fidum contilium, dubiis rationit amicus. 

Hoc pereunie perit legum veneranda potestas. 

Virtù» strato jaeei zelo vidaata paterno { 

Bue bue verte oeulos lacrymans, hic sponte queraris 
Plebs studiosa patrem, quia vix hanc posse ruinem 
Bea tantam, sedo demnum retevare futuro, 

Compos eris, natumque Jleas Arsenda propago. 

Saloni, laser. Cib. Pat- pag. 394- 

i5 
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«la S. Geuiiniano W, e dopo lui del Panciroli 1*J, del Cotta W, e 
degli altri. Era egli d’età tultor ferma quando mori, come si con- 
gettura da quanto scrive Nello nel luogo citato , cioè eh’ egli era 
giovine al iSay, tre anni dopo il cominciamento della sua scuola in 
Bologna. 

Da quanto alibiamo detto raccogliesi che far non si deve alcun 
conto per «(uesta parte degli annali di Forlì , dati in luce dal Mu- 
ratori [<^1, che fissano il fiorire di Raineri al iSyi; imperciocché in 
quell'anno egli era morto sicuramente, come anche rilevasi dal testa- 
mento di un certo Giovanni, bidello di questo Studio, col quale isti- 
tuisce commissario Arsendino, figlio di lui l'I. Sembra improbabile 
al Tiraboschi cià che, appoggiato alla tradizione, scrisse il Panciroli 
della dimora di lui c dell' acquisto di poderi nel Ravennate. Ma 
checché sia della dimora, è certo che i di lui figli possedevano beni 
stabili in quel territorio, perché al principio del iSya Arsendino, 
uno tra questi, elesse a procuratore Giuseppe Arseudi forlivese, pro- 
babilmente suo agnato, espressamente per la vendita di tutti essi (/]. 
Quanto poi aRa dimora in Ravenna , siccome sembra che dalla sua 
prima lettura in Bologna nel i3a4, quando era ancor giovine, sino 
alla morte passasse egli tutta la sua vita io Bologna, in Pisa ed in Pa- 
dova; così assegnare unicamente gli si potrebbero gli anni più verdi, 
e forse in compagnia di suo padre, letterato egli pure, essendo, a 

[a] Nec miretnr quit de decisione Rayncrii^ quia, ut scriptum reperii, hane diruta- 
tionem fedi tempore ìuventutis , idest non tantae perJeciionU, quantee postea futi. Fedi 
enim ipsam anno et mortuus est eodem millesimo i 3 S 8 . (Meli, a S. Gem. De henmit ) 

[b\ Paocir, loc. c»l. 

(c] Colt. Memor. de Jurisp, * * 

(</) His temporibus Jforuit Raynerius de ^rtendis, ctarus et femosissimut ìegum 

Ducior. Script. Rer. hai. Voi. XV'III. 

(e] 1571. Die Sabat. 5 mens. JuL, in contraete S. Blas., Joannes Bidellus generalis [te- 
itamento) elegit eommissarios .... Dom. Àrsendinum de Arstndis, leg. Doet , Jil. olim boa. 
mem. Dom. Raynerii, legum projiindissimi Doctods. Mem. Cum. Pad. 

[/] 1373. Indict. X., die Afercurii XXFtlt., mens. Januar., Dom. Arsendinus de Arsene 
dis de Forlivio, Legum Doctor eximius, quondam reeoi. mem. summi Legum Projessoris 
Dom. Raynerii de Arsendis , eivit Padane hnbitator etc-, ordinavit providum vir. Joseph, 
quondam Francisci de Arsendis de Forlivio, ibi praeseniem etc., suum verum et Icgitimum 
Procuratorem etc., spcdaliter ad dandum et vendendum omnia sua bona immobitia, posila 
lA Comitatu et Districtu Ravennae etc. Ex Memor. Com. Pad. 
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giudizio del conte Ma/zucchelli W, quel Pietro Arsendi, un com- 
mento del quale sopra Virgilio possedevasi manoscritto dal Cavalli 
e dal Merenda. Questa congettura potrebbe ricever peso da quanto 
narra il car. Viviani Marchesi 1*1 del volontario esilio che fu costretto 
a prendere dalla patria, ritirandosi a Ravenna, compiuti appena i 
primi studj legali, onde sottrarre la sua famiglia dalle acerbe perse- 
cuzioni che soffriva, siccome Guelfa, da coloro che tenevano in Forlì 
le redini del governo. 

Molto più difficili a giustificare sembrano i due impieghi di Udi- 
tore del Palazzo Apostolico , e di Consigliere di Carlo IV. impera- 
tore e re di Boemia, assegnatigli dal Panciroli. Non essendo, che 
sappiasi, uscito mai dall'Italia, potrebbe essere stato il secondo un 
semplice titolo di onore ; il che veggano gli eruditi se dir si potesse 
anche del primo , per non essere costretti a negarglielo , o ad asse- 
gnargli col Panciroli e col Fabrucci gli anni più verdi, e anteriori 
alla lettura di Bologna, colla improbabilità osservata eziandio dai 
Tiraboschi (<^1, ch'egli da tale impiego contento fosse di passar poi 
all' altro della scuola, tanto meno onorevole c lucroso. Dalle opere 
di lui e dai modi sprezzanti ed acerbi, con cui trattò le questioni 
ch’ebbe co' suoi scolari Bartolo ed Omodei, rileva il cav. Marchesi M 
il di lui carattere aspro e collerico; le quali opere per altro protesta 
Alberico da Rosate l‘l che gli sembrarono sempre sottili, utili, dilette- 
voli, piene di sodezza e di verità, e superiori in merito alla stessa 
fama ed universale opinione. E probabile che, seguendo l'uso de' giu- 
risperiti contemporanei, abbia egli pure disteso i suoi continuati com- 
menti sui testi legali. AI presente però non esistono questi se non 
in parte, insieme con alcuni commentar] o ripetizioni staccate sopra 
alquante leggi inserite nelle collezioni, e qualche breve trattato e con- 
sulto. Noi ne registrereino la serie, ricopiandola verbalmente dal con- 
te Mazzucchelli l/ì, con qualche aggiunta sfuggita all’esattezza di lui. 

[«} Maxtuccheill, SerUtori ttatia. Voi. 1 . P. II. 

[èj Kit. lllust. Foriitf. pag. 169. 

|c] Storia della Letteratura Italiana, loc. dt 
(^J March, loc cit. 

[e] Alber a Ros. in Proem. ad Digest, nou. 

\f\ Serittori éC Italia, loc. cit. 
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I. Leclura Dom. Rajrnerii de Forlivio etc. super prima et secunda 
parte Digesti novi, cum ejusdem Rajrnerii, Dini, pluriunufue aliorum Do- 
clorum adJitionibus etc. Lugduni apud Hugonem a Porta, et Anlonium 
Plncentium, iSaS. — Sta ancora nella Raccolta di Cabriele Taraina, 
intitolata: Singularia omnium Doclorum etc. Lugduni i56o, in fol. 

II. Repelilio in Leg. Omnes popoli. A. De just, et jur. — Fu questa 

inserita da Alberico Rosate nel suo Tractatus statutorum, e si trova 
anche nel primo volume dell’opera: Repetiliones in varias furis et- 
vilis leges. 'loi 

III. Repet in Leg. admonendi. A. De jurejurando. — Repet in 
Leg. Qui se debcrc. A. De condict caus. dat. causa non secnta. — 
Repet. in Leg. Si Procuratori. A. De condict. caus. dat. catta, non 
sec. — Repet. in Leg. Dedi quae eie. i.° fin. de cond. caus. dat. c. 

, n. s. — Repet. in Leg. Libertas, et in J,eg. Si non sortem. A. de con- 
dict. indeb. — Repel. sup. Leg. Intcrdum. A. de condict. indeb. — Re- 
pet. sup. I,eg. Avunculo. A. de condict. sine caus. — Repet. in Leg. 
Ccntum Capuae. A. de eo quod ceri. loc. — Repet, in Leg. Si post 
morlem. A. de eo quod certo loco. — Repet. sup. Leg. Itera ille. A. 
de constit. pecul. — Repet. sup. Leg. Si ut certo. §. Si duobus vehi- 
culum. A. commod. — Tutte queste Ripetizioni si hanno impresse 
nel secondo tomo della mentovata Raccolta Repetitionum ec. < 

IV. Repelitio super Leg. unic. Cod. de Sent., quae prò eo^^uod 

interest projert. Sta nel voi. VII. della medesima Raccolta Repeti- 
tionum ec. MI. 

V. De statutis foeminat escludentibus . •— Quatto trattato si legge 

nell’opera di Alberto Duro sopra lo stesso argomento, ini|presso in 
Venezia nel i549. 4t . 

VI. An fila sparii passini succedere testamento patris. — Questo 
consiglio si trova impresso nel voi. II. dei Consigli sopra le ultime 
volontà, di Ciò. Battista Zilelti, e stampato in Venezia nel i58i. 

< VII. Scrive pure il Panciroli, sull'autorità di Bartolo, cìiB = Sub- 
tiles in jus nostrum interprelationes, quae nusquam extant, feeit. Sta- 
ItUorum nuiteriam, cum jam annis XXX. professus esset, explicuit.— 
Afferma il Simlcro l«l che lasciò ancora: Propositiones majores et 

[0] SlmL Epit. Biblioth. G<smtr. 
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minores. Quest' opera è registrala ancora dal Freimonio (•] col ti- 
tolo: De propositionibus majoribus et minoribus Rajn. de Forlivio. 
Fanusio Campano (^1 asserisce ch’egli scrivesse altresì due trattati, 
l'uno De potestale regia ^ e l'altro De (^ranmde. = Ma chiunque sa, o 
almen dubita, non altri essere autore dell' opera del Campano che il 
celebro impostore Alfonso Ceccarelli, saprà quanto poca fede merita 
una tale asserzione. 

Per fine alcune sue opere conseryansi manoscritte in Bologna 
nel Collegio spagnuolo, per testimonianza di Paolo Bonoli [r| e del 
cav. Marchesi i‘^1, ma senza riferire il titolo o l’argomento di esse. 
Noi, che abbiamo sotto gli occhi il catalogo esatto di quei mano- 
scritti, non vi troviamo notato che un commentario uéd Lcg. Centu- 
ria. De vulg. et pupill. substitut. lib. a8. tit 6., ed è segnato col N. nifi. 

A questo catalogo, dato in luce dal conte Mazzucchelli , aggiun- 
geremo un opuscolo registrato dal Freimonio !<] , come esistente 
nella biblioteca di Antonio Agostino = Quaestio Rapnerii Forolivii de 
vestibus uxori emptis. = Aggiungeremo ancora asserirsi da Baldo 1/1 
che l'Arsendi avea composto un trattato sull’argomento delle so- 
stituzioni. 

Arsendiììo Arsendi. 

Unitamente al loro padre Raineri Arsendi avevano fìsso domicilio 
in Padova Federico e Arsendino, detto anche con lieve alterazione 
Argentino, giurisperiti ambidue, per attestato del Panciroli M. Noi 
però dobbiamo parlare solo del secondo, che io compagnia del padre 
fu professore nello Studio. Lo troviamo in tale impiego la prima 
volta nel 1 35 1 nell' esame per laurea di Jacopo da Cemona 1*1 , e 

[4] Freìin. Eltnc. omn. script, in /ur. eivil. laS. 

[6] De Jamil. illustr. Lib. V. pag. 88. 

[c] Boool. Slor. iti Eortl . 

|</] March, f'it. lUustr. Fort pag. ijS. 

[«] Freim. Siene, ec. pag. 118. 

[/] Baldua in ^pp- substitutus. Eit. io Trnct. Vniv. Jur. Tom. Vili. P. 1 . 

Pancir. De eìar. Leg. Interpr. Lib. XI. cap. LXII. 

[h] dénno m naUifiMe Domini millesimo trecentesimo quinquegesimo primOt Imdict ÌF-t 
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nel i353 neH’allro simile d' un cerio Gioyanni da Portogruaro, che 
esercitara in questa città il carico di Giudice o Assessore aU'Uflìzio 
che dicesi delle riltuarie 1*1, e continuano le carte pubbliche a qui 
mostrarcelo fino al i38o IM. Anzi possiamo congetturare che qui per- 
severasse sino «Ila morte, che non sappiamo quando avvenisse, tro- 
vandosi che un di lui figlio, di nome Ubertino, continuò ad avere 
([Ili in Padova stabile domicilio dall'anno 1397, in cui Arsendino 
era morto M, sino almeno al i4o3 Ebbe Arsendino a moglie 
Caterina della Bonelda, che, premortagli in Padova, fu sepolta nella 
chiesa di s. Antonio , con iscrizione che tuttora si legge l'I. La 
di lui stabile dimora in Padova è altresì confermata e dalla scelta 
in commissario che di lui fece testando nel 1371 U bidello generale 
Giovanni, e dalla vendila di tutti i suoi beni nel Ravennate nell'anno 
appresso, di cui abbiamo detto nell'articolo antecedente, e dall'acqui- 
sto che area fatto di case in questa città L/1. Tutto ciò m' induce a 
credere che falsa sia la di lui lettura in Bologna, asserita dal Pan- 
ciroli Tri sulla fede di Paolo da Castro , il quale veramente altro 

die Sab- Xlil. meni. jiug. praeiént Hnyiìerio de Fortiv Jrgentìno FU. 

praed. Dom. Rejm. Ex Laur. Jo. a Gem. 

(«] i553» die Snb. X. meni. Aug. Paduae sub Epitcop. Pelei, preetent ìtajrnerie 

de Forliv., et Argentino ejut /ilio, /ficoleus Angeli de Filerbo, Fie. Generelii , E. P. do- 
ctiis. D. G. electi in Epitc. Pad. etc, Joen. de Portogruario Judic. Com. Peduae ad Di^ 
scum Fictuar. examin. et approbetum in jurt civili etc. 

[5] i5So, die Fen. XXIIL mene. Jan. prees. /emoso et egregio Leg. Doct. Dom. Àr^ 
tendina de Arsendis eie. Ex Memor Coro. Pad. 

M i^97i Marti* XHl. mens. Nov. preti, provido et diter. viro de Ubertino, quon^ 
dem egreg. leg. I>oct. Dom. Arsendini de Artendii etc. Fori De contraete Domi. eie. Ex 
Meni. Coro. Pad. 

[<i] i4o3» Ind. Xt. die Mere. XXFlli. Meri, in Curie mej. Domini, preet. noh. viro 
Ubertino de Artendit, qu. Dom. Artendini etc. Doct. Leg. Ex Mero. Com. Pad. 

[a] Hie jaeet nobili* et egregie Domine, 

Domine Cetherina delle Boneldai 
Vxor excellentist. Legum Doct. 

D. Arsendini de Arsendis de Forlivio. 

Salom. Inseript. Urbis Pet. pag. 398 . 

If] i374, die Mereur. F. Aprii sap. vir Dom. Afgenlinut, q. sep. vir. Dom. Bxyn. de 
Forliv. • • . . iure eembii domo* .... tradidit Simeono q. Dom. Petri Pmuli. Ex Mero. 
Coro. Pad. 

Pancir. loc. di. 
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non dice, se non che Àrsendino dispulò pubblicamente in quelle 
scuole. So che io medesimo mi sono qualche volta prevalso di que- 
sto argomento a provare in Padova qualche professore. Potrebbe però 
alcuno stimarlo di poco peso, e sospettare che potessero tali dispute 
verificarsi senza la cattedra, e che venisse permesso che, trovandosi 
a caso o per diporto o di passaggio qualche professore di fama nella 
città di pubblico Studio, s'invitasse egli, a titolo di onore, a pero- 
rar dalla cattedra. Avverto per altro, che tali invili di disputare, 
fatti a celebri professori che fossero di passaggio, quanto è certissi- 
mo che erano usati dall'Università di Bologna, altrettanto è incer- 
tissimo che si costumassero in Padova. Io almeno finora non ne ho 
trovato alcuna memoria che sia irrefragabile. L'unico monumento 
che esista di sua dottrina, si è un commentario o ripetizione sopra 
la legge Si filius qui patri delle Pandette, al titolo Della sostituzione 
pupillare j inserita nella Raccolta Repetitiones in varias juris civilis 
leges. Argomentasi la di lui fama nella scienza legale dall'essere stato 
più volte richiesto il suo consiglio, secondo 1' uso, nelle controversie 
che nascevano ; e narra il Diplovatazio [*1, appoggiandosi all'autorità 
di Baldo, che, insorta certa questione in Venezia tra due mercanti 
fiorentini , fu commesso a Padova ad Àrsendino e a Riccardo Sali- 
ceti di proferire opinione sulla medesima. Furono diversi i pareri 
dei due giurisperiti; nella quale contrarietà fu dai veneti Magistrati 
anteposto quello del Saliceti. 

Raccogliamo poi dalle storio, che, attissimo egli ai politici maneggi, 
fu molto accetto al vecchio Francesco Carrarese, il quale, moltissimo 
confidando nell' avveduta destcrità di lui, gli affidò più volte nei mo- 
menti di maggior uopo le più gelose incombenze. La brama di sten- 
dere ed animare là popolazione e coltura del territorio padovano 
avea mosso il Carrarese a fabbricare un nuovo villaggio in luoghi 
sino a quel tempo paludosi e deserti, situati oltre ad Oriago, e pros- 
simi al territorio della Repubblica di Venezia. Questa nuova popola- 
zione, denominata di Porto Nuovo, promossa dal Carrarese colle pro- 
messe di privilegi e di esenzione d'ogni tributo, e con fortificazioni 
a maniera di castello, allarmò la sospettosa Signoria di Venezia, che, 

DiploTit. in f^it. Riecard. Saiicetì. 
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minacciando perciò di yenire alle armi in caso di negativa, domandò 
non solamente la pronta demolizione o consegna del nuovo castello 
di Porto Nuoto, e dell'altro poco lontano di Castel. Carro, fabbricato* 
esso pure recentemente dal Carrarese , ma ancora la pronta restila- 
zione dei due castelli di S. Boldo e della Camatla , situati nel Bel- 
lunese, quasi che appartenessero al territorio trevigiano. Tentò col 
maneggio il Carrarese di declinare la preveduta rottura, ed inviò a 
tale oggetto ambasciatori a Venezia, uno de' quali fu il nostro Ar- 
sendino. Riuscirono infruttuose le pratiche, non avendo potuto gli 
ambasciatori nè smuovere la veneta durezza, nè far valerle ragioni 
di nazionale diritto, nè nulla ottenere colle rappresentazioni di re- 
ciproche utilità commerciali. Quindi furono dopo il loro ritorno 
spediti gli stessi ambasciatori a Bologna ( nel quale incontro potè 
Arsendino disputare pubblicamente in quelle scuole), onde impetrare 
dal nuovo Legalo Apostolico, che era Pietro Bituricense (scambiato 
erroneamente dai Catari in Egidio Carillo, che sostenuto area quella 
dignità con molto vantaggio della Chiesa varj anni prima), la me- 
diazione della Santa Sede. Fu l'istanza accolta dal Legato, il quale 
spedi a Venezia a tale oggetto Pileo Prata, stretto al Carrarese di 
parentela , che dalla sede vescovile di Padova passato era due anni 
prima, cioè nel i36g, all'arcivescovile di Ravenna. Furono inutili 
i maneggi di Pileo. Soggiunge però il Bonifacio, che quasi sul punto 
d'incominciare le ostilità, venuti al Carrarese soccorsi del Re d'Un- 
gheria e delle repubbliche di Firenze e di Pisa, gl'inviati di questi 
collegati intavolarono di nuovo trattati di pace, e ottennero che fos- 
sero eletti cinque arbitri per parte di reciproca confidenza, con fa- 
coltà di esaminare e decidere le controversie. Uno di quelli eh* ei 
nomina pel Signore di Padova è Arsendino. Fu grande sventura che, 
venendo questi a trattato, non si accordassero, perchè ciò fu cagione 
che scoppiasse quindi la guerra nel 1373; la quale per altro dopo 
un solo anno fu spenta per nuova interposizione del Legato del Papa 
e per istanza del collegato Re d'Ungheria, che voleva a qualunque 
costo liberare Stefano suo nipote Voivoda d'Ungheria, fatto prigione 
dall'esercito veneziano, a tenore dei capitoli proposti e voluti dalla 
veneta Signoria. 
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Il forzato assenso agli artìcoli poco decorosi di questa pace, strap- 
pato al Carrarese dalle circostanze troppo imperiose, gli lasciò scol- 
pito nell'animo il desiderio di rivendicare alla prima occasione l'onor 
perduto. Si presentò qnesta pochi anni dopo, come abbiamo detto nel 
capo primo, all'invito che gli fu fatto dal Re d'Ungheria, dai Ge- 
novesi e dal Patriarca d'AquUeja d'entrare anch’egli contro la Re- 
pubblica nella celebre Lega, da cui quella guerra ebbe origine, che 
dall' impresa più importante e romorosa fu detta di Chioggia. 

Avanti però d'incominciare le ostilità si spedirono a Venezia am- 
basciatori dai collegati a proporre gli articoli delia pace. Anche a 
questa ambasciata, e all' altra, che fu replicata nella inutilità della 
prima per dichiarare solennemente la guerra, fu destinato a suo no- 
me dal Signore dì Padova il nostro Arsendino. 

Aggiungiamo a queste pubbliche commissioni di si alta politica 
rilevanza un'altra destinazione che, quantunque di molto minor con- 
to, richiedeva forse non minore desterità. Note sono le continue 
gare che animarono per lungo tempo l'una contro dell’ altra le due 
Università di giurisprudenza e d'arti per vantati diritti di premi- 
nenza e di relativa subordinazione. Queste gare, da cui pullularono 
fervidissime contestazioni e litigi , impegnarono frequentemente le 
più fervide cure dei Vescovi presidi e degli stessi Sovrani, zelantissi- 
mi della pacifica armonia dello Studio, da cui tutto ne dipendeva il 
lustro ed il fiore, come rilevar possiamo eziandio dai compromessi e 
dalle sentenze di componimento date in luce dal Facciolati [‘’l. A 
comporre una di queste liti, eccitata nel 1377, furono destinati dai 
rispettivi Collegi il nostro Arsendi per parte dei giurisperiti, e per 
parte dei medici il non men celebre Giovanni Dondi. 

Carlino Mandalberti . 

Due fratelli Mandalberti, Egidio e Carlino giurisperiti, diede allo 
nostre scuole la città di Cremona, lor patria. Del primo, che dalla 
cattedra di legge canonica sali alla sede vescovile della stessa sua pa- 
tria, parlar dovremo nel capo seguente. Di Carlino poi assai scarse 

[a] Fscciol. Sjntag. Xll. 

Voi. II. t6 
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memorie ci sono restate. Il Panciroli M, e il Tommasini 1^1 che lo 
trascrisse , ne fissano la lettura di Padova contemporanea a quella 
degli Arsendi ; Il che, come abbiamo veduto, no determinerebbe 
l'epoca alla metà del secolo XIV. Essa per altro anticipare si deve 
almeno d'un mezzo secolo. 

Infatti, ominettcndo qui i monumenti che abbiamo della lettura 
di Egidio, atiche Carlino in una carta pubblica si trova professore 
nel i3o 7 1']. Oltre di che, nell’anno i3i6 ci assicura il Bonifacio [<^1, 
e rilevasi anche dai documenti pubblicati dal Verci l«l, che fu in- 
vitato alla nuova Università di Trevigi. S’egli accettò quell'invito, 
ilobbiamo dire che da Trevigi ritornò a Padova, ove una carta 
del iSig lo mostra nuovamente stipendiato per la lettura. Non sap- 
piamo in (|ual anno abbia egli scambiato l'impiego della scuola col- 
l' altro più onorevole di avvocato della Curia Romana ; impercioc- 
ché Gio. d Andrea L/1, dopo aver nominato Egidio come suo collega 
nella scuola di Padova, alla ipial colleganza assegnar devonsi, come 
vedremo nel capo seguente, gli anni i3o8 e seguenti, soggiunge, 
che nel tempo, in cui scriveva , Carlino era già eccellente avvocato 
della Curia Romana. Questo luogo per altro di Giovanni d'.Vndrea, 
dal quale rileviamo che Carlino disputò in queste scuole di argo- 
mento canonico, e la carta del i3o7 lasciano qualche sospetto 
ch'egli eziandio, a somiglianza di suo fratello, insegnasse non la legge 
civile, ma l'ecclesiastica, contro a quello che scrive il Panciroli. 
.Via ciò poco monta; tanto più che i principali suoi studj versano 
sulla legge civile, se vero è che pubblicò le opere registrate dal- 
r Arisi tsl, e che io non ho potuto vedere, cioè: Ve judiciis ad tor- 
turam, lib. III.; De injuriis et damnis latis; De jitre fisci. Aggiunge 


[o] De dar. Leg. Interpr. lib. IL c«p. LXII. 

[fr] Gj'mn. Patav. lib. II. cap. I. 

[r] la Arcb. S. Cregor. Yen- 
Jd] Star, di Trevigi. Lib. VII. 

{e] Star, della Marca. Tom. VII. Docum. ^56. pag. i55. 

[/] Seiendum, quod ipiiut [£gidii) frater Dova. Cor/im/f, tegum Doctor, hodie in Cu- 
ria Bomana exceilens advocatus, dum Paduae legergt, guaestionem ampiiavU. Jo. And. De 
Keg. Jur. in VI. Beg. 3o. 

Crem. litler. 
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lo stesso Arisi, che essendo fiorito Carlino ai giorni di Arrigo Vili., 
fu innalzato da questo Imperatore alla dignità di cavaliere. 

Filippo Cassali. 

Tutti gli scrittori e monumenti che parlano di Filippo Cessoli il 
dicono figlio di Jacopo, e gli assegnano Seggio per patria, contro 
r invincibile testimonio dei quali è perciò troppo debole 1' autorità 
di Alberto da Ripalta, che in una sua cronaca di Piacenza, pubbli- 
cata dal Muratori [«1, lo fa Piacentino, come ha già mostrato il Ti- 
raboschi, che scrisse del Cassoli nella sua Storia della letteratura 
italiana IM, e più ampiamente nella Biblioteca Modenese M. L' invito 
ch'egli ebbe da Galeazzo Visconti nel iJGa di portarsi allo Stndio 
di Pavia alla fondazione prima o instaurazione di esso, di cui ci rag- 
guaglia ne’ suoi Consigli Baldo, citato dal Panciroli è la memoria 
più antica che di lui ci resti , la quale però ce lo mostra sin da 
quel tempo elevato ad eminente opinione di dottrina. In quelle scuole 
insegnava egli anche nell'anno 1874 , in cui, per relazione d' una 
cronaca antica di Reggio, ebbe a piangere la morte di due suoi fra- 
telli, scolari di quello Studio, affogati miseramente nell’ acque al 
rovinare che fece un ponte della città [<1 , caricato oltre alle forze 
dall’ affollato concorso di popolo numeroso, invitatovi probabilmente 
da qualche spettacolo. Similmente vi si trovava nel i3i!3, leggendosi 
nell’elenco di quella Università, dato in luce dal Parodi, che fu 
pagata in quell’anno la pigione della casa in cui egli e Cristoforo 
Castiglione teneano scuola. Non saprei decidere se per semplice ti- 
tolo di onore , o perchè realmente interrompesse la sua lettura di 
Pavia per portarsi a Venezia e fissarvi sua stanza, sia egli nominato 


[«] Script. Rer. Ital, Voi. XX. 

[5] Toro. V. lib. 11. 

{c] Tom. I. pog. o85. 

[<f] De c/cr. Interpr. lib. II. cap. LXXIII. 

(«] Die Ili. Aprilis Fon» Papiae .... eeeidit, et mortui eentum decem viri no- 
hites .... inter tfuot perierunt duo juvenet de Regio ibi itudentet, ambo fratres D. Phi^ 
lippi de Caisolis, Doctorìs eximii, ibi tunc legeniis — Script. Rer. Ilei. Voi. XVIII. 
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giureconsulto della Signoria di Venezia in una carta del 1378 , che 
contiene il giudizio da lui pronunziato insieme con Bonincontro de' 
Buoiitevj, Abate di s. Giorgio maggiore, sopra una controversia in- 
sorta dall' una parte tra il Pievano e il Comune di Melengo, e dal- 
l'altra tra il Comune e i chierici di Posserna ; della qual carta si trova 
menzione in alcune note manoscritte lasciale dal eh. Apostolo Zeno. 

Non è nuovo, e ne abbiamo veduto e ne vedremo anche in pro- 
gresso assai frequenti gli esempj , che gli stessi Sovrani negli affari 
di maggior rilevanza usassero l'opera dei professori più accreditati 
delle proprie Università, e li decorassero perciò di titoli speciosi e 
onorevoli. Toccò anche al Cessoli una tal sorte; ed inviato dal Vi- 
sconti noi lo troviamo per la conclusione della ^ace Ira varj Principi 
italiani in un documento che ne contiene gli articoli, pubblicato dal 
Lunig [“1. Lo stesso Galeazzo Visconti lo fece similmente procuratore 
per le nozze della sua figlia Violante col Marchese di Monferrato IM; 
nel documento del qual contratto, accennato dal conte Ciulini l'I, 
gli è dato il titolo di Consigliere della Camera Apostolica. Aggiunge 
il Tiraboschi, che fu similmente procuratore di Galeazzo nel i38o 
per la lega stretta in quell'anno da lui colla repubblica veneziana. 
Sarebbe desiderabile che di questa lega, con cui si rinnovò forse 
l'alleanza che già eravi tra i Veneziani e Bernabò Visconti, si pub- 
blicasse l'autentico monumento, giacché un tal fatto, non accennato 
da alcuno storico veneziano, degno si rende di molta considerazione 
in quell'anno che fu per la repubblica di tante angustie e per cosi 
formidabili forze collegate a' suoi danni, e per la perigliosa caduta 
della vicina Chioggia in mano dei nemici. Da Pavia passò il Cassoli 
a Padova ad insegnare in queste scuole. Non dobbiamo fidarci del 
Portenari M, che ciò dice accaduto nel i38a; giacché avendolo tro- 
vato in Pavia nell’anno appresso i3U3, una si breve dimora in Pa- 
dova contraddirebbe a ciò che asserisce Gio. Battista Sambiasio, che 

[а] Bgregius et laudandue scienlitie vir Dom. PhiUppì/s de CmoHs de Regio . Cod 
llal. Diplom. Voi. HI. pag. oo. 

(б] Slor. Monli»fer- Script. Rer. Jtal, Voi. XXIIl. 

[r] Contili, delle Memor. di Milano. Tom. Il- 

frf] Pelic. di Pad. 
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la estende a varj anni. Leggesi il di lui nome nella matricola seconda 
di questo collegio de‘ giurisperiti, incominciata, come è scritto in fronte 
di essa, nel i38a nel priorato di I/odovico de’ Lambertacci. Se vero 
è che dimorò qui più anni, come dice il Sambiasio, e se tornò po- 
scia alle scuole di Pavia, il che è indubitato, possiamo congetturare 
con qualche probabilità che si levasse da questo Studio nel i3cjo, 
quando Francesco II. Carrarese ricuperò Padova dalle mani del Vi- 
sconti, a cui era molto accetto il Cassoli, e aveane avuto il titolo 
di Consigliere, essendo naturai cosa che sotto il nuovo Sovrano non 
trovasse più confacente a sò medesimo questo soggiorno. Infatti tro- 
vavasi egli in Pavia quando nel 1390, come abbiamo nel citato elenco, 
dato in luce dal Parodi, o più probabilmente nell' anno appresso, 
come leggesi nel Panciroli ("I, gli avvenne la spiacevole avventura 
narrata dall'oculare testimonio Paolo da Castro i^J. Narra egli adun- 
que, che essendo tornato a Pavia dopo aver letto in Padova, ed aver 
ottenuto sublime fama di eminente Dottore , affidato con soverchia 
presunzione al vigore di sua memoria, erasi impegnato pubblicamente 
di rupondere a qualunque interrogazione che fatta gli fosse sul le- 
gale argomento delle ultime volontà. Sorse il gran Baldo nella co- 
mune aspettazione a interrogarlo in qual passo de' codici sia pre- 
scritto che la volgare sostituzione a un legato allora solo abbia luogo 
quando il primo legatario rinunci volontariamente al legato, non 
quando questo per qualunque altra causa manchi d'effetto. Ammu- 
tolito vergognosamente il Cassoli, còlto dall' inaspettata domanda, re- 
citò Baldo il testo della legge , lasciando nella confusione il troppo 


[«] De dar, Leg. Interpr. loc. cit 

f6] Ego ddi de isto textu fieri vereeundiam Doetori vacato Dom. Philippus de Regioi 
et legerat Aie {Paduae)^ postea venit Papiam, ubi primo legerat, et fuerai Doctor omnium 
iìlorum Doctorumt unde fecit guod iiberum super Rub. de testamentis » asstrent velie re- 
spandere de quolibet in materia ultimarum voluntatum. Baldus interrogavit eum ubi habe- 
sstust quod subàtitutio vaìgarit fatta ia Legato aca eomprekendat aiti caium quo volueriti 
vel potuerit. Breviter obmutuitt et Baldus aperuit Ubrum^ et legit islum fexXim, unde re- 
eultavit UH maxima confusio. Paul, a Castro in Leg toi. De Cond. ~ OmAifrbf in magna 
expeetatione detenlis Baldus interrogavit, ubi jure dedsum reperiatur substitutum atteri 
in Legato ita demum succedere, si ille relictum repudiasset, no» autem si aliter de fede* 
sei. Pancir. loc. dt 
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prosuntuoso avversano. Ad ogni modo non lasciò Baldo di altamente 
lodarlo, chiamandolo quando Dottor famosissimo, c quando Dottore 
esimio M. Dopo avere da altri per la sua portentosa memoria otte- 
nuto il titolo di Dottor dei Dottori l*J, Asdruhale Bombaci nella Ge- 
nealogia della famiglia Cassoli, veduta manoscritta dal Tiraboschi [v], 
lo dice decorato del titolo di Consigliere di Stato dell' irnperatore 
Venceslao, e di Vicario generale in Lombardia del Santo Imperio; 
aggiungendo, che di tutto questo esiste il diploma nella cancelleria 
pubblica di Piacenza. Somiglianti speciosi titoli, accordati sovrana- 
mente ai giurisperiti di maggior fama, non erano punto nuovi a 
que' tempi; c quindi ho qualche stupore che il Tirahoschi senta 
scrupolo nell' accordarli al Cassoli, perchè privato. Il Panciroli, e 
dopo di lui il citato Bombaci, lo dicon morto in Pavia nel 1391; 
aggiungendo , che ne fecero gli eredi per di lui ordine trasportare 
a Piacenza il cadavere, e sotterrarlo presso i PP. Predicatori in una 
cappella dedicata a s. Giovanni, fatta edificare da lui stesso; dal che 
potrebbe il Ripalta aver preso pretesto di dirlo e crederlo Piacentino. 
Non avendogli data prole due mogli, l'una bolognese, della famiglia 
Sangiorgi, l'altra dell' \ngussiola, istituì eredi i due suoi fratelli 
Taddeo e Maffeo dei beni che possedeva nei distretti di Pavia, Pia- 
cenza c Bologna, incaricandoli inoltre, che del frutto di tre mila 
fiorini depositati in Venezia si alimentassero agli studj legali tre gio- 
vani Reggiani. Ma questo legato non ebbe effetto, perchè, fatto pri- 
gione Maffeo da Otto, o Ottobono Terzi, nell'occupazione di Parma 
e Reggio, fu egli costretto a valersi pel riscatto di tal danaro. 

La celebre avventura che gli avvenne con Baldo lo mosse nel- 
1 ' ultimo anno della sua vita a comporre un breve trattato a maniera 
di disputa sui testamenti e sulle successioni, che abbiamo a stam- 
pa M. DLspnta egli ampiamente sopra ogni maniera di successione 
non solo testamentaria e legittima, ma ancora pretoria, contro le 

[a] BiM. Voi. 111. Consìl. a5S. edit. vcn. i Sad- 
ici Pancir. loc. cìL 

[c] Tirab. Bihiiot. Mod*n. loc. cit- • 

[^J Dt et tucctisienibut per modum diipuUiUonìs , im qua inierfuerunt 

D. Batdut de Vbaldit, et ejus ditcìpulus D. Chriitophoms Caeteltioneut, anno Domimi 1391 
lA Studio Papiemi. Ext in Traci. Vniv. Jur. Tom. Vili. P. 1. 
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disposizioni del testamento, sviluppandone la natura e gli effetti in 
ambi i casi di eredità universale e di parziale legato. £ assai rifles- 
sibile che un uomo legale sin da quel tempo abbia osservato che 
l'accordato diritto del testamento è propriamente mostruoso, c, ri- 
gorosamente parlando, contro natura; imperciocché egli riflette, che 
siccome all'uomo vivente compete il dominio delle cose, così re- 
pugna alla natura che, tolto per morte a tutte le cose terrene e 
alla medesima essenza d'uomo, conservi nonpertanto il dominio di 
quello che possedeva, e disporre ne possa e trasferirlo in altrui. Sog- 
giunge per altro a giustificazione delle leggi, ch'esse furono indotte, 
ad accordare questa mostruosità, declinante dagli ordini di natura, dai 
riguardi estrinseci di tranquillità privata e pubblica, onde mantenere 
e rinforzare fra gli uomini i vincoli di carità, ed assicurarsi che i 
doveri e i pesi, contratti dagli uomini, soddisfatti fossero, al caso di 
loro mancanza, dai loro eredi. Quest'opera fu inserita eziandio nella 
Raccolta di trattati sulle successioni, venuta a luce in Venezia nel 1570. 
Si leggono inoltre alcuni consigli del Cassoli, inseriti Ira quelli di 
Baldo 1 * 1 . Finalmente un di lui trattato sulle alienazioni delle mogli 
usci in foglio magnificamente stampato in Pavia nel i.^jgo = Per 
Joannem Andream de Bosco, et Michaelem Garaldum socios. = Della 
quale notizia siamo debitori al sig. ab. Zaccaria, che una copia no 
vide in Brescia, come soggiunge il Tiraboschi, nel collegio delle 
Grazie, che fu già de' Gesuiti. 

Barlolommeo Saliceto. 

Da una terra, nel distretto di Bologna, chiamata Saliceto ebbe, 
origine e cognome una famiglia che nel secolo XIV. diede varj ri- 
putatissimi professori agli Studj e alle cattedre di giurisprudenza. 
Il Tiraboschi C^l ha vittoriosamente confutato c il Ripalta [v), che 
in una sua orazione il fa Piacentino (confondendo probabilmente la 

[a] BalJ. Voi. Ili- C 009 . Ito. jid ijuid teneatur UU qui est ohbtigatus ad manutenen- 
dum atiquod etc. Et alibi. 

[b\ Star, deila Letter. Hai, Tom. V. pag. 365- 
[c] Script. Ber. Ital. Voi. XX. 
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famiglia di questo con quella piacentina dello stesso cognome, d'onde 
usci Guglielmo, famoso chirurgo ed autore del secolo XIII.) e il Bor 
setti [“), che il vuole Reggiano, sulla fede di alcuni autori che a lui 
attrihuiscouo un passo che leggasi raramente nelle sue opere, ma 
che vi fu inserito come interpolazione e nota da uno scolare Reg- 
giano che scrivea le lezioni alla scuola , e somministrò col suo 
scritto l'originale alla stampa che ne fu fatta 1*1. Per altro Bologna 
è detta espressamente sua patria e dal pubblico alto di aggregazione 
al collegio dei dottori bolognesi di Jacopo suo figliuolo 1'), e dalle 
carte pubbliche di que’ tempi t'^J, e dal Saliceti medesimo nelle sue 
opere [0. Impariamo eziandio da queste, eh’ egli si diede nella patria 
allo studio delle leggi sotto la disciplina dì Riccardo Saliceti suo 
zio, di cui dovremo trattare nel capo seguente; che ottenuta quindi 
la cattedra, il che dall' Alidosi 1/1 si fissa all’anno i3G3, incontrò 
l’invidia degli emoli, i quali, col lepido pretesto che fosse lasciato 
campo agl’inferiori di ascendere a luogo più degno, mossero il car- 
dinale Anglico, Legato di Bologna e fratello del pontefice Urbano 'V., 
nel 13^0 a rimuoverlo dalla lettura. Quindi (segue egli Ifl ) cSn 
profondi sospiri abbandonando la patria, invitalo alla lettura di Pa- 
dova, ivi, per quattro anni continui insegnando, tenni la scuola. Do- 
po questi quattro anni ritornò il Saliceli a Bologna , ove agli eser- 
cir] ordinar] dell’ insegnare si aggiunseM ‘da quel Comune molte 

[«] Hitt. Gymn. Ferrar. Voi. II. 

[6j { Commentaria ] impress^i sunt , eo dietanie scholM^s Itegieiuii leripsit. Pan* 

cir. De elar. Leg. Interpr. Lib. II. cap. LXWUI. 

[c] Die Xlt. Oclob. ( i38o). Dictus Don. Jaeobus de Saliceto faeta fide a tfuatuor Do^ 
ctoribui antiquioribus CoUegii {Boaonieasis) praetentibus .... guod est civii origine prò- 
pria paierna, et avita etc. Ex Act. CoU. Jumpr. Boooo. 

[d] Die Donin. i8. Jprii. Hon. ei top. eir. D. Bartholamaeue de Saiieeto de Bo- 
noniaj legum Doct. Ex Act T^'ol. Com. Pad. 

(tf) Bie patriae, in qua bona iunt omnia, unde est nuncupata Bonomia .... hic in pa^ 
tria diseipUnatus sub patruo, cui nomea Bichardus, ille inter legum Doctores in orbe mo- 
tissimus .... Aie cuactis in lectura gratut, aemulorum studio anno xZ^o, regnante Drba^ 
no V. Pontifica summo, per ejus Germanum fuit a lectura remotus, smmpta causa, ut in-> 
ferioribut daretur ascendendi locus. Bart. Salic. in Proam. ad lìb. IX. Cod. 

(/*] Alidosi, Dott. Boiogn. 

(^] Tane hic patriam egressus eum sutpirio supremo, in Patavii florido Studio ad le- 
ciuram vocatus, in quo quatuor annis eontinuis praeìegendo rexi. Salìc. ibid. 
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pubbliche importanlissime commissioni. Quindi nell'anno 1376, es- 
sendo ascritto al Consiglio de' 5oo, fu dal legato cardinale Guglielmo 
Novelletti inviato ambasciatore in Avignone al pontefice Gregorio XI. W, 
e nell’ anno 1377 altre due volte dovette uscir della patria per pub- 
blici affari e a pubbliche spese, l'una recandosi a Milano e a Pavia 
con Antonio de' Preti , e P altra per andare ambasciatore a Bernabò 
Visconti 1*1. Parimente nel 1378 rese omaggio a nome della città di 
Bologna al pontefice Urbano VI. per la sua esaltazione al sommo 
pontificato fv), e nell'anno appresso 1379 in compagnia del cavaliere 
Gerardo Conforti fu inviato ambasciatore a Carlo di Durazzo t‘*l. 

Successero i tempi calamitosissimi alla Chiesa pel funesto scisma 
occidentale ai tempi di Urbano VI. In mezzo alla confusione, ai tu- 
multi e alle stragi nate da questa causa, che desolarono ampiamente 
tutto l'Orbe cristiano, senti il Saliceto quel vivo interesse per la 
causa migliore, che fu comune a lutti i buoni; e, non cessando dalle 
occupazioni ordinarie della sua scuola , tutta impiegò la forza di sua 
autorità e i vasti lumi di sua dottrina a sostenere la contrastata le- 
gittimità del vero pontefice Urbano. Quindi agli uniformi voli di Baldo, 
di Francesco Zabarella, di Giovanni da Lignano, di Pietro Ancaranu, e 
di molti altri, anzi pure di tutta in corpo l'Università di Bologna, che 
pionunciollo a richiesta di Carlo re di Francia, uni anche il proprio, 
conchiudendolo colla lumhMsa protesta, che Urbano era il vero ponte- 
fice, successore legittimo di s. Pietro l«l. Narra poi egli in altro luogo 
con ingenua semplicità, che, sentendosi intiepidito nel fervore de' suoi 
studj, e rallentalo nell' intrapreso lavoro sul Codice, fu confortato 
nel i 383 da voce e da visione celeste sul bel meriggio a ripigliarli. 


(«j GrifToa. Cren. — Script. Rer. Hat. Voi. XVHI. 

[6) 1377. -^f^tonius dé Pr^bjrterU, et Barthotomaeus de Saliceto, Leg. Dùci., misti Me- 
diolanum et Pmpiam prò factis Commun. Bonon. L^b. VI. anno dicto. — Bartkolomaeus 
de Saliceto, Leg. I>octor, jimbax. missus D. Bernaboam prò nontutlUs negotiis- L«ib. Vili. 
Ex Arch. pubi. Bonon. 

[c] Bartolommeo dalle Pugltolc. Script. Ber. Hai. Voi. XVHI. 

|d] 1379 Dom. Cerardus de Confortis miltt, et Dom. Barlholomaetis de Saliceto Doct., 
Ambax. irantmisti ad Magni/. Dom. Carolum de Durazto. IJb. IV. Ex Arch. pubi. Doooo. 

(e] Concludo igitur, Dom. Vrl/anum verum Summum Ponti/ìeem esse, et eum verum , 
ApostoUcum tenendum et adorandum. Bari. Salìc. in Codio, ru&s. Bibliot Naniaa. 

Vot. II. 
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apparendogli una matrona con nameroso corteggio di antichi Dottori, 
che ayendolo sollecitato a scrivere, lo benedisse, e gli svanì dalla 
vista 1*1. Le assidue occupazioni per altro d' insegnare e dì scrivere 
non lo distolsero dal continuare nel servigio della sua patria in molle 
altre importanti commissioni accennate dal Fantuzzi [H Perciò nel i38i, 
interposto mediatore il Comune di Bologna per comporre le diffe- 
renze insorte tra Astore e Francesco Manfredi sul castello di Sala- 
rolo, il Saliceti fu uno degli oratori spediti ad essi per tale oggetto; 
e nel i386 fu similmente in compagnia di altri tre compositore di 
pubbliche controversie suscitatesi tra i Comuni di Firenze ed Arezzo, 
e gli altri di Siena e Lucigiiano, per cagione di alcuni castelli; nel 
qual anno ancora, come racconta il Chirardacci [c], fu presente alla 
conclusione della pace tra i Bolognesi ed Astore Manfredi. Final- 
mente nel i3U8, essendo succeduto nella signoria di Ferrara il mar- 
chese Alberto d'Este al defunto fratello Nicolò IL, il Comune di 
Bologna destinò il Saliceti insieme con Francesco Ramponi per in- 
tervenire ai funerali W. 

Ma nel iSSq cadde egli in disgrazia della sua patria, e dovette 
uscirne , non senza pericolo di mali maggiori. Il tanto famoso Ciò. 
Galeazzo Visconti, sovrano di si gran parte dell'Italia settentrionale, 
di cui notissimi sono i pregi non meno che l'ambizione e i raggiri, 
macchinava furtivamente con accorti maneggi di ottenere il dominio 
di Bologna, ch'era già stata altra volta nel i35o in potere dei Vis- 
conti, cioè di Giovanni arcivescovo di Milano. La città, ingelosita 
di queste pratiche artificiose, rappresentato avea col consueto mezzo 
di solenne ambasciata, alla quale fu scelto tra gli altri il Saliceti, 


[sf] Cum nefanda discordia iater Paslot'tt Ecetesime ortm essat, ob qaam non modo 
vicnla Patri Jtuctuabat, $ed tota fera Italia helUs, incendia et exeidiis conquassahmtur , 
non sic astidaaM et eonsuetam dabam operam studio, muUoties vacane otio, audivi, se- 
tletu in cubili, vocem bis damantem (i/c) ad me: Surge, vigil esto, manum porrige ca^ 
tanto .... Post haec Mater et Domina me henedixit , et ab oeulis mais evanuit, et qui 
cum ea erant . ht fuerunt haec suino Jiativitatis Salvatoris nostri Domini JeSu Christi 
MCCCLXXXiL, die lil. mensis JUaii in meridie. 

Fani. Seritt. Boi. 

[c] Glitr. Stor. di Boi. Tona. II. 

\d\ Ghirard. Joc. di. 
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al pontefice Urbano VI. il pericoloso stato delle cose, chiedendogli 
opportuno soccorso 1*1. Dopo una tale ambasciata riesce assai strano 
che il Saliceti medesimo nel 'seguente anno iSSq avesse parte nella 
secreta congiura, che si scoperse, per consegnare Bologna al Visconti. 
Il fatto fu, che, a ragione o a torto che fosse, ne fu incolpato; e, 
come attestano le cronache di quei tempi , fu debitore unicamente 
al pubblico Studio se, essendo gli altri complici condannati all'estremo 
supplizio o a bandi, con taglie rigorosissime, egli non ebbe alcun 
male o pericolo nella persona Esaminando per altro il passo della 
cronaca, parmi che si possa congetturare che la blanda dolcezza, con 
cui fu trattato in una congiuntura si rilevante, si possa ascrìvere 
eziandio al non essere ben accertato il suo delitto, e al rilevarsene 
fondata sopra vaghi sospetti l'imputazione; tanto più, che fu poi 
spiegato anche contro di lui tutto il rigore delle leggi col bando e 
colla confiscazionc dei beni, quando per avventura avvalorò colla fur- 
tiva sua fuga i concepiti sospetti. Vedendosi egli adunque nella patria 
decaduto, per le sofferte accuse, dal credito e dalla opinione che 
godeva, fuggi a Ferrara. Quivi lo accolse a grandissimo onore il 
marchese Alberto , il quale si sarà poi certamente rallegrato di po- 
tere con un soggetto di tanta riputazione conciliar fama e felice iii- 
camminamento alla nuova Università, che nel iSgi (non iSgB, come 
dice il Mantova) avea impetrato dal pontefice Bonifacio IX. di eri- 
gere in Ferrara con amplissimi privilegj W. Ma questa Università, 

[o] Cron. Bolog- — Script, iter. Ital. Voi. XVIII. 

[b] Metter Bartolommeo da Smlieeto fu Imtciato^ nè gli fu fatto alcun dispiacere nella 
persona per amore dello Studici e andò allo sera a cena coi signori Amianit e loro 
contò tutto guetto fatto, come ho scritto di sopra, e fu lasciato. Ma poiché egli ben vide 
che non era per avere più grande onore, andottene un dì secretamente al Marchese di 
Ferrara. Vedendo guesto i signori Antianì, fecero subito mettere tutti i suoi beni in co- 
mune. Anche ebbe egli bando dalla terra ec. Cron. Bolog. Script. Ber. Stai. Voi. XVIII. 

[c] Eodem millesimo {ìZgx) illu stris et ezeelsus Dominut Marchio Estentis volens ur- 
bem Ferrariae intigni, et nuntjuam antea habito honote magnificare, cum a Sanetissimo 
Domino nostro Papa Bonifacio IX. de Studio generali constituendo in civitate ipta gra- 
tiam et privitegium apporiasset, Studium iptum in omni facultate scientiarum in Dei no- 
mine inchoari, atque p ^fici decrevit, cujus ideireo jussu sapientes, et tota Communitas 
Ferrariae ejusmodi rei avidissimi Doctores famosos Dom. Bariholomaeuni de Saliceto, 
tane Ferrariae habitanlem, et Doni. ZHiolum de Cremona . ... ad salarium dictae Com- 
munitatis contraxerunt. Cron. Fcr. Script. Ber. Ital. Voi. XV. 
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incominciala con si prosperi auspicj, fu per allora, ad istanza de'cit- 
tadlni, dopo tre soli auni disciolla dal nuovo marchese Nicolò III. [«J, 
onde sollevare dal grave dispendio l'erario, minacciato da altri pesi più 
gravosi, come narra ne' suoi Annali Estensi il contemporaneo Jacopo 
Delaito. Sembra nondimeno che il Saliceli si trattenesse tuttavia in 
Ferrara sino al ijQtt. Se non che potè avvenire in questo frattempo 
quel che narra nella sua cronaca il Negri , cioè che , spinto dal 
timor della peste, che facea strage, si ritirasse in Rovigo, ove se 
tenne scuola, come dice la stessa cronaca, far lo dovette privata- 
mente, non essendovi in quella cittè pubblico Studio. 

Ma nel detto anno 1898, cangiate le cose in Bologna per nuova 
rivoluzione , e cancellati ad istanza del popolo gli antecedenti de- 
creti di connscazioni e di esilii, toccò anche al Saliceti di ricuperare 
e patria e beni 1 * 1 . Per altro fu passeggierò troppo questo trionfo di 
sua fazione , la quale , soccombendo assai presto nei rinnovati tu- 
multi dell' anno appresso tJqg, dovette dissiparsi di nuovo, e soffrir 
bandi; nel quale incontro il Saliceti, abbandonata la patria, si portò 
a Padova un'altra volta, prendendo alloggio presso i Padri Domeni- 
cani. Tutte queste avventure sono rapidamente indicate dal Saliceli 
medesimo al (ine del suo commento sull'ottavo libro del Codice (‘I; 
nel qual luogo un errore di amanuense o d'impressione corso nella 
data di un anno, già avvertito dal Tiraboschi [< 0 , e che rendesi ma- 


[a] ^ mente Oiitob. Quia maiimi sumptui pecuniarum insiabaatf «t emerturi 

videbaatur ad negotia status et citfitatis» petiium fuit per eives ad dimiauemdas expensatt 
tfuod Studium revocaretur propter grauamen salariorum dictorum auferendum, et iV«» am- 
nuenie consitio praejati Dom. MarchioniSt /actum est. Ueliiil. Aoa. Emcus. Script. Ber. liat. 
Voi. xviir. 

DvUil. jénn. Estens. loc. cU-t et Ghii*ard. Star, di Bologn. Tom. II. 

[r] Et Aie sii finis nostrae lecturae. Nam sequentem librum {IX. Cod. ) seripsimus Pa^ 
tauii in Studio ì373 a JVn/iV. Salvatoris Bostri. Et postea primum librum inchoavi in Bo~ 
nonia ia millesimo ibi in exordio scripto ( )» c/ «if ve ad titulum ad legem jitfuiliam 

ibi scripsi, et propter discordiat patnae i38o {leg- inde dìseessi, et Ferrariae me 

conluiit et ibi in lectura processi usque ad titulum = Qui poiioret in jurc habeanlur» ss 
et ad patriam reversus, parum seripsi. Postea propter novat dissensionet orlas in patria 
ad civitatem Patavii me eontuli, et in conventu Fratrum Praedicatorum quieseenst koe 
opus perfeei ia i4oo, die ultima Maii. Solic. part. ull. iup Vili. Cod. «. 

Star, deliri Lrtter. {tal, Tom- V. lìb. IL cap. IV. 
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nifesto dall' esame delle parole e dal confronto di esse colle narra- 
zioni delle cronache, ha fatto per abbaglio credere all' eruditissimo 
Fantuzzi, che due volte il Saliceti si portasse in Ferrara, cioè per 
breve tempo nel i38o, e nuovamente nel iSqS. Soggiunge il Tira- 
boschi, non sapersi se il Saliceti in questo suo secondo soggiorno 
in Padova ripigliasse l'esercizio dell' insegnare. Noi per altro lo pos- 
siamo a.sserire, trovandosi egli nominato tra i promotori non sola- 
mente nei registri di questo Vescovado dagli anni 1400 e i4oi, ma 
ancora nel diploma di laurea conferita a Fantino Dandolo nel detto 
anno i4oi, che fu pubblicato dal Tomasini. L’opinione poi della 
consumata sua dottrina nella scienza legale fece eh' egli dovesse in 
oltre frequentemente prestarsi a decidere molte controversie che ri- 
messe venivano al suo giudizio; e si legge tuttora uno strumento 
dei 3i ottobre i 4 <)>> che varie sentenze contiene da lui qui pro- 
nunciate. 

Ci assicura il Fantuzzi, che il Saliceti leggesi nuovamente descrit- 
to insieme col suo figlio Jacopo nei rotoli dello Studio bolognese 
nel i4oa, e quindi doveva essere a quell'anno ripatriato. Ma sicco- 
me un pubblico strumento di quell'anno M lo indica tuttavia in Pa- 
dova con propria abitazione nell' ottavo giorno di ottobre; cosi l'opi- 
nione del Fantuzzi non può avverarsi che negli ultimi mesi dell'anno 
stesso, e dopo la nuova apertura delle scuole, che nella nostra Uni- 
versità era fissata a que' tempi per la festività di s. Luca. Potrebbe 
però a quel luogo essere sfuggito al Fantuzzi un errore di stampa, 
perchè egli stesso non molto dopo, ove scrive del detto Jacopo figlio 
di Barlolommeo , asserisce che ripatriarono soltanto nel i4o3, c che 
solo negli anni .seguenti si leggono i loro nomi nei rotoli bolognesi. 
Infatti sembra che a quel solo anno egli potesse essere restituito, se 
è vero che ciò fu all' occasione della pace tra il pontefice Bonifa- 
cio IX. e la Duchessa di Milano 1*1, che non restò vedova e ammi- 
nistratrice se non nel settembre del i/joa. 


[aj Doniinieo, 8. Octob- in domo honor. D. Bariholomaei d« SaìicelOi prae- 

$emt. eie. egrtgius et /amotitsimus Logum Doct. D. Bartkolomtteut do Saliceto de Bono- 
nia ordinavit etc. Ex Arch. Com. Pad- 
\b\ Tiral>oscbi, loc. ciL 
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Questi rotoli continuano a mostrarcelo professore sino al 1409 f"]; 
dopo il qual anno leggendoTisi il figlio solo, viene giustificata la 
cronaca manoscritta del Negri nel luogo pubblicato dal Fantuzzi, ove 
narrandosene la morte e gli splendidi funerali li a8 dicembre i4<a> 
si dice questa preceduta da lunghissima infermità [M. Era in età 
d'anni 77 appena compiuti quando mori, e al suo sepolcro con 
molte scolpite figure nella chiesa di s. Domenico (che, secondo il 
Fantuzzi, è opera di Andrea Esuli) fii posta decorosa iscrizione f<^l, 
pubblicata già dal Panciroli, dal Papadopoli, e da più altri. Senza 
contare gli elogi e i magnifici titoli, con cui il volgo de' giurisperiti 
coetanei e posteriori onorò il Saliceti, titoli ormai avviliti dall'uso 
troppo comune, sarà certo argomento di somma dottrina il rispetto che 
mostrarono alle opinioni di lui e il gran Baldo, che lo chiama Dotto- 
re egregio ed onorando fratello W, e il cardinale Zabarella, e Pietro 
Ancarano, e BafTaele Fulgosio, e Jacopo Alvarotto, e Andrea Barbazza, 
alcuni de’ quali gli furono discepoli, e gli diedero i titoli di dottore 
esimio, di padre e monarca della scienza legale, pregiandosi molti che 
i proprj consigli , in argomenti gravissimi , segnati fossero anche dal 
Saliceti, molti de' quali, per attestato del lodato Fantuzzi, si trovano 

[4] Fantusi), l»c. cìt- 

[A] Era caduto in lunga e pericolosa infermità V tccellentisiimo Dottore di legge Bmr- 
tolommeo di Giacomo di Pietro da Saliceto, Nobile bolognese, e bramosa di assistere 
alla tua cura con ogni diligenta la povera Maddalena Elisa sua sorella, moglie del No~ 
bile Cavaliere Giovanni Messovillani, lo pnse nella casa del mtunto , che era poco di^ 
stante dalla loggia del palasso vescovile, che in altri tempi fu posseduta dalla famiglia 
Garisendi, ed ai giorni correnti dal Conte jintonio Galeaato Malvasia, dove per molti 
mesi giacque nel letto, sema che i medicamenti facessero alcun profitto, per essere grave 
d'età, benché tino a questo tempo era vissuto vigoroso ec. Avendo fatto Ìl suo testamene 
to {che leggasi nel Pantutti) tino dalF anno i4o9< cessò di vivere li dicembre i4>^i 
e il giorno seguente fu posto il tuo corpo sopra un eminente caUfaleo coperto da bal~ 
dacchino, con molti uomini intorno vestiti a gramagUa, con li capacci lunghi, e le code 
lunghe , e, levato dal Clero e Religioni de* Frati, fu portsUo a seppellire nella chiesa di 
s. Domenico . 

{c] Hoc tumulo legalis apex dulcissimut ore - Et Patriae lux alma suae pietatis ama- 
tor - Justitiaeque tacrae, et clypeus baculutque cadentum — Qui juvenis, multoque etiam 
venerabiiit aevo - Et docuit, superavit enm nane poena laborit - Scribendo, et paritar 
Jurit nucleando tenébras - De Saliceto requiescit Bartholomaeus. Nix. an. LXXFIl. d. X 
obiit ann. MCCCCXIL die XXFIli. mens. Decemb, 

f(ij Bald. Cont- 569. 
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neU'aTchiyio del Vaticano. £ poi degno di somma considerazione cli'egU 
ed ottenere sapesse e conserrarsi nn tale rispetto, ad onta dell' essere 
le sue opinioni quasi sempre contrarie a quelle di tutti gli altri, come 
assicuraci il Manloya 1 * 1 , che ciò attribuisce a sottigliezza d' ingegno. 

I. Quanto appartiene alle opere di lui abbiamo prima i commenti 
sul Codice. Oltre alle edizioni di Modena del 1475-147C, e di Ve- 
nezia del i 484 i registrate dal P. Mansi nelle giunte alla Biblioteca 
del Fabrlcio 1*1, uscirono questi in quattro yolumi in foglio reale 
dalle stampe di Venezia nel 1.SH6, aggiuntovi al primo volume l'in- 
dice o repertorio generale di tutta l'opera. Anche dalle stampe di 
Lione nel i 56 o usci parte di quest'opera, cioè i commenti sul V. 
VI. VII. Vili, e IX. libro del Codice. 

II. Commentò similmente i Digesti, e, secondo il Mansi l'I, ne 
fu fatta l'edizione in Brescia nel > 499 ■ e, secondo il Fontana [<^ 1 , 
fu replicata in Venezia nel i 5 i 4 in cinque tomi, e in Franefort 
nel i 5 i 5 in quattro tomi in foglio con questo titolo; Leclura super 
Digest, et Codic. Parimente nel 1574 fu stampato in Venezia il suo 
commento: In secundum Digest, vet.j e l'altro Super Codicem in 
tomi quattro, e nel 1578 Lectura super Digest, vet. et Cod. 

III. De obbìigatione verborum è un' operetta inserita dal Ziletti 
nel tomo VI. della sua Collezione. 

IV. De MorOj ossia De purgaUone moraej è un'altra operetta che ab- 
biamo l'I a stampa, in cui tratta in quanti modi ottener si possa que- 
sto beneficio legale quando esso si neghi, e quali ne sieno gli effetti. 

V. 1 suoi Consigli uscirono raccolti dalle stampe di Venezia nel 
■ 478 col titolo Consultationes varias, e da quelle di Pavia nel 14B9 
col titolo Consilia \f\. Il Consiglio per altro da noi accennato sullo 
scisma ai tempi di Urbano VI. si conserva sol manoscritto, essendo 
passato dalla biblioteca Felini all’altra Nani. 

(«] Epìt. t^ir. illuti, 49- 

[6] F«b. Biblìot. meJ. et inf, lai. Tom. YT. 

[c] F«br. ibUl. loc. eh. 

[4/] Bibliot. Legalis. 

[e] Eit. in Traci. Vaiv. Jur. Tom. VI. 

[f\ Fabr. Bibliot- loc- cit- 


Digilized by Google 


i36 


VI. Anche nell' opera di Floriano da s. Pietro, In irei secundae 
partis Irrori, insigniores titulos de Legalis, il Consiglio XXVI. ha 
questo titolo: Consilium XX P^I. Illast. Collegii JurisconsuUorum Bono- 
nìensis, compilante excellcntissimo Domino Bartholomaeo de Saliceto. 

VII. Se crediamo al Triteniio lo], scrisse anche un'opera De usu 
feudorum. Osservo per altro, che tra i Consigli di Baldo uno ve ne 
ha di Bartolommeo Saliceti Sulle successioni ai Jeudi 1^1 , e potrebbe 
esser questa l'opera dal Tritemio accennata. 

Vili. Aggiunge il Mansi [<^J, che una di lui Ripetisione in Leg. 
Mora §. 5o. fu stampata in Siena da Enrico Heplem nell'anno 149^, e 
un' altra Ripetizione in Leg. Habeat unusquisque C. de sacrosanctis ec- 
clesiis, stava tra i manoscritti della biblioteca regia di Parigi [<^1. 

Jacopo Saliceti. 

Giurisperiti, e probabilmente ancor professori, furono entrambi i 
figli di Bartolommeo Saliceti, Giovanni e Jacopo. Infatti, tra gli altri 
legati lasciati dal padre a Giovanni nel suo testamento, pubblicato 
in parte dal Fantuzzi, come abbiamo detto, si leggono anche le scuole 
ove insegnava; le quali però in un codiciUo trasferì all'altro suo figlio 
Jacopo M, del quale solo dobbiamo parlare. Addottrinato questi nella 
scuola paterna, prese le insegne magistrali; ed aggregato al Collegio 
de' giurisperiti in Bologna sua patria nel i38o, congettura il Fantuzzi 
ch'egli per altro non ascendesse ivi la cattedra se non nel 1387, co- 
minciandosi solo in tal anno a trovarlo tra i salariati di quel Comune. 
In quel frattempo adunque avrà esercitato altri impieghi, relativi alla 
sua professione, probabilmente fuor della patria, come successe cer- 
tamente nel i384, in cui l'archivio pubblico di Bologna lo mostra 
Podestà d' Imola. Mancando poi nei registri bolognesi il nome di 
Jacopo per un intero decennio sino all’ anno 1898, fu indotto a ere- 

[a] Trìtem. De script. eccUs. 

[fr] Baldo, Consti. VoL V. Con». 3<(4- edit ven. iSid. 
fe) Fabr. BikUot. med. et inf. lat. Tom. VI. 

\d] Tom. 11. p«g. 6o5. 

[ej Faoluixl, loc cìt 
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dere il citato autore, che a questo intervallo fissar se ne debba la 
lettura in Padova. 

Io però non ho trovato traccia di lui nelle nostre memorie se 
non dopo il 1400; e congetturo perciò ch'egli qui si trasferisse in 
compagnia di suo padre in occasione solo dell' ultimo esilio del iBgg. 
In questo caso egli si fermò tra noi per breve tempo, sino al i4o3, 
in cui fu restituito col padre alla patria ; assicurandoci lo stesso ac- 
curatissimo autore che, ripigliate nell'anno seguente le sue lesioni 
nelle scuole di Bologna, non ne parti più se non due volte per pub- 
bliche commissioni; la prima nel i4o6, spedito aniba.scialore a Man- 
tova 1“1, come rilevasi dai libri delle pubbliche spese di Bologna; 
l'altra nel i4'a, quando, abolito in quella città il governo popolare, 
e dato alla Chiesa, fu egli, come narra una cronaca anonima bo- 
lognese, tra gli ambasciatori spediti a Roma a ragguagliarne il pon- 
tefice Giovanni XXIII.; nella qual congiuntura, partiti i compagni, 
egli vi si fermò per lo spazio d' un anno intero. K certo i di lui 
ineriti verso la Chiesa, e la costante sua adesione al partito di essa 
nelle sì frequenti rivoluzioni della sua patria, gli conciliarono una 
singoiar protezione dai sommi Pontefici, e particolarmente da Boni- 
facio IX., che nel iSgi Io dichiarò suo familiare, arricchendolo an- 
che in progresso d' una pensione di aoo fiorini ; i monumenti delle 
quali largizioni furono pubblicati dal Fantuzzi. Questa però gli fu 
levata nel i3g5 dal Pontefice stesso con suo Breve dei 16 giugno, 
dato in luce dal eh. ab. Marini 1^1, con cui quel Papa, tardi avve- 
dutosi del troppo gravoso peso che recavano all'erario apostolico le 
tante pensioni accordate dalla sua prodigalità male accorta , le an- 
nullò tutte , eccettuate le due sole concesse al gran giureconsulto 
Francesco Ramponi. 

Oltre alle accennate pubbliche commissioni, esercitò in patria i 
più onorevoli uffizj, ascritto molte volte al numero degli Anziani; 
presente nel 1406, per asserzione del Ghirardacci ['], alla lega stabi- 

[d] D. Jacohe de Seìiceto, jimheximtori misio Mentuam prò tuù exponsit. Lib. VITI. 
Ex Arch. pub. Bodoo. 

(frj Mirioi, Jrchiai. Ponti/. Tore. IL p«g. 56. 

[ej Storio di Bologna. Tom. fi. 

VoL- li. i8 
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lita tra CioTanni Galeazzo, Signore di Faenza, e i Bolognesi; e ado- 
perato nel i4i6 insieme con quindici altri compagni a riformare gli 
statuti della città I‘'l. 

Sei anni sopravrisse Jacopo al padre, essendo morto nella sua 
patria nel i4'8i fatto nell'anno precedente il suo testamento. Non 
mi è riuscito di -vedere di lui opera alcuna, quantunque l'Alidosi 1*1 
abbia scritto che ne sono a stampa molti consigli; e il Panciroli M 
gli attribuisca il consiglio- i43. tra quelli di Giovanni d' Imola. An- 
che il Barbazza W nel consiglio 54- accenna un trattato legale del 
nostro Jacopo, in cui sostiene che star devono i ginreconsulti attac- 
cati ai sentimenti delle chiose colla più ferma costanza. Sottoscrisse 
ancora un consiglio di Bartolommeo suo padre, che si conserva nel- 
l’archivio Vaticano («I, il cui soggetto fc: exetnptio primitus con- 

cessa aliqaibus in specie tollatur per generale decretum subsequens 
in praejudicium eorum^ quibus est concessa exemptio. Al cui fine si 
legge: Ego Bartholomaeus de Saliceto praedicta compilavi et scripsi, 
et hic in testimonium subscripsi^ et sigillari mandavi, jdmen. Ego Ja- 
cobus de Saliceto, Legum Doctor, dico et constilo per omnia, ut sa- 
prà per patrem et Dominum meum consultum est, in cujus rei testi- 
monium me subscripsi et sigillavi. Varj altri trattati e consulti legali, 
che scrisse, conservansi manoscritti in Bologna nella biblioteca del 
reale Collegio di Spagna, la cui serie leggesi a questo modo presso 
il Fantuzzi: 

Consilia D. Jacobi de Salicelo. Codex cari. num. 179. 

Saliceti Tractatus, qui bonis cedere possunt. Dici. ad. leg. Di non 
Couv. S. Cod. De injur. Lib. 9. litui. 35. 

Idem ad leg. Scimus Cod. de verb. signific. 

Idem ad leg. final. Codic. De adultis. 

Idem super Attili. Nisi carnales. 

Salicetus ad leg. Si quìs in tantum. 7. Cod. undc eie. Lib. 8. Ut. l^. 

(a] Succo, 5/«(. ài Boio^ntk. Tom. il. 

[ét] ì>ott. Bologn. 

[e] De dar. leg. Interp. lib. II. capi LXXYIII. 

[à] [JacobuM àe Saliceto) in L. TradicKmus C. àe pactis àicebai tfuoà àebemm 
rert opinioni Gl., sicut Bononienses aàhaorent Carotio. R»rb. Con». 

(e] Fani. loc. cit. 
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Idem ad leg. Si qtiando. 9. ejusd. litui. 

Idem ad leg. In cunctia. i 5 . Cod. De accasat Lib. 9. tìt. 3. 

Idem ad leg. Si testator. Cod. De his qui se. 

Ejusdem Coìisilium: An credatur Notario, Mandatario et Praeco- 

ni , de relatione facta. 

Idem ad leg. Cod. De adulter. 

Ejusdem Consilium: Àn nominato haeres computetur in testa- 
mento. 

Idem ad Authent. Defuncto. Cod. ad Jer. 

Tutte queste operette si contengono in un codice cartaceo al 
N. 348. > essendo non improbabile che lutti questi brevi commenti 
fossero altrettante lezioni da lui recitate nelle sue scuole. Abbiamo 
un nuovo esempio del pieno dominio acquistato dal vizioso costume 
d’ insegnare le leggi con una serie di commenti isolati sopra le leggi 
particolari, di cui abbiamo altrove parlato. 

Fin qui abbiamo supposto col Fantuzzi che Jacopo Saliceti, pro- 
fessore di Padova, sia figlio di Bartolommeo, di cui abbiamo scritto 
finora. Ma non posso dissimulare un mio dubbio gravissimo, che il 
nostro Professore sia affatto diverso da questo. Veramente fu a Pa- 
dova egli pure, e vi era con fermo domicilio nel 1401 1*1; ma sem- 
bra che nel tempo medesimo vi si trovasse un altro Jacopo Saliceli, 
similmente bolognese, che da Bartolommeo fu eletto procuratore per 
certi affari i^l. Se l’esistenza di questo novello Jacopo si appoggiasse 
unicamente alla fede del citato monumento, confesso che renderebbe- 
si assai dubbiosa, potendo essere distrutta dalla semplice e troppo 
facile alterazione d'una lettera sola, per cui si leggesse: natum suum 
in luogo di notum suum. Ma il mio dubbio maggiore si fonda sugli 
indubitabili registri di questo Vescovado, nei quali il Jacopo Saliceti 
si trova professore in Padova nel i 4 o 3 e nei due anni seguenti , 
ed anche nei primi anni del Dominio veneziano ; in tutto il qual 

(fl] t4oi. Die Lunatt prim» Aug., prati, konor. el gap. viro D. Jacobo^JUto tximii 
Doti. D. Bartholomati de SalicetOt habitante Paduae. Ex. Arci). Not Com. Pad. 

[A] i4oi- Die Dom. 8. Oetob. in domo honor. D. Barlhoiom. de Saliceto, praeteniibus 
He. egrtfiui et /amotUtimut Legum Doct. D. Bariholom. de Saliceto de Bononia , 9- D. 
Jaeobi, ordinavit D. Jaeobum de Saliceto de Bononia .Motum tuum habitantem Pad. in 
contraeia S. Malgaritae, fwum etrtum miiium. Ex Arch. Not. Coir». Pad. 
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tempo il citato Fantuzzi assicura che il figlio di Bartolommeo leg- 
geva in Bologna. Se si potesse rivocare in dubbio la cronaca di Pie- 
tro Fabro di Mattiolo, che asserisce morto di peste nel i3g9 un Ja- 
copo Saliceti, figlio di Roberto cavaliere (del qual Roberto, figlio di 
Riccardo zio di Bartolommeo, ha detto alcuna cosa il Tiraboschi ["l, 
ed ha singolarmente accennata, prendendola dal Chirardacci 1*1, l'ono- 
revole domanda che di lui fece nel i3tt8 al Senato bolognese la Si- 
gnoria di Venezia, che lo ottenne con questa condizione, che come 
difensore della patria, dello Stato e della libertà, possa ad ogni suo 
volere ritornare, stare ed abitare in Bologna, e nel contado e distretto), 
direi che potesse essere questo il Professore di Padova, e porgerebbe 
per avventura a questa opinione un qualche fondamento il trovarsi 
nella matricola del nostro Collegio segnato il padre di questo Jacopo, 
cioè Roberto Saliceti, cavaliere e dottore delle leggi. Anche il Pan- 
ciroli (‘^1, nominando Jacobo Saliceti, confessa di non sapere se figlio 
fosse, nipote, o in altro modo agnato di Bartolommeo. Qualunque 
peso abbiano queste dubitazioni, il nuovo Jacopo Saliceti sarebbe di 
nome affatto oscuro, che nessuno monumento lasciò nè di azioni, 
nè di dottrina ; quando però, come avvenne altre volte, non lo avesse 
spoglialo di qualche suo merito la comunione del nome coll' altro 
Saliceti di maggior fama. 


Nicolò Spinelli. 

Agli elogi meritati per la sua vasta dottrina eguali furono, se non 
anche maggiori, i biasimi che Nicolò Spinelli napolitano si meritò 
colla molta parte che ebbe nel si famoso scisma occidentale, che 
nei tempi d' Urbano VI., e per molti anni avvenire, con tante e si 
funeste vicende lacerò e sconvolse miseramente la Chiesa. Era nativo 
di Giovenazzo; e datosi allo studio delle leggi, che era il più favo- 
rito e comune di quell'età, è probabile, come dice il Panciroll 1<4, 

[«} Storia dntla httter. ItmL Tom. V- Kb. II. cip. IV. 

[b] 5/oria di Bologna. Tom. II. • . • 

[f] Pancìr. loc. ciL • 

PiDcir. Do dar. Leg. laterp. Ub. IL cip. LXUL 
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che ne tenesse prima scuola nella sua patria. Passò quindi a Padova 
nel i35o; e quest'epoca stabilita dal Panciroli , e confermata dal 
Valva M, ma posta in dubbio dal Tiraboscbi, si deve ammettere per 
vera, mentre un pubblico diploma di esame per laurea di Jacopo 
da Cemona, a cui come professore intervenne, lo mostra qui li i3 
agosto i35i (^1. Pochi anni però si trattenne nel nostro Studio, cangia- 
to avendolo con quel di Bologna, ove lesse dal i353 sino al i36o, co- 
me rilevasi dai monumenti comunicati al Tiraboscbi dal dott. Monti. 
Sembra però che vi continuasse a leggere ancora per qualche anno, 
perchè solamente nel i366, essendone lontano, vendè per mezzo del 
suo procuratore la casa corredata di cattedra, e le panche ove soleva 
tenere la scuola (■’l. L'Ammirato W vuole che i Fiorentini, per con- 
ciliare concorso alle loro scuole, ve lo invitassero da Bologna in 
quell'anno medesimo i36o, senza che esista però monumento alcuno 
che accettasse l'invito. 11 certo è, ch'egli iìnalmente abbandonò quella 
ed ogni altra scuola per passare e lato di Galeazzo Visconti Signor 
di Milano, il quale, come abbiamo da Baldo («1, lo ebbe a Consigliere, 
e molte cause importanti gli delegò. Galeazzo però cedere lo dovette 
a Giovanna regina di Napoli, nipote del celebre re Roberto, che lo 
creò Cancelliere del Regno delle Sicilie e Conte di Gioja, e a lui con- 
fidò i politici affari di maggior rilevanza. Nel nuovo impiego per altro 
non tralasciò affatto di prestare servigio a Galeazzo Visconti; o nel. 
i 377 nelle nozze di Violenta, figlia di lui, fu procuratore dello spo- 
so Secondotto, marchese di Monferrato Lfl. 11 Tiraboscbi, parlando 
del Petrarca, dice che questi era in Milano nel i368 alle solenni 
feste che si celebravano per le nozze di Violante Visconti figlia di Ga- 

(tfj Fita di Nic. SpintUi. 

Ai/ifin 0$t et ttcUiin Paduae »*tb anno m ifeiieitate DtHmini miUesÌMo trecentesimo 
quinifuagesimo primo. Indici. IV.» dte Sabati XIII-, mensis jtug.» praesentibus .... 
cobo de S. Cruce de Padua, Nieotao de SpinelUs de NeapoU etc. 

[c) XXIX. Jun. MCCCLXFI- Sap. vir. Dom. Ugelinus, natut ter. 'Xlant de Scopit, 
Proeur. sap. viri Dom. Hicolai Spinelli de Keapoti etc.t vendidit sap. viro Dom. Joanni 
de Lignano, utriustfue Juris Dottori, domum pìenam cum cathedra et banchis ad 

usum schoiarum in cappella S. Jaeobi de Carboncnsibut eie. Ex. Ardi. Civ. Bonoii. 

Ammir. Pam. di Napoli. Toro. II. pag. Xi 4 > 

Con». 147. 

[/I B«nvcD- SxDgiorgì. Hxsior. Montisferrat. ^ Script. Per. Ital. Voi XXII 



leazzo, con Leonello secondogenito del Re d’ Inghilterra. Potrà al- 
cuno, che abbia miglior agio, esaminare se per avventura a sciogliere 
quest’inviluppo si verifichi che il matrimonio di essa con Secoudotto 
lo abbia incontrato in istato vedovile. In questo suo impiego presso 
la Regina ebbe ad incontrare varj disgusti coll'Arcivescovo di Bari 
Bartolommeo Frignano, che, successore di Gregorio XI., fu poi as- 
sunto al Pontificato col nome di Urbano VI. Questo rancore contro 
lui concepito gli si ridestò nell'animo con maggior forza, quando 
recatosi a* piedi di lui, fatto Pontefice, onde recargli omaggio a nome 
della regina Giovanna, fu trattato con aspre maniere; e, trovandosi 
a mensa cogli ambasciatori degli altri Principi , ebbe ordine di le- 
varsi dall’ onorevole posto che aveasi preso, e discendere a luogo in- 
feriore. Tale mortificante insulto, per allora represso nel cuore, e 
poscia rappresentato focosamente alla Regina nel suo ritorno , come 
a lei fatto nella persona del suo Legato, fu abbastanza efficace per 
muoverla a favorire i Cardinali francesi, che, altamente irritati dai 
troppo severi modi di Urbano, ai erano insieme collo spagnuolo Car- 
dinale di Luna ritirati in Anagni, e offerendo loro di accoglierli in 
Fondi, luogo del suo dominio, e a sostenerli nella elezione d’un nuovo 
Papa, che meditavano. Questo progresso di cose, che porge un nuovo 
argomento dei vasti incendj eccitati da una tenue scintilla, raccogliesi 
e dalla storia di Collenucio («l, e dagli Annali napoletani, dati in 
luce dal Muratori (*1. Quei Cardinali poi avevano certo bisogno di 
tutti i raggiri e sottigliezze legali, onde colorire in qualche modo 
gli scismatici lor tentativi; e, resistendo agli ordini e alle censure 
fulminate da Urbano, contrastare la legittimità di sua elezione, 
già da essi riconosciuta prima, e confessata legittima ed assoluta. Sif- 
fatto appoggio, come accenna Andrea Gattari M, lo cercarono e lo 

[o] Collen. Storim di Nmpoti, Ub. V. 

Àddi muggio 1379. (teg. 1378) Méuer NicoU Spintilo di Giovinmzto» detto Ni- 
colo di Nopole, eonvitò Im Btginn ollm tun coso m Nido, t ^nel giorno fu /otto lo Con- 
tiglio di faro un altro Papa. — Script. Rer. Hai Voi. XXI. 

(e) fritta I Cardinali la lettera del Papa, resttwono molto ammiraiioi ; e sopra ciò ogni 
giorno faceano grandiuime dispute e consigli. Mandarono per Mieuer Nicolò da Napoli, 
famoùssitno Dottoro, e con esso consultarono iJ caso con grandissime dispute, il guale mo- 
strò con ragioni ai Cardinali, che essendo il Papa fatto con eondUiosse, come diceva, non 
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ebbero nello Spinelli, il quale nei frequenti colloquj sul grande af- 
fare rimontava al tumulto contro il Conclave, e all' irruzione sedi- 
ziosa del popolo romano, che geloso della recentemente ricuperata 
sua sede, onde premunirsi contro rappreso pericolo, che un Papa 
francese potesse meditarne un nuovo trasporto in Avignone , avea 
domandalo tumultuariamente un Papa italiano. Quindi rappresentò 
loro, che ciò bastava per protestarsi violentati e non liberi nella 
elezione di Urbano, la quale, a questo modo viziata nella prima 
radice, non poteva abbastanza sanarsi dall'unanime assenso, anche 
spontaneo, prestatovi in progresso nella restituita tranquillità. 

Nel sopra riportato passo del Cattar! è fatto cenno di un giura- 
mento che accompagnò l’elezione di Urbano. Infatti i Cardinali aveano 
sparso nel volgo, che il Papa avanti la sua elezione crasi, giurando, 
obbligato di rinunciare al PontiScato a tempo opportuno Isl; ma 
Baldo nel suo Consulto sull' argomento mostra assoluta e purissima 
l'elezione. Confermati così i Cardinali nella refrattaria lor resistenza, 
non solo dichiararono intruso Urbano nella Sede pontificale , ma con 
immenso scandalo , cagione alla Chiesa ed ai buoni di tanto lutto , 
elessero il dì ai di settembre del iS^S in Antipapa il ginevrino car- 
dinale Roberto col nome di Clemente VII. Dopo- ciò poco più sap- 
piamo dello Spinelli, il quale, se non è probabile che, come dice 
il Panciroli, ritornasse alle scuole di Padova nello stesso anno 1878, 
possiamo congetturare ch’egli in fatti vi ritornasse in alcuno de' sus- 
seguenti. Imperciocché ebbe qui a scolare Raffaele Fulgosio 1^1, il 
quale, dopo aver ciò asserito, racconta di sé medesimo, che avendo 
poi cominciato a leggere dalla cattedra, mentre Io Spinelli tuttor vivea, 
soleva essere da questo rimproverato, perché non leggeva in un anno 
che dieci libri delle Pandette, mentre egli commentar ne soleva ven- 
tiquattro. Ma il Fulgosio, nato verso il iSGy, non potè essere scolare 
dello Spinelli che dopo il i3Bo, e professore varj anni dopo. Quindi 
il Panciroli anticipa di troppo la morte dello Spinelli, che dice ac- 

pOUva seomunicMre, nè comanJara mi Cardinmìi, se prima non osservava la fede del suo 
giuramento in mano del Collegio de' Cardinali. Gatlari, Star. SerìpU Rer. Ital. VoLXVll-. 
(a] Paocir. De dar. Leg. Interp. Lib. )I. cap. LàXI. 

[frj Fulgos. in Proorre. id Digerì. 


caduta in Padova nel i38o, non solo per le cose dette, ma ancora 
perchè egli era certamente tuttora vivo e vegeto nel gennajo del 
in cui fu uno degl' inviati ed arbitri per la pace universale in Ge- 
nova promossa da Bonifacio IX. a nome di Giovanni Galeazzo Vis- 
conti ; della qual pace ci riserviamo a dir qualche cosa ove tratte- 
remo di Francesco da Conselve. Anzi pare che lo Spinelli sin dal 
i388 fosse al Banco ed ai servigi di Giovanni Galeazzo Visconti, es- 
sendo stato in quell'anno per lui ambasciatore in Venezia con Jacopo 
dal Verme a stringere la celebre lega contro del Carrarese [>1. É 
bensì certissimo quello che il Panciroli soggiunse del collegio ad ali- 
mento di giovani scolari qui istituito, e dotato nel 1489 da Relforte 
Spinelli, vescovo di Catania e figlio di Nicolò, del quale collegio do- 
vremo parlare a suo luogo. 

Le pubbliche letture, sostenute dallo Spinelli per var) anni, fu- 
rono cagione ch'egli ancora si applicasse a commentare i libri legali. 
Se crediamo al Panciroli, commentò i dodici libri del Codice, rin- 
forziate c le Istituzioni 1^1. 

Marco Mantova per altro («I, omettendo i commenti sull' Infor- 
ziate, nomina solo quelli sulle Istituzioni, e sopra tre libri del Co- 
dice; e il P. Mansi nelle aggiunte alla Biblioteca del Fabricio (‘^1 
soggiunge , che i commenti sul Codice furono stampati àn Pavia 
nel 1491 - 


Bartolommeo e Ciriaco Piacentini. 

Parma fu patria di Bartolommeo Piacentini, come rilevasi dalle 
carte pubbliche de’ suoi tempi. Siccome poi il P. Sarti 1*1 ha provato 
che il celebre Piacentino, che nelle scuole di Bologna e di Mompel- 
lieri ottenne fama cosi sublime tra i primi ristoratori della giurispru- 
denza nel secolo XII. , era nativo del Borgo di Val di Taro nel ter- 

[«) Vcrci, Storia della Marca. Tom. XVU. 

ffr] PoDcir. loc. cìL 

[c] E^it. yir. lUuttr. 191. 

Fabr. Bibìioi. med. et inf. latin. Tom. V> lib. XIII. 

[0] Do clar. Archig. Bon. Pro/ets. Toro. I. 
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TÌtorio di Parma ; così congettura con ragionerole probalinità il P. 
AITÒ, che avendo dato quel luogo origine a molte illustri famiglie, 
che poi passarono a Parma, anche il nostro Piacentini dalla stirpe 
scendesse di quel famoso giureconsulto. Ristringendosi a questa soia 
congettura tutto ciò che scrìsse il P. AHh dì (questo celebre parmi- 
giano, noi soggiungeremo di lui quel che ne dicono le memorie di 
Padova. Primieramente rileviamo da queste, eh' ebbe a padre un 
Rolando l”), e che li aC novembre i3.47, trovandosi già in Padova 
col tìtolo di Dottor, delle leggi, e probabilmente di Professore, in- 
tervenne alia sentenza di arbitrario componimento, pronunciata da 
Jacopo II. Signor di Padova, a sopire le controversie tra il vescovo 
Ildebrandino e ì Rettori dello Studio, che pretendevano luogo e suf- 
fragio negli esami scolastici per la promozione al Magistero; della 
qual controversia abbiamo già parlato nel Capo III. Kglì per altro 
non fu aggregato al nostro Collegio de’ giuristi se non nel >349 i^l; 
il che non prova che anche prima non potesse leggere dalla catte- 
dra. I successivi monumenti seguono a mostrarcelo in Padova sino 
al i 362, senza che per altro si possa decidere .con sicurezza che per- 
severasse costantemente nell'esercizio dell' insegnare . Imperciocché, 
ottenuta somma opinione di dottrina e di probità presso Francesco 
Seniore Carrarese, fu da questo costituito suo Pretore o Vicario. 
Pretore infatti della Corte Carrarese è intitolato nella iscrizione 1*1 
ad un altare in questa Cattedrale, da lui eretto nel i35G, e dedicato 
allora a san Girolamo e agli altri Dottori della Chiesa. Vicario poi 

fa] Praesentibus .... Dom. Bartholomaeo, Ltfgum DociorCf JiÌÌo Dom. Bhclandi de 
Pleeentinis de Parma eie. Ex Ardi. Eccl. Calbedr. Patav. 

[fr] Ex Adii Coll. Jurìit. 

{c] Hieronymo, et reli^ui$ structa est Doeieribus ara 

Hate sacra, quam Celebris devotio Bartholomaei 
De Ptacentinis / Parmae studiosa dieavit 
Doetoris legum merita ratione Cathedrae 
Auìae Carrigerum dum Praetor adesset, et almi 
Laudibus, et vita miris haec pietà Capella est 
Hieronymi soìum, eujut doetrina eoìumnis 
Est ardens /idei lumen, Jalgorque coruscum. 

M. CCC. Lyt. de mense Sept. constructum fuit hoc altare. 

Salomou. Inscrlpt. Urb. Patav. pag i(t. 
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<]i Francesco Carrarese lo dicono i Cortusi, ove, narrando le pra- 
tiche per la conclusione della pace, che si teneano -verso il i357, 
tra i Veneti e il Re d'Ungheria, che assediava pericolosamente non 
solo Zara , ma con grosso corpo inoltralo di truppe ancor Trevi- 
gì, dopo essersi impadronito dei due vicini castelli Conegliano e 
Castelfranco, dicono che il Carrarese, amico dell' Ungaro, e bra- 
mosissimo di questa pace , inviò a sollecitarla e promuoverla = il 
suo yicario e Dottore di leggi Bartolommeo de' Piacentini da Par- 
ma con altri nobili personaggi I<]. = Il testimonio però più lusin- 
ghiero e onorevole di sue virtù ebbelo Bartolommeo dal Re me- 
desimo d' Ungheria , il quale , amicissimo e collegato del Carrare- 
se, lo domandò a lui nel i36o (^1, mentre qui continuava a tenerlo 
neU'ufiicio di Vicario, onde averlo seco, e probabilmente condurlo 
nel suo regno. Sembra che o il Carrarese non glielo concedesse, 
0 che Bartolommeo non accettasse l'invito. E certo, se lo accettò, 
si trattenne in Ungheria per breve tempo , giacché noi lo troviamo 
li i6 aprile del i36a procuratore e delegalo del Principe Carrarese 
alla stipulazione della solenne lega tra Egidio Albomoz, come Legato 
del Papa, Cansignorio e Paolo Alboino Scaligeri, Francesco Carrarese 
e i Marchesi d'Este contro i Visconti, Signori di Milano, che minac- 
ciavano la Romagna [vJ. 

Alla stipulazione di questa solenne lega fu premesso in quel 
giorno un trattato di semplice difesa, che doveva essere pubblico ed 
ostensibile. I Delegati e Procuratori de’ Principi ebbero commissione 
di portarsi quindi a Milano, e darne parte a Bernabò Visconti, che 
infuriò e proruppe in mille invettive. Anzi, prima di dar loro con- 
gedo, li fece a forza vestire di bianche vesti, e così li sforzò a compa- 
rire in pubblico, onde dileggiati fossero da tutto il popolo milanese, 
accorso in folla al palagio del Prìncipe Wl. Conclusa poi la pace nel 

[aj yicarium tuum Dom. Bartkolomneurm , Legum Deetorem, de Ptduentimii de Par- 
ma, CUI» alile Nobitibus. Corlus, Hitl. lih. XI. cap. XI. 

(6) Nello netto anno i36o il Re Ungheria dimandò a M. Pranceteo, per aeerlo te- 
eo, Bartolommeo de' Piacenlini, egregio Dottor di Legge, Vicario del predetto M. Pran- 
eesco. Atldìum. I. ad HUlor. Corlutior. 

fc] Ex Arck. CÌTÌt Mutìn. Vcrci» Storia della Marca ee. Toin. Xlll. Docum. 

[d\ Addii. I. ad Hìsu Curtns. 


Digitized by Goo^le 



i36-4, ai 3 Ji raar7.o, tra questi medesimi Principi, il Piacentini fu 
similmente ambasciatore in Bologna pel Carrarese alla ratifica del so- 
lenne alto, che ne fu stipulato [■]. Similmente era in Padova il Pia- 
centini nell' ottobre di quell’anno i3Ca, in cui Francesco Carrarese 
segnò l'amplissimo diploma contenente i privilegi al lanificio di Pa- 
dova 1^1. Finalmente noi lo troviamo a Viterbo nell'anno 1367 alla 
Corte del Papa, compagno e assistente del Vescovo di Padova Pl- 
ico Prata W, speditovi dal Sovrano per onorare il Pontefice, fe- 
steggiare la bramata venula di lui in Italia , e maneggiar seco il 
grande affare della lega; e sappiamo parimente che in Padova die- 
de fine a' suoi giorni nel >36g, essendone stato sotterrato il cada- 
vere nella Cattedrale con semplicissima iscrizione W. Da ciò viene 
smentita la cronaca dell'Ongarello il quale racconta all'anno 1373, 
quando Bartolommeo era morto già da tre anni, che, levato ad alta 
superbia, si adoperò, senza la licenza del Principe Carrarese, ad im- 
petrare il Vescovado di Padova pel suo fratello Giovanni ; di che sde- 
gnato il Principe, cacciò di Padova Bartolommeo, e negò all'eletto 
fratello il possesso del Vescovado. È vero per altro, che questo Cios 
vanni Piacentini, che fin dal i35o era Canonico di Padova, e dal i3Go 
sino al 1864 si trova Arciprete dello stesso Capitolo, e passò poi Ve- 
scovo di Cervia, fii di là trasportato al Vescovado di Padova nel >370, 
successore non già di Elia, come dice ivi FOngarello, ma anteces- 
sore piuttosto di questo, e successore di Pileo Prata, come è mani- 
festo dalla Bolla di Gregorio XI. del 1371. E vero altresì, come appari- 
sce dalla Bolla medesima, pubblicata anche recentemente da mons. 
Orologio (/I, che il Piacentini , eletto Vescovo perchè poco accetto al 
principe Carrarese, fu ad istanza di questo rimosso dal Vescovado di 
Padova, e creato Arcivescovo di Patrasso, e quindi nel 1376 (non iSSg, 
come scrisse l’Ughelli al tom. V.) veneto Vescovo di Castello; dalla 

(a] V«rd, Storim déila Mnrca. Tom. XIV. 

Ex Sul vet. Arch. Ltoificii PaUvini. ~ Vrrci, loc. ctL Docum. iSrp. 

[e] Orolog. yiU di PiUo Prata, pag. 38 } e pag. 191, Docum. XXJ. 

[rf) UCCCLXtX. Imdiet. VII. Sepuìtura Dom. Bariholomaci de Placenìiais de Par* 
•14 ete. Salem. Intcript. Vrb. Pai. pag. a 3 . 

(«] Oogar. Cren. m$. 

[J] Orolog- Vita di Pileo Prata, pag. 197. 
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qual sede fu poi scacciato, perchè aderente al partito dell' antipapa 
Clemente VII., che lo aggregò al proprio collegio de' Cardinali. 

Di Ciriaco Piacentini non abbiamo trorato memoria alcuna, e ne 
riterremo il semplice nome tra i nostri Professori , sulla fede uni- 
camente del Facciolati io], non troTandosi neppur registrato nella 
matricola dei Dottori. 

Bartolommco Pagliarini, ed Angelo nipote di luì. 

Feconda in rarj tempi d'uomini insigni per le lettere fu la fa- 
miglia del Pagliarini, la quale, come racconta Battista lo storico in 
una sua cronaca inedita, citata dal P. Angelo Gabriello da Santa 
Maria 1*1, anticamente scacciata di Trieste per accuse di sedizione, 
e venuta a Padova , e strettavi amicizia colle famiglie più nobili e 
potenti, emule di Eccelino, fu costretta dalla sospettosa tirannìa di 
costui a partirne , e rifugiarsi a Vicenza , ove dopo aver sofferto in 
varj tempi e dispersione e spogliamento di beni per imputazioni po- 
litiche e religiose, ricuperò Hualmente calma, ricchezze cd onori. Il 
primo di questa famìglia , che celebre si rendesse per lettere , fu 
Bartolommeo, detto chiarissimo giureconsulto ed acutissimo interprete 
delle leggi dal citato storico Battista, suo agnato M; aggiungendo il 
Marzari NJ la lode di oratore eccellentissiiiiu. Secondo il costume di 
quella età, accetto a Mastino dalla Scala, Signore di si gran parte 
dell'Italia superiore, fu scelto da lui a suo Consigliere. Insegnò po- 
scia le leggi nel nostro Studio verso il i3.45, come dicono il Marza- 
ri M , il Barbarano I/l , il Tomasini (;] e il Portenari [*l ; alle cui 
epoche, quantunque non sempre esatte, dobbiamo attenerci in man- 
canza di monumenti migliori. Se fosse giunto sino a noi quel volu- 

(n] Fasti Cjrmn. Patata, psg. 36- P- I. 

J6) Btbiìot. (irgli Scrittori Vicent. Tom. IL 
[c] ragliar Uaiits. Lib- VL 
[«^1 Storia di Ficema, Lib. IL pag. i34- 
{«] Loc. cil. 

\f\ Barb. L'b. IV. eap. io6 
bf] Hist. Cj'mn. Patav. lib. II. 

[h] Feiic. di Pad. lib. VII. cap. IV 
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me di orazioni ch'egli lasciò, e che dottissime erano riputate dal 
comune consenso, per testimonianza del citato Marzari, potremmo 
giudicare qual diritto egli avesse alla fama ottenuta di oratore ec- 
cellente. 

Nipote di Bartolommeo, perchè nato da Vito fratello di lui, fu 
Angelo Pagliarini ["l. I nostri storici non ci ragguagliano so non del 
nome, c il Marzari e il Barharano I^l aggiungono solo, che insegnò 
nelle nostre scuole agli stessi tempi dello zio, e che avrehbelo age- 
volmente superato, se una morte troppo immatura in tempo di pe- 
stilenza, cioè probabilmente nel i34B, in cui (presto flagello si stese 
anche a Padova , come dicono i Cortusì I»] , non lo avesse rapito alle 
scienze nell'età troppo acerba d'anni 37 . 

Aicardim e Alvarotto Alvarotti fratelli. 

Anche la padovana famiglia degli Alvarotti fu benemerita molto 
degli studj legali, che quasi proprio suo patrimonio nel secolo XIV. 
promosse e coltivò. Servi agli altri d'esempio c guida quel Jacopo 
Alvarotti al principio del secolo, il quale, quantunque non esista 
memoria che attualmente insegnasse nelle pubbliche scuole, ad ogni 
modo acquistò fama di eccellente giurisperito, essendo stato nel i3oo 
Vicario in Belluno del Podestà Giovanni da Camposampiero W, e si 
rese anche celebre per moderazione di costumi e per carattere d’in- 
gegno sedafo e pacifico; lode certamente non ultima nel dominante 
entusiasmo di ipiella età. Questa indole moderata avrà certamente 
resa utilissima l'opera sua nella famosa ambasciata a Genova ad Ar- 
rigo VII., a cui fu dalla patria destinato in compagnia tra gli altri 
dell'impetuoso Rolando Piazzola l'J. Diede poi non equivoco segno 
di sana coltura di spirito alieno d'ogni grossolana superstizione col- 

[a] Pagliar. lialÌM. Ltb. IV. 

[&] Marzari c Barbar, loc. cìL 

[c] Cortus. Histitr. Lib. IX. cap. XIV. 

fd] Ex Arcb. Capitili. Eccl. Bellua. 

i Miai sunt) Hhotandu! de Ptaziolti, »ir impetnotus et lo^tiax» Jaeobws de jitva^ 
rottis, moriby» et vita discreliort ainbo lariun fueiiperitissimi. Ferrei. Hist. Lib. V. Script. 
Rcr. Italie. Toro. IX. 
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r intraprendere nel i3o6 [«l e condurre a felice esito la difesa di Pie- 
tro d' Abano, accasato qual mago ed eretico presso l'Inquisizione. 
Figli probabilmente o almeno agnati di questo Jacopo furono i due 
fratelli Aicardino e Alvarotlo. Ch'essi leggessero in Padova contem- 
poraneamente rilevasi dai diplomi di laurea ed altri atti pubblici di 
quei tempi. Che poi godessero fama di dottrina , lo assicura l' iscri- 
zione sepolcrale, quando per altro simili elogi meritar possano qual- 
che fede 1^1. Questa iscrizione nella chiesa di s. Antonio segna l'anno 
della lor morte, cioè il i38a per Aicardino, e per Alvarotto il i388. 
Questo Alvarotto nel giugno di quell'anno medesimo, essendo Sin- 
dico del Comune di Padova , ricevette unitamente agli Anziani ed 
al Podestà Riccardo Sambonìfacio la rinuncia che fece del dominio 
della città Francesco I. Carrarese, costrettovi dalla lega di Ciò. Ga- 
leazzo Visconti. Ricevuta essi tale rinuncia, nel trasferire il governo 
a Francesco II. toccò ad Alvarotto di presentare al nuovo Principe 
il Confaloiie del popolo ['1. Se Aicardino lasciò scritti molti Consigli 
in argomenti legali, che, al dire del Panciroli e del Portenari, si 
citano e lodano da Grammatico Napoletano (‘^1, Alvarotto molto più 
benemerito si rese per aver generato ed educato agli studj e alle 
scuole i due suoi figli Pietro e Jacopo, il secondo de' quali colla sua 
classica opera sopra i feudi oscurò e fece quasi dimenticare tutti i 
trattati che su questa materia uscirono prima di quella. 

Ma di questi, che buona parte toccarono del secolo XV., quan- 
tunque Pietro, maggiore di età, cominciasse a leggere sin dal i3g3, 
ci riserbiamo a trattare con maggiore opportunità nel tomo seguente. 


[a) ScRrdeonCt Ih AtKtiq. Vrh. P«t Ub. II. da*. IX 

Boc JUmrtldmus èst, mtque Àlt^mrottus in antro 
Ingenftf meriiis tam brevit urna capii. 

Hot Fralrct ex utroguc Parente nobilet genere de AharoUit, amba Doetoret, gai 
Jut civile in hoc Studio ingenti gloria docuerunt t ut idem quondam ventar, ita unut nane 
tumulut kabet. Obiit D. Ateardìn. i38a. die 97. Augusti. Obiit D.Alvarot. MCCChXXXVlll. 
die Prima Oetobrit. — Ssloin. Intcript, Urb. Pat. pag. 576. 

[cj Bonilàc. Storia di Trev. Lib. X. 

Grammat DecU- 38- — Porteo- Pel. di Padova, lib. VII. cap. V- — Pancir. lib. IT. 
cap. CIV. 
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Alberico Avogaro. 

Fa bergamasco di patria iUberico Arogaro; e aggiunge il Papado- 
poli M, ch’ebbe ad avolo il famoso Alberico da Rosalo, la cui glo- 
ria acquistata, vivendo, si propagò sino a noi e nei magnifici elogi de' 
suoi coetanei, e nei dottissimi scritti, che meritarono l'onore d' iterate 
edizioni. Questo di lui nipote Alberico fu professore nel nostro Sta- 
dio per nn intero decennio sino al i3g6; nel qual anno, come narra 
Filippo Novaretti W, venuto a Padova Barloloiuiueo Colonna, Cano- 
nico Laleranense, l'Avogaro, per insinuazione di lui abbandonato il 
mondo e la cattedra, abbracciò lo stato religioso nell' Istituto Dome- 
nicano. Soggiunge più ampiamente il Papadopoli t'I, Iraendolo dalle 
memorie presso i Padri Domenicani, raccolte dai PP. Desiderio Le- 
gname e Jacopo Salomonio , eh' ebbe gran parte in questa risolu- 
zione la mortale tristezza, che lunga malattia cagionogli, ed odio 
alla medesima vita, in cui,gettollo la funesta perdita della seconda 
sua moglie Alba Trapolini, nel cui affetto cercato avea medicina alla 
piaga apertagli in cuore dalla troppo immatura morte della prima. 
Alba Chechilla, sposata anch' essa in Padova ; tristezza Itafinitamenle 
accresciuta dal mormorio serpeggiante tra la scherzevole scolaresca, 
la quale maliziosamente e con troppo amari sarcasmi pungevate 
sulla dubbiosa fama della stessa seconda sua moglie. Aggiunge, che 
attraversatigli i sacri ordini dal vizio di bigamia, dovette contentarsi 
d’ essere posto nella classe de' Laici nel convento di Venezia , ove 
l'incompetente e ineflìcace suo zelo per la religiosa osservanza, che 
gli parca rilassata, cagionandogli mortificazioni e amarezze, lo in- 
dusse a chiedere e ottenere la facoltà di scambiare quell' istituto col- 
l'altro dei Canonici Lateranensi; ove accolto, fu anche promosso nel 
■ 4oC all'ordine sacerdotale, per dispensa ottenutane da Gregorio XII., 
cangiando il nome di Alberico in quello di Jacopo. Sostituiti oppor- 
tunamente agli antichi studj legali gli oratorj e i teologici, si applicò 

[a] Hiilor. Cj’mn. Pai. Tom. I. lìb. III. cip. VI. 

Cronae. Ordin. Lateran. 

[cj NUtor. Cj-mA. Pat- 1<k- c)L 




Digitized by Google 



fervidamente cogli scritti e colla sacra predicazione in varie città 
d’Italia a riformare i costumi e a diffondere le eterne verità del 
Vangelo; nel qual nuovo impiego applaudita fu molto e fruttuosa 
l'opera sua. 11 Portenari !•] aggiunge, che frutto della predicazione 
di lui fu l'ingresso nella Religione Lateranense di Pietro Rido, pro- 
fessore di filosofia ; nella qual religione fece tanto profitto nelle cose 
di .spirito e nelle sacre lettere, che fu sollevato al Generalato di essa, 
e la governò con infinita sua laude, .‘ài 14^0 è fissala dal Mazzuc- 
chelli la morte dell’Avogaro , anticipata per errore dal Calvi (*1 al 
1418. Travede poi eerlaiiiente il Papadopoli quando, volendolo morto 
nel i 4 a 4 1 scrisse eh' egli ricorda nelle sue opere il Concilio di Ba- 
silea, incominciato in quell'anno stesso. È troppo nota in tutti gli scrit- 
tori ecclesiastici l'epoca di quel Concilio, a cui non fu dato prin- 
cipio se non nel luglio del e deve essere falso in qualunque 

modo, che sia nominato dall' Avogaro, morto nell'anno prima. Le 
di lui opere, secondo il medesimo Papadopoli, sono: 

CommenL legibus Caesareae Majestatis, juxta earum vim ubique 
servandam. 

Tractat. rcrnm Theologicarum, complectentem omnia, quae dieta 
sunt a DD, ^ro usu Theolog. in prassi. Librum /. piorum Ujrmnorum 
de D. Angustino. 

Giovanni Lodovico de’ Lambertacci. 

Senza dilungarmi nell' investigare se Gio. Lodovico Lambertacci 
appartener potesse in qualche modo, come sospetta il Tiraboschi [v], 
per vecchia comunione d'origine ai celebri Lambertacci, che presta- 
rono il nome in Bologna alla nota fazione , che con vicende si fre- 
quenti e contrarie trionfò tante volte e fu oppressa, è indubitabile 
che il nostro Lambertacci fu padovano, e di famiglia, la cui condi- 
zione plebea nessun fregio vantava di nobiltà o di ricchezze; creder 
potendosi che il padre di Lodovico, di nome Pier Paolo, il mestiere 


[al Fetic. di Pad. tib. IX. cap. XXIII. 
(6) Vegli Scrittori Bergamduchi. T. I. 
fc] Stori* dell* Leu. It*l, Tom. V- 



esercitasse di pizzicagnolo (*1. Il Papadopoli 1*1, di cui fidossi inno- 
centemente il Tiraboschi M, raggruppò in poche parole più errori 
ove scrisse che il Lambertacci ricevette la laurea dottorale nel i384; 
epoca segnata anche dal Panciroli W, e che ciò si rileva dalle note 
apposte da lui medesimo alla matricola dei Dottori, che furono poi 
pubblicate dal Porcellini. Fatto indubitabile si è, perchè confermato 
in cento luoghi dal vecchio statuto del Collegio de’ giuristi, che nel 
i38a il liambertacci era Priore di quel Collegio, e quindi laureato 
varj anni prima. Vero è poi, che nell'anno medesimo del suo Prio- 
rato ei compilò l’antica matricola dei Dottori, registrandone però i 
nomi ignudi, senza aggiungervi alcuna nota. Ma di questa matricola 
del Lambertacci sembra che smarrita si fosse la memoria nel i43S, 
ciò argomentandosi da quanto scrive in quell’anno il priore Fabio 
Massimo da S. Urbano M, che una nuova ne compilò, alla quale 
appartengono le annotazioni aggiunte e pubblicate dal Porcellini. A 
più diritta ragione adunque il Facciolati I/J ne anticipa la lettura e 
la laurea al iSya, quantunque io non lo trovi promotore nei codici 
vescovili se non nel 1878 e nei seguenti. Sembra che in tutto il tem- 
po di sua vita ei non si allontanasse da Padova, ove per molti anni, 
come osserva il Mantova (ri, esercitò la scuola, ed ebbe fama di emi- 
nente giurisperito. Ad ogni modo, quando non siavi errore di data, 
egli si vede a Trento nel i388 in un consulto pubblicato dal Zilet- 
ti 1*1. Non è difficile che in quell'anno, che fu per Padova così tor- 
bido, e per la guerra con Ciò. Galeazzo Visconti pei Principi Car- 
raresi così funesto, il Lambertacci si ritirasse per poco in Trento. 
Egli per altro, conio raccogliesi dal monumento prodotto di sopra, 

[«) i588. fndict. XI. dit Vener. ao. mtns. Novemb. Paduae in Curin Magni/, et excels. 

Pont Frnneiici de Carrarin eie. prnesent Sap. vir. Jo. Ludovico de Lambertoeciis 

J. U. Doct. /il. q. Petti Paoli Casulini. Ex Actìs Jo. Fcssolati. NoL PaL 
[&) Hitt. Gymn. Patav. Tom. I. Iib. ili. cap. V. 

[c] Ttrab. loc- cit. 

[ci] De dar, teg. Interpr. Lib. 11. cap. LXXIV. 

[tf] ffos igitur, necessitate dueii propter nostrae ueteris matriculae amUsionem , no^ 
strmm renavate main'cu/am. Dea propino^... volentes etc. Ex Prooem. ad Malric- an. |JS5 
[f] Fasti Gjrmn. Pat. P. 1. pag. 4'- 
fg-J Epit, vir. illustr. i5o 
[A) Cohs. ad caos uitim. volunt. p-tg. 75. 

Vot. Il 
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trovavasi di nuovo in Padova nel novembre di quell'anno medesi- 
mo, quallro giorni avanli la fuga del giovine Carrarese, e l’occu- 
pazione di Padova dall'esercito del Visconti, che successe li del 
mese stesso [“I. Per quanto attaccato fosse il Lainbertacci ai Prin- 
cipi Carraresi, dei quali godeva ampiamente il patrocinio e la bene- 
volenza, seppe nondimeno nella loro caduta conservarsi la grazia 
del nuovo Sovrano, cioè del Visconti, onde potersene rimanere in 
Padova, ove il troviamo nell’ottobre dell'anno seguente i 38 c) 1*1 
a consultare c proferire giudizio sopra una controversia insieme con 
Giovanni da Bobio, come suddelcgati del Vescovo di Vicenza. Anzi 
nell'interregno, dopo la partenza da Padova di Francesco Novel- 
lo, quando, adunatosi il popolo, furono creati gli Anziani, il Lam- 
bertacci fu uno degli ambasciatori spediti a Ciò. Galeazzo colle sup- 
pliche da presentarglisi ; nel quale incontro dicono le .storie che , 
destinatovi, tenne al Conte un eloquentissimo ragionamento. Can- 
giata un'altra volta la condizione di Padova per nuova rivoluzione, 
e ricuperatone da Francesco II. il dominio nel giugno del 1890, per- 
severò pacificamento il Lambertacci sotto l'antico suo Principe nelle 
scolastiche occupazioni sino al 1400, in cui mori nel giorno, nel 
quale, come dice l'iscrizione sepolcrale, è toccato dal Sole il primo 
grado di Gemini; il che, due secoli circa avanti la Gregoriana cor- 
rezione del Calendario, avvenir doveva li i 3 maggio. Fu sepolto 
nella chiesa annessa al vecchio ospitale de' bambini esposti, detto 
la Casa di DiOj con pomposa iscrizione W, secondo lo stile di quei 

(a) GiitUri, HUt. 

(&] 1389. Indìet. XII. die Mercur. t 6 mens. Octob. in Com. Pntmtio eie- egregii J. U. 
Doctores Joon. Ltàdovicus de Lambertacciis, et Joannes de Bobio, Judice$ subdelegati per 
Beverendissimum Pntrem Dominum Petrum, Episcopum yicentinum etc. , pronunciaverunt 
se Judices et Consulterei competentes od cognoscendum et consulenflum. Ex Actis Banditii 
<le 8 ra»u. Notar. Pat. 

(c] Seee Ludovici lapis Aie tegit ossa Joannis, 

PrctuUt insignii tjuem Lambertaccia protesi 
Quique utriusque tulit Doctor diademata Juris, 

Oralor mirus, Jacundo Tullius ore; 

Oeeubit prima Geminai, qua luce subinlrat. 

Sol deeies orto, post annoi lustra dueenta . 

Saioinon- inseript. Urb, Pat. png. 3 oa. 
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tempi, a perpetuarne ]a memoria dell' eloquente dottrina , lasciando 
la moglie vedova, che fu Caterina da Brondolo, e insieme con vario 
femmine un figlio per nome Daniele Lodovico, che non lasciò di sò 
medesimo memoria alcuna [■■]. 

Venendo ai meriti letterari di Lodovico, nella mancanza d'opere 
pubblicate, diremo che gli autori che di lui parlano, e le memorie 
pubbliche de' suoi tempi gli accordano nelle nostre scuole di leggo 
il principato ; il che possiamo altresì argomentare dalla confidenza 
in lui posta dallo stesso Sovrano, che varie cause civili gli delegò l^l. 
Scrivono alcuni, come dice il Papadopoli PI, ch'egli, amico anche 
alle Muse, si dilettasse di versi Leonini; e accenna il Porcellini W, 
che possa aver avuto a maestro il Petrarca, e compostone il sepolcrale 
epitafio. Che facesse poi professione di colta eloquenza si può argo- 
mentare non solo dalla iscrizione, ma ancora dall'essere stato tra- 
scelto dal Principe stesso a recitare l' orazione funebre al vecchio 
Francesco Carrarese, quando, trasportatone da Monza il cadavere, 
fu qui sepolto con quella magnifica pompa di funerali, che non si 
saziano di minutamente descrivere gli storici padovani PI, e colla 
quale volle forse Francesco IL compensare in qualche modo al morto 
padre il lungo squallore dell'ignobile prigionia. Ila copia di questa 
orazione la Ricardiana di Firenze, come scrive l'abate Mehus I/J, il 
quale qualche tratto ne pubblicò, e quello singolarmente, in cui il 
Lambertacci accenna l'amicizia che stretta avea il Carrarese coll'un- 
garo re Lodovico, coll' imperatore Carlo IV. quando scese in Italia, e 
col pontefice Urbano V.; e l'altro, da cui apparisce e l'uso della 


[a] i 4 o 7 - InJict. XK die MarlU, i6. Jtut. Paduae in contmln Albaroìai^ sive S. An^ 
tonii. Sap. et hon. Dom. Cntknrina, Dom. Dotti de Brondulo, et uxor tj. egregii J. V. 

Doctor. Dom. Joannit Ludoeiei de Lamberiacciit procumirix Danietis Ludovicit 

fila tutcepti D. Jo. ÌMdovici etc. Ex Act. MoL Pat. 

1397. Indici, y. die Lunae, 17. Septemb. Padane, in Communi Paiatto Dom. Joan- 
ne» Ludovicus de Lambertacciii, et Antoniug de S. Angelo, J. U. Doetores Committarii et 
Delegati Dom. Prancitci de Carraria ete. Ex Ardi. PmUv. 

[c] Siti. Gjrmn. Pat. loc. cìt. 

(</] Praefat. ad Mutrie. Colteg. Jurist. ms. 
f«] Gattari, Hittoria, et Petrus Paul. Vei'gerìus. 

FU, Amhros Camaìd. pig. oaS. 
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poWere ila cannone, e la conformazione a modo di lancia dello slro- 
mento detto poi sc/iioppoj usato nelle guerre di quei tempi, a cui il 
Lainbertncci dii il titolo di nuova e lerribilt- maniera (farmi («). Fu 
poi il Lainbertacci ferridissimo zelatore della scolastica disciplina, 
e singolarmente dell’onore di questo Collegio de' giuristi, le cui co- 
stituzioni e statuti nell'anno del suo priorato i38a riformò ed accreb- 
be con molte utilissime provvidenze. Questi statuti riformati furono 
veramente ed espurgati più volte anche dopo del Lambertacci, e sin- 
golarmente nel i473i essendovi priore Antonio Orsato, onde liberarli 
dalle vecchie leggi, o disusate, o temperate, o corrette, ed arricchirli 
delle nuove costituzioni, che le continuate vicende dei costumi e dei 
tempi avevano successivamente richieste, come si esprime la prefa- 
zione posta in fronte a quella medesima compilazione (*1. 

Ad ogni modo, essendosi ritenute ed inserite in quel nuovo sta- 
tuto moltissime leggi antiche, s’ ebbe cura di segnare in fronte di 
ciascheduna l’anno e il Priore sotto cui furono emanate; e quindi 
un gran numero ne troviamo, che mostrano l’anno i38a col nome 
del Lambertaccì; molte delle quali costituzioni, a maggior laude del- 
l'assennato loro autore, ottengono anche a’ dì nostri nella disciplina 
di quel Collegio osservanza c vigore Ul. Lo statuto però più impor- 

fa] .... non minorem turbam equitum, ac tnnumerat devicit pedUum ìegiones ^ qui 
Jeroci animo vtnieniec, novum et terrìbite genu$ armorum, videticet malleot plumbeos ma- 
gni ponderis in vertice ianeearumt et alterius generis lanceas in ebrum vertice ìgnem sul» 
phureum emittenles secum attuìrrunt. Pag. qiS. 

[b\ Quo in libro cum Leges quaedtun descriptae essent, quee ncque aetati, ncque mo- 
ribus nostris convenirent , et earum fere pars major aut revocata ^ aut in desuetudinem 
abtisset, quia imo quasi earum nulla extabat, quae non esset aliqua ex parte aut emen- 
datione, aut correetione notala ; quo ejfectum est, ut totus iUe liber additionibus et rr> 
missianibus plenus esset . . - Accedebat etiam, sicut est omnium rerum conditio, diversa 

t^’mporum uarietat, et aetas alia alias quoque mores postutabat etc. Ex Proocni. Statuì. 
Culleg. anni i473> ror 

(cj Versano le Costitutioni del Lambertacci, ritenute nel nuoi'o Statato i i.* SulF iV« 
Umiiaio numero de CoUegiaìì. i.® Sul modo di presentare la supplica per f aggregazio- 
ne, e sui metodi e riti dell' aggregare . 3.® Sulla esclusione perpetua e irrevocabile dal 
Collegio di chiunque, contro il proprio giuramento , avesse altrove riee%mto la laurea 
pubblica dopo il privato esame sostenuto in Padova. 4.® Sulla faexdtà accordata al Priore 
u injermo, o assente per un mese ; t al Promotore aita laurea di sostituire un Vice-prio- 
rei volendosi che nel caso di loatanansa prolungata oltre un mese, anche per pubblico 
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tante, di cui fu autore il Lamberlacci , fu quello col quale, lolla 
ogni limitazione di numero, fissata variamente dallo leggi antecedenti, 
fu aperto l'ingresso al Collegio a tutti i Dottori della città e Distretto 
padovano, che ne ottenessero i suffragj, e nei quali si avverassero le 
condizioni e i titoli ricercali [■!. Non esistono opere legali da Ini 
pubblicate, se si eccettui un solo consulto, inserito dal Ziletti nella 
sua JiaCcoìla di Consigli Oltre di ciò, lo troviamo spesso nomi- 
nalo come collega da Angelo, fratello di Baldo, ne' suoi Consulti. 

im^iego^ il yiee-priare eletto sin dal Ccllegio. 5 .® Sulla fratellevole coneonlìa dei Cot~ 
ìegiali, dandosi facoltà al Priore et impor eilemio a coloro che altercassero nel ColIcgiOf 
e di condannare anche a multa pecuniarìa gt inobbedienti, aggiungendosi la pena a quelli 
che non pagassero le multe. 6.* Sulle convocazioni al Collegio, da eseguirsi unicamente 
dnl Cancelliere o tfolajo. 7.® Sull obbligo de' Collegiali di consultare gratuitamente pei 
colleghi cke avessero liti giuste con estranei- fl.® Sulla precedenza del Priore nelle pub^ 
bliche solennità, j).® Sulle rispettive amianità dei Collegiali tra loro, che valutar devonsi 
unicamente dulia priorità del tempo, In cui scrìtti furono nella matrìcola. 10 . Sui modo 
di decidere e prender partito in Collegio coi voti secreti. 11.® Sul dovere imposto ai Col- 
legiali di accompagnare al sepolcro il cadavere dei colleghi. 13.® Sui pubblici uffizj, coi 
quali il Collegio onorar deve il Principe e i Cardinali che passassero per Padova. i 3 .® Sul 
doversi cancellare dalla matricola tutti coloro che si fossero trovati rei di qualche atten- 
tato contro il Sovrano, o contro il Collegio stesso; e tutti quelli altresì cke, macchiati 
di turpi viz/, non si correggessero alf ammonizioni replicate del Priore, i^-® Sulle qua- 
lità che deve avere il JVotaJo del Collegio, e sul giuramento che deve prestare. t$.® Sul 
sindacato o processo pubblico di sua condotta, a cui deve soggiacere il Priore, posto fme 
ai suo uffizio. i6.® Sui Promotori alla laurea, che devono essere Collegiali; e sult esa- 
me, privato che deve sempre premettersi al pubblico. 17.® SulC obbligo ingiunto ai Lau- 
reandi di corrispondere a ciascun Dottore o braccia di panno, berretta ed anello, o 
il denaro corrispondente; e sulla pubblica laurea, che non si può ricevere che nella 
chiesa Catledrnle, juuiii niorem Sliirlii rarluAtti- 18.® Sull'ordine degli esaminatori per la 
laurea, che proceder debba per età, cominciandosi dal più giovine, ip.® Sulle sportule 
o propine dei Collegiali, che devono corrispondere al numero dei Candidati, qualora ptà 
uno si laureasse in un giorno ; e sui guanti dì camozza o capretto da corrispondersi 
ai Dottori 30 .® Sulla custodia delle panche ed altri utensili del Collegio. 31.® Su* varf 
libri distinti che si devono custodirà negli archivj del Collegio, nei quali sieno registrata 
le leggi e le matricole ordinarie dei Collegiali successivamente aggregati. 33.® Sulle pub- 
bliche lettere e sui consìgli pronunciati dal corpo del Collegio, che segnati esser debbono 
e sigillati dal ìfotajo. 33i® Sulla pene imposte ai Collegiali, da esigersi dal l'iotaju, in- 
timandosi la cassazione dal Collegio a chi fosse contumace a pagarle. 

[<1} Statuimus, quod numerus Cotlegii nostri non sii Umitatus, sed tot Doetores poisint, 
esse in Collegio nostro, quot Doctoribus nostris rrcipere placut/ril. Ex Stal. vcl. Culi. Jiirìsl. 

Cons. ad eaus. ultim. volunt. 
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Paganino Sala. 

Se dovessimo a questo luogo tessero i fasti della cospicua famiglia 
Sala, che, secondo l'Orsato [“l , fu dalla Germania trasferita a Pa- 
dova da Corrado, che allor dicevasi da Colbertaldo, e qua venne 
verso il ii5o nella comitiva dell' Imperatore, una lunga serie ci si 
presenterebbe di soggetti eminenti nella toga e nell' armi. Per ora 
parlar dubbiamo del sol Paganino, figlio di un Corrado, che trasmise 
ai posteri venerato e caro il suo nome e per profonda dottrina, e per 
avveduta prudenza nel politico maneggio de' più diflicili affari. Fiorì 
dopo la metà del secolo XIV., e ci sì mostra la prima volta nelle 
carte pubbliche nel i365, in cui fu Priore del Collegio de' giuristi, 
seguendo i codici del Vescovado a registrarne a quando a quando il 
nome tra i Promotori anche negli anni seguenti sino alla morte. Non 
lasciò opere legali che arrivassero sino a noi, quantunque lo Scar- 
deonc [*l assicuri che molte ne scri.ssc. Essendo però in quei tempi 
diffuso ampiamente il costume, che quasi tutti i privati cittadini nei 
loro litigi forensi avessero ricorso ai giurisperiti di maggior fama, non 
solo nazionali, ma ancora stranieri, e ne volessero scritto il parere e 
il consìglio, ebbe anche il Sala a prestarsi più volte a questo ufficio, e 
quindi qualche consulto troviamo tra gli stampati di Baldo, sottoscrit- 
to anche da lui fr]. Ad ogni modo i pubblici affari trattati dal Sala con 
felice desterità conciliarono al nome di lui maggior fama. Giunta in 
Ungheria la notizia della strepitosa conquista di Chloggia, ottenuta dai 
Genovesi e dai Collegati nel iSjg, quel re Lodovico, uno tra questi, 
sollevato dall'importante vittoria a più ambiziose speranze, spedi su- 
bito in Italia a rinforzare la lega un corpo di 10,000 Ungheresi, con- 
dotti dallo stesso suo nipote Carlo dalla Pace. Conobbero però i Col- 
legati, che per quanto importante e decisiva sembrasse quella vittoria, 
il miglior frutto da coglierne era la pronta conclusione d'una pace, 
a patti e condizioni vantaggiose. Aderirono perciò al desiderio mo- 
strato dalla Repubblica di Venezia, che fossero dalle parti tutte in- 

Or*. Storia di Padova. Lìb. IV. ptp. 3i5. 

De Ant. Urb. Pat. Lib. II. cUs. Vili. 

fr] Consit. Baìd. Voi. III. Con*. CXII. 
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Tiati a trattarla ainLascialori a Carlo medesimo, che trattenuto era- 
si colla truppa nel territorio padovano. Questa gelosissima legazio- 
ne fu per sua parte dal Carrarese appoggiata a Paganino Sala 
e fu per avventura unicamente colpa dei troppo imlialdanzìti Ge- 
novesi, se, mostrandosi Carlo assai propenso all'accordo, non si potè 
questo conchiudere. Non furono però interamente omessi i tratta- 
ti, e un nuovo congresso di ambasciatori si tenne per tale ogget- 
to in Cittadella, luogo assai munito del Padovano 1 ^ 1 . Non pote- 
vano essere al Carrarese più favorevoli i patti che ottenuto aveagli 
il Sala, a cui anche questa ambasceria fu affidata, quantunque ancor 
questa volta nel punto medesimo di ultimarsi andassero a vuoto le 
trattative. Intanto prende un nuovo aspetto la guerra, ricuperata fe- 
licemente Chioggia dai Veneti, e consegnato da essi Trevigi alPau- 
striaco Leopoldo . Quindi se in progresso la fortunata mediazione 
del Duca di Savoja ottenne di stabilire una pace accetta e desiderata 
da lutti, ebbe però il Carrarese il dolore di vedere restato in inano 
di Leopoldo Trevigi, a cui aspirava, e che doveva essere suo pei 
trattati di Cittadella. Non deponendo però il pensiero di acquistarlo, 
assai tenui erano le di lui speranze di riuscirvi coll’ armi. Quindi 
dopo avere per qualche tempo leggiermente scaramucciato su quél 
territorio, accettò l’opportunità di averlo coi trattati, e ne affidò 
la cura importante e difficile alla sperimentata destrezza di Paga- 
nino M, il quale, dopo avere ottenuto soltanto in un primo congresso 
la tregua d'un mese (‘^l, ripiglialo nel seguente anno i 3 U 4 il maneg- 
gio, col plauso infinito de' suoi cittadini, ebbe la compiacenza di con- 
quistare al suo Principe una città ed una provincia sì ricca e sì va- 
sta, senza strepito d' armi ed effusione di sangue, col semplice esbor- 
so di 10,000 fiorini d'oro. 

Aggiunge il Cattar! e le altre cronache M, essersi poscia ottenuto 
coll'opera similmente di Paganino, come assicura lo Scardeone [/}, 

[a] GalUri, /stor. — > Bonifacio, Sfona dì Trevigi. 

(ij Gttl. e Bonif, loc. cit. 

(<r] Bonif. loc. cit. 

GatUr. loc. clU 
[cj Loc. cit 
\f\ Loc. cit 


ifJo 

che lo slesso Dnca (VAuslria cedesse al Carrarese pacificamente anche 
Felice e Belluno pel prezzo d'aliri 60,000 fiorini; il che accadde 
nel i3!IG. Fin qui polo il Sala adoperarsi utilmenle per la grandezza 
e la gloria del suo Sovrano. Ma in assai più trista situazione ebbe 
egli a servirlo pochi anni dopo. Al Icrribile monienlo, in cui nel i388 
prossima era a scoppiare, a rovina del vecchio Francesco Carrarese, 
la formidabile coalizzazione, di cui, come abbiamo già dello, era capo 
1 ' accorto c ambizioso Ciò. Galeazzo Visconti, vide il Sala, come co- 
noscilor delle cose miglior d' ogni altro, che lo spediente unico, se 
pur vi era, per declinare il fatale pericolo, era che quel Principe, 
si poco accetto ai sudditi ed ai Sovrani, che avea contro sé concitati 
coi pesanti e superbi suoi modi, rinunciasse il dominio di Padova in 
mano del popolo, che ne investirebbe il suo figliuolo Francesco II. 
Quindi, al riferire del Bonifacio [*], perorò vittoriosamente nel pub- 
blico consiglio sul progetto di questa grande risoluzione , che effet- 
tuata sul momento, cioè il di 29 giugno i3ttU, prodotto avrebbe il 
contemporaneo salutevole effetto, se le determinazioni del Visconti, 
piuttosto che da passione e da premeditato artificio, avessero avuto 
origine dalla ragione e dalla giustizia di oneste cause. Ci assicura 
il Portenari 1 ^ 1 , che il Sala, il quale tanto amico era stato dei Prin- 
cipi Carraresi, seppe con esempio non usitalo meritarsi eguale bene- 
volenza presso il gelosissimo nuovo Sovrano Visconti, sino ad otte- 
nere da lui nel 13H9 l' infeudazione di due mila misure di campo 
nella villa di Cadelbosco, di dugento nella villa di Piazzola, e dì 
mille nei villaggi di Muzza, Presina e S. Colomba. 

Provveduto poi di ricchissimo patrimonio lasciatogli da’ suoi mag- 
giori, che trasmesso gli aveano e feudi e decime in tutta la villa 
di Sala, e in altri esteri terreni del Trevigiano, lo accrebbe egli coi 
suoi denari, comperando mille e dugento misure di campo dai Car- 
raresi . Ad una vita però si splendida e sì onorata non successe una 
morte corrispondente, se crediamo al Portenari, che solo nel silenzio 
degli altri autori ce la descrive ignobile e troppo indegna. Essendo 
questo, per quanto mi è noto, l'unico autore che la narri, e meri- 

[«] Star, di Trtvi^i. Lib. X. pa^. 4^8- 

l*J Feiic. di Pad. Ub. va capi V. 
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tando egli in tutte le sue narrazioni si poca fede , come ho dovuto 
chiarirmi in mille incontri, credo meglio di rimettere a lui i lettori, 
per levare anche qui ogni sospetto che io , registrandola , tenti in 
qualunque modo di spacciarla come fondata. 

Antonio Sant’ Angelo. 

Molto poco possiamo dire di Antonio Sant'Angelo padovano. La 
vita di lui privala affatto, ed occupata unicamente, come pare, negli 
sludj e nel lungo applaudito esercizio della scuola, alienandolo da 
ogni impiego pubblico e luminoso, non lasciò agli storici materia per 
parlare di lui. Tutto quello dunque che ne sappiamo restringasi alla 
celebrità che acquistò in Padova e in tutta Italia colla profonda dot- 
trina sua nell'una e nell'altra giurisprudenza C*), e al titolo di Dot- 
tor solenne attribuitogli da Battista Sambiacio. Lo Scardeone 1*1 an- 
ticipa troppo il Borire di lui, assegnandolo verso il i.l35, se vero 
è, come scrìsse il Panciroli [<’!, che prolungasse la vita fino al i4>i< 
e che insegnasse le leggi, com'ò detto da altri [•^1, per anni 36. In- 
fatti egli era tuttora vivo e robusto nel i3q 7 M, in cui fu Commis- 
sario e Delegato del principe Francesco li. Carrarese a decidere, in 
compagnia di Lodovico de'Lamberlacci, una civile controversia in ar- 
gomento dotale. Anzi abbiamo già accennato nel Capo terzo, che 
rinnovatesi nel iSgg le antiche controversie dì precedenza e diritti tra 
le due scolastiche Università dei giuristi e de' medici, furono eletti 
a comporle coll'autorità d'arbitri, per parte dei giuristi, i due pro- 
fessori Francesco Zabarella e Antonio Sant' .Angelo, il cui parere, 
sollevato a sentenza sovrana dalla sanzione appostavi dal Principe 
Carrarese, pose termine finalmente alle si lunghe ed acerbe contesta- 

(«] Scardeone» De jént. Urb. Pmt. Lib- II. cli9. Vili- 

[&] Loc. cìL. 

[c] De et. Ug. iMtrp. Lib. U. cap. LXXIV. 

Scerd. loc. cit. 

f«] 1S97. Indici, y. die Lunne, mens. Septemb. Pad. in Communi Palatio Jo. 

Ludopteui de Lambertmeeiit, et Antonius de S. Angelo J. U. Doet. Commitsarii et Dtle- 
goti magn. et potent. Dom. Franeisci de Carrnria .... in cauta et ^aaettione Dotis. 
Ex Tab. Cum. Pad. 

VOL. II. 31 



zioni; (li tallo il qual fatto pubblicò il Facciolati l'autentico (loca* 
mento W. Era egli stato Priore del Collegio de’ giuristi nel i3g4; e 
si rendono rìAessibili per la storia di esso due costituzioni: l'una (*I, 
che esclude rigorosamente dal Collegio chiunque yantar non possa 
la cittadinanza originaria di Padova; l'altra, che proibisce al Colle- 
gio unito in corpo il consultare sopra qualunque argomento, quando 
sborsata non siasi l’ant'tcipata mercede di so ducati, aggiuntovi un 
altro ducato pel sigillo [ri. Non arrivò sino a noi opera alcuna di 
(juesto famoso giurisperito. Il Sambiacio, e da lui U Ric(M>boni, ne 
accennano una sola Ripetizione in Leg. Si Insiliamo §. de verb. obbli- 
gai., che lo stesso Mantova U1 aggiunge di non aver veduta giammai. 

Egidio Capitelli . 

l'u cremonese Egidio, o Ziliolo Cavitelli, il quale, abbandonata 
la patria dopo aver sostenuto, come assicura l' Arisi l'I, il supremo 
magistrato de' Decurioni , amò meglio di passare alle scuole pria di 
Perugia, poscia di Padova ad insegnare le leggi, nelle (juali era dotto 
profondamente. La memoria più antica della di lui lettura in Padova 
appartiene al i38.^; nel quale essendo stato richiesto il Collegio de’ 
giureconsulti padovani del suo parere e consiglio sopra una contro- 

(si] De Gymn. Pat. Syntaff. XII. 

Priore Dcm. jéntonio de S. Àngelo. NuUut Doctor^ qui non etl civis origli 
narius civit/ith PaduaCt aut Diitrictus, ad CoUeqium nostrum admittatur quovis modo, in- 
teltigendo itlum ette eivem , vet diUrictualem Paduae et Paduani Districtus , qui otre 
tus sU in Padua, aut Paduano Districtu / decìamando itlum halteri in proposito prò civo 
originario, cujus pater habet domicilium in civitete Paduae, veP Districtu , ticet alibi sa 
coHluterit ratione alicujus piibliei offieii; quo durante natus ibidem sii itie, qui ad Co!» 
legium nostrum admitti postutat. Nee contro hoc statutum admittatur aìiqua SuppUeatio, 
declaratio, vel interpretatìo, srd secundum veram et propriam inteìligatur signi/ieationem. 
Ex Slat. Coll. Jiir. 

W * 59 ^!' Priore Dom Antonio S. Angelo. Etsi sit liberalitas laude digna, etim tamen 
est excessus modi detestandus in ea, ne de eoetero Collegium nostrum in aliqmod dete- 
standum ineurrat liberaìitate nimia Collegarum, interdicimus collegialiter consoli nisi rfu- 
catis viginti Collegio nostro prius tlatis in laboris ^ra«mium, et uno ducato prò Code- 
gialis appenùone sigilli. Ex vet. Sui. CoUeg, Juris. 

[d\ Epitont- yir. Illusi. 5- 7- 
(c) Crem. luterai. Tom. 1. num. 44' 
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versia (li precedenza che si agitava in Perugia, fu destinato il Gavi- 
telli a stendere lo scritto mentre insegnava nello Studio la legge 
civile 1*1. Attesta il citato Arisi d’avere avuto sotl’ occhio il consulto 
stesso in un vecchio codice della biblioteca Mainoldi in Cremona , 
che altre opere e consulti inediti contiene del Gavitelli. Anche il Zi- 
letti 1^1 ne ha prodotto un consulto, dal quale raccogliesi che F.gidio 
nel i3B5 aveva a collega nel nostro Studio Angelo da Perugia, fra- 
tello di Haldo; e nei nostri codici episcopali seguiamo a trovarlo tra 
i professori nel i386. Anzi è probabile che vi si trattenesse sino al 
iBqi, in cui fu onorevolmente invitato a Ferrara dal marchese Al- 
berto, bramoso di dare splendido principio co' maestri di più alta ri- 
putazione alla nuova Università, da lui fondata in quell'anno, come 
abbiamo detto di sopra parlando di Rartolommeo Saliceti, e riportan- 
do le parole di vecchia cronaca estense, che ci narra l'invito del 
Saliceti e del Gavitelli ad insegnarvi la legge civile. Si corregga adun- 
que il Panciroli t<(l che, aflidata ad incerta tradizione popolare, po- 
sticipa di alcuni anni l'andata del Gavitelli a Ferrara, e gli assegna 
la scuola di giurisprudenza canonica. Non è però (presto nè l'unico, 
nè il più solenne testimonio di stima accordato alla dottrina di lui. 
Impercioc(;hè ridondò forse in maggiore sua gloria 1' essere stato im- 
piegato , come attesta Lodovico Gavdelli 1<^I suo pronipote, nella ri- 
forma degli statuti pubblici di Ferrara e di più altre città ; riforma 
che troppo spesso rendevasi necessaria nelle tante rivoluzioni, a cui 
con troppa frequenza soggiacevano a que'miseri tempi le città d'Ita- 
lia . Ciò. Jacopo Grotto 1*1, il Vida 1/1, Angelo Baronio Irl, e più altri, 
i cui passi riporlansi dall' Arisi, non si saziano di encomiare il Ga- 

[«] Conciìium Colltgii Pnduani J. V. D. />. > quod fuit missutn'€td ciVi/a/em Paruvii 
occojion# tfuatstionit praectdtniiat ibidem tane vertentit de factOt ei fuit compoeitum per 
me Ziliolum de Cremene, Ltgum Dectorem, tum legentem jum eivititk in dieta civitate 
Paduae anno i384i de mente Augtuti. Et Arisi, loc cit 
[fr] ContuU. Criminal. Tom. 1. pag. 5o. 

(cj De dar. Leg. interpr. Lib. II. cap- LXXVin. 

Ludou. Cavit. in Annal. ad mnn. i4<9- 
[e] Orai, in laude Franeitci Sfrond. 

[f\ Orai. adv. Papient. 

(g] De Urb. Crem. Laudib. 


TÌtclli come rornamenlo migliore della sua patria. Morì egli in Cre- 
mona li 20 marzo i4>9i come dice il citato suo pronipote (<] Lo- 
dovico Gavitelli, e fu sepolto nella sacrestia de’ Padri Carmelitani. 
Non merita neppure d’essere ricordato l’equivoco dell’ Arisi W, il 
quale, maravigliandosi di non trovare il Gavitelli nominato dal Ric- 
coboni, sospetta falsamente che questo storico abbiagli scambiato co- 
gnome, e di lui parli ove tratta di Zilio Casali. Ma il Riccoboni è 
troppo mancante nella serie de’ professori , e noi vedremo ora che 
Zilio Casali fu professore affatto diverso dal Gavitelli. 11 medesimo 
Arisi, registrando le opere di Kgidio, oltre al riportare il titolo del- 
r accennato codice manoscritto della biblioteca Mainoldi, da lui ve- 
duto W, aggiunge, che compose De Fideicommissis lib. 4-. De Legi- 
timatione Traci. De dato in solutum lib. a., senza indicare però edi- 
zione veruna di tali opere. Accenna eziandio, che sottoscrisse (cosa 
assai consueta in quella età) un consulto, ed è il settimo di Raf- 
faele Fulgosio. Il Grotto nella citata orazione, recitata nel iSao, ac- 
cenna 1*^1 che Gio. Battista Gavitelli , terzo nipote di Egidio, si ado- 
perava allora a pubblicarne le opere, consistenti in ripetizioni e con- 
sulti c trattati che dovevano uscire tra poco; il che però non mi 
è noto sìnora se siasi verificato. Uno però de’ suoi consulti, a cui si 
sottoscrissero Filippo Cassoli e Baldo, si legge tra i consulti di Bal- 
do stesso M, in cui si reclamano i diritti di certo Cortesia, il qua- 
le nella deposizione del veronese dominio di Antonio Scaligero ave- 
va sofferto daU'.\bate di S. Zenone lo spogliamento di certi beni 
lungamente da lui posseduti, per concessione degli Scaligeri Mastino 
«d Alberto. 

[d] .4nnat. ctt. 

(6] laoe. cil. 

[c] Ifotabilia tingularia in texUtm et glotsnm Super tituì. Soluto matrimonio, rubri- 
ca per Dom. Ziliolum ile Cremona, legum Doclorem. 

[d\ Àegidiotus Caviteilus nec meam , nee cu/uspiam ìimatioris eommendationem expe- 
elat, quem suae repetiliones, consulta, tractalus prope diem tjpi impressoris solcrtia prae- 
stantis. Collega nostri Jean. Baptistae ejus trinepotis tradendi miro praeconio praedica- 
bunt. Jo. Crot. Orat. in laud. Sfrond. 

[«] Bgo Ziliotus de Cremona, legum Docior, dico et consuto , et idem mihi Phitippo 
de Cassolis de Begio vigum est. Ego Baldus eie. — Consti. Bald. Voi. HI. Cons. i35- 
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Zilio Casale. 

La professione di giurisperito , e la riputazione acquistata nelle 
pubbliche scuole, aperse la strada anche a Zilio , o Egidio Casale , 
alle magistrature e ai primi onori in Padova sua patria, a cui già lo 
invitava la nobiltà di sua stirpe, essendo stata la famiglia di luì ag- 
gregata, al dire dell'Orsato [*J , alle nobili padovane nel iio6. «Es- 
»sa per altro (aggiunge egli), come fu presta nell' ingrandirsi, altret- 
» tanto fu celere nell' estinguersi , attesoché gli uomini di quella , 
I inviliti o per la debolezza dello spirito o pel loro poco governo, pri- 
» ma si ridussero in villa ad apparentarsi bassamente, e poi di quasi 
«tutti i loro copiosi beni spogliati, non vi restò di questa famiglia 
B altra memoria che il villaggio detto ancora Casale di Ser Ugo. » 
Fin qui 1’ Orsato , il quale potea soggiungere, che se questa famiglia 
si estinse nel i6ia in Giovanni Casale, come scrisse nelle sue Efe- 
meridi il Monterosso, non appartiene dunque ad essa l'altra famiglia 
Casale, che sussisteva negli ultimi anni in Padova per nobiltà e per 
titoli ragguardevole. Alle fatiche della scuola congiunse Zilio, come 
dice lo Scardeone (H, le occupazioni del Foro, ove esercilossi con fa- 
ma non solo di eloquenza, ma ancora d'integrità, per cui meritò 
in progresso d'essere sollevato all'ufllcio di Censore, e si acquistò la 
benevolenza e la stima d'ogni ordine di cittadini. Ottenne ancora 
di essere distinto dallo stesso suo Principe Carrarese con atti singo- 
lari d'amicizia; e ne fu prova quando nel i357, stabilita la pace 
colla convenuta estensione dei capitoli tra i Veneti e l’uiigaro re 
Lodovico, che rinunciò Trevigi e cedette i luoghi occupali in quella 
provincia, della qual pace fu mediatore il Carrarese per mezzo del 
suo inviato e professore nello Studio Bartolommco Piacentini, come 
abbiamo detto; il Carrarese medesimo, portandosi personalmente a 
Venezia alla sottoscrizione dei capitoli, volle aver seco il Casale W, 
il quale partecipò quindi in qualche maniera degli splendidi onori 

[dj Storia di Pad. P. I. lib. IV. 

De Antiff- Urb. Pat. Lib. li. cl«S- VIIL 

[c] Cortu». HUt. Lib. XI. c«p. X. 
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fatti dalla Veneta Signoria al Sovrano di lui, incontrato pomposamente 
da molti priniarj cittadini itifino a Strii, e scortato a Venezia da tutta 
r illustre comitiva; accolto quindi nella piazza di S. Marco dalla Si- 
gnoria congregata, e introdotto magnificamente nel palazzo ducale. 
Aggiunger dobbiamo a gloria maggiore de’ nostri professori, adopera- 
ti dal Carrarese in questo grandissimo affare, che questa pace me- 
desima e le condizioni di essa furono cosi grate allo stesso re Lodo- 
vico, che per rimeritarne in qualche modo il Carrarese, come espres- 
samente si spiega , segnò in Buda amplissimo diploma li 5 mag- 
gio i358, con cui lo prende sotto la reale protezione unitamente al 
di lui Stato, dichiarando proprio nemico chiunque in qualsiasi modo 
si muovesse contro di esso t«l. Si noti qui, che devesi correggere il 
Salomonio f^l, che, scambiando inavvedutamente le circostanze ed i 
tempi , vuole che il Casale si portasse in Venezia per la pace del 
i383, citando i Cattaci, che ciò non dicono; abbaglio tanto più im- 
perdonabile, quanto che in quel luogo medesimo ei lo vuol morto 
molti anni prima, cioè nel i365. È poi altrettanto degno di riflessione 
la diversità d'opinione che divide gli autori intorno all’anno in cui 
il Casale finì di vivere, anno segnato nell’iscrizione incisa ai suo se- 
polcro in questa chiesa Cattedrale fv], e letta così diversamente, che 
lo Scardeone col Portenari lo dicono morto nel i383, il Salomo- 
nio, come dicevamo, nel i356, e il Tomasini, meglio degli altri, 
nel i36i. 


[a) Gortus. loc- eli. 

(6J Imcript. Urh. PM. Pag. 3 ;. 

fcj Zilii Casalit, MCCCLXi. de mense Novemb. XIX. 

Bximius iegum Doctor, uirtutis nmatorf 

Qui specie mcrum, insigni stc cuUus konorc 
Conspicuus, Palavi civiSt patriaegue saluti 
Promptus amicus eratt constanti mante bonorum. 

Hic de Casali Zilius ctun pace guiescH, 

Membra solo, capiturqt4e polo, quod faderat ilUs. 

Tomasini, Urb. Patav. inscript, pag. 4- 


Francesco da Conselve. 
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Una ragguarde-vole terra del territorio padovano diede probabil- 
mente il cognome alla famiglia da Conselve, dalla cpiale, finché sus- 
sistette, molti soggetti uscirono eminenti per titoli c per ricchezze, e 
valorosi egualmente nella toga e nell' armi. È romanzesca, quantun- 
que non aliena del tutto dai cavallereschi costumi di quell' età , la 
storiella narrata dallo Scardeone M di Aldobrandino Conselve, che 
trovandosi nel ii65 nella comitiva di Federigo I. Barbarossa, e punto 
altamente dallo sprezzo con cui parlava del valore italiano un Tede- 
sco millantatore, lo sfidò inferocito a seco realizzare coll' armi la ra- 
gionevolezza dell'invettiva. Fu solennissimo il duello alla presenza 
dell'Imperatore e di tutto l'esercito; net quale stretto fieramente, 
incalzato, oppresso e disarmato il Tedesco, senti per prova quanto 
cattivo conoscitore c giudice fosse stalo del valore italiano, da cui 
ebbe gran mercè d'impetrare la vita in dono, paga la generosità non 
feroce del suo nemico d'aver vendicato T onore ingiustamente oltrag- 
giato di sua nazione. Da questa cospicua famiglia nacque Francesco 
da Conselve, che, applicatosi fruttuosamente allo studio delle leggi, 
le insegnò pria dalla cattedra, e le esercitò poscia eziandio colla 
giudicatura nel Foro, giacché era attualmente professore nello Studio 
quando nel i3tl3 fu registrato il di lui nome nella serie dei giudici, 
come dall'antica matricola si raccoglie [^1. Oltre a ciò, prima però 
di quell'anno, avea dato prove in altre città di sua perizia nel giu- 
dicare, avendolo noi trovato due volte Vicario in Belluno negli anni 
i36o e i3G8 M. Riguardo poi agl’impieghi suoi nello Studio, oltre 
alla cattedra sostenuta, lo troviamo anco Rettore degli scolari citra- 
montani nel i3go W. Arrivò sino a noi un testimonio di sua dottri- 
na, che Val per molti, e mo.stra insieme laminosamente qual subli- 
me opinione godesse non solamente di scienza, ma ancora d'integrità. 


[c] De Antiq. Vrh. Pùt. Lih. III. XIII. 
[^) Ex Mfitr. CoU. Judic. 

(c] Ex Afemor. Areh. BeUun. 

(</) Ex Memor. CiVif. Pxd. 
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di prudenza, di senno, e d’ogni altra politica e morale virtù. Bol- 
livano allo spirare del secolo XIV. le più rabbiose e intricate contro- 
versie civili e polìtiche tra le città dell'Italia superiore, svegliate 
soprattutto c promosse da Ciò. Galeazzo Visconti , che , mescendosi 
nei particolari governi di tutte, e vantando su tutte diritti ora col- 
r armi acquistati, ora coi trattati, avea posto tutto il diritto pubblico 
di questi paesi in ima rovinosa incertezza e inestricabile confusione. 
Riuscirono prosperamente le paterne sollecitudini del pontefice Bo- 
nifacio IX, bramoso di metter fine a queste acerbe contestazioni, 
c riducendole tutte ad amichevole componimento, di fissare per sem- 
pre in modo chiaro e sicuro gli scambievoli diritti di ciascheduno. 
La città di Padova, e Francesco II. Carrarese, che ne avea di fresco 
ricuperato coll’ armi U dominio, togliendolo di mano a Ciò. Galeazzo, 
il quale per altro riteneva tuttora alcuni luoghi nelle due provincie 
di Padova e di Trevigi, avea più d’ogni altro bisogno che fissata 
fosse giuridicamente la sna condizione col liberarsi dalle tante pre- 
tensioni che pur vantava il Visconti. Ad insinuazione dunque del 
Pontefice si ridussero in Genova a trattare il grande accordo gl' in- 
viati ed arbitri di Ciò. Galeazzo, c di tutti i Principi e città inte- 
ressate, nel giugno 1.391 ; e omettendo quelli dì Siena, Firenze, Bo- 
logna, Perugia, e delle altre città, diremo solo, che gl'inviati del 
Visconti furono: Guglielmo Bevilacqua e Nicolò Spinelli di Napoli, 
Dottor di legge. Conte di Cioja, e Cancelliere del Regno di Sicilia; 
e pel Signore di Padova, e pei luoghi tutti e città a lui soggette e 
con lui collegale, il fiorentino Michele Babata, amicissimo del Car- 
rarese, e nominato assai spesso con somme lodi dal Vergerlo e dai 
Cattar!, c il nostro Francesco da Conselve H. Durò varj mesi il 
congresso, in capo ai quali, dibattute e discusse dai Procuratori le 
dimando e i pretesi diritti di ciaschedune, pronunciarono la loro sen- 

|aJ Michelem ftabata q. jintonii , eivem Jlorentinum et mililentt et Dom. Franeiscum 
de CoHtiivit de Ptidum, ìe^um Doctorentf Procuratores et fiunciot tpeeimtes pmefeti 
gnif. Dom. Frutncisei de Correria JunioriSt procuratorio nomine dieti Dom. Prancùei, et 
prò ejai eivilibus , comilaiivit et distrietualibus , et prò emeterù /ertiiitiU terris et loeis 
dieti Dom. Prancitei, seu quae per dietum Dom. Pranciicum tenentur, $eu passidentur, et 
ejusdem Dom. Prancisei subJitù quibuseumque, et etiam Piet et Praetorìo nomine tao- 
rum adhaerentium, eompìicium, sequaeium, et eommendatontm, vel tubditorum. 





lenza li 20 gennajo iSga, la quale nel giorno stesso fu raffermala e 
ridotta in legge a nome del Papa dal suo legato Raimondo da Capua, 
Generale dell'Ordine Domenicano, speditovi a questo oggetto con 
facoltà e con lettere pontificie. Gli artìcoli di tal sentenza, spettanti 
al Carrarese ['] , si riducono a stabilire che anibiduc i Principi re- 

Omisiit . Item dicimui » »ententinmus , prcnunciùmus , declaramut , arhitramur , et 
tirbUramentamur, stataìmut et ortiinmmus, quoH cMtas Patiuae cum caslns» terris , viUit, 
et loeiSt quae tenentur, seu pastidenter per dìetttm D. Fremciteum de Correria, 

remaneant libere dieta Dom. Francisco in eo statu, grada, et eondHione, qua nume est, 
seu sunt . 

Item dicimtts ete efuod omnes, et tingulae terrae, civitates, castra, et territoria, quae 
tenentur, et potsidentur per praefatum itlustrem D Comitem virtutum tam in territorio 
Paduae, quam in Marehim Tervitina, seu alibi, qualescumqae sint, et eujuseymqme fuerint, 
et ubicumque sint, libere remaneanl prae/aio D. Corniti. 

Item attento, quod praejatus itlastris D. Comes virtutum tempore, quo erat in pos^ 
sessione civitatis Paduae, fuit spolietus dieta civitate, et aliis territ , et castris , quae 
tenentur, et potsidentur per ipsum Mag. D. Franeiscum, quae ipsi D. Francisco remmnent 
vigore praesentis pacis condemnamut, et condemnandum esse pronuntiamus ipsum D. Fran~ 
ciscum ad dandum et solvendum predato illustri D. Corniti, seu haeredibus suis, vel tegi- 
timae personae prò ipso, seu habenti, vel habituro causam ab ipso prò damno, et Ìnte‘ 
reste tpoHationis praedìetae Jtorenos auri decem millia tingalo nano in die Jfativitatis 
Beati Joannis Baptistae utque ad completam et integram quantitatem /lorenorum quin~ 
gentontm millium auri, inchoando dietum lempus dìcti anni a die latae praesentis senten- 
tiae i quas quidem solutioncs si non fecerit , vel fieri Jeeerit , ut seilicet cadat a beneficio 
praeseniis pacis, nec possit aliquis ex Collegiis suis ipsum Juvare modo aliquo, qui dici, 
vel exeogitari possit, ut seilicet sub poema in compromisso contenta intelligatur confedtse 
si dieta causa eidegt D. Francisco praeberet auxilium vel favorem . 

item sententiamus etc. quod D. Franeiteus de Cnrraria praedictus permittat ^'ob. 
D. dliduxium de Monte Merlo, Nobiles de Campo S. Petri, Magn. Marsilium de Saneta 
Sophia et Fìlios, l/bertinum de Orango de Parma commissarium , et Filios, et omnes 
alias existentes in Territorio, seu in servìtio D. Comitis, seu qui adhaereserunt D. Co- 
rniti sive sint originarli, sive kabitatores Patluae , et quoscumque alias subditos praefati 
D. Comitis, qui habent domos, et possrstiones fusto titolo acquisitat in Padua, vel distri- 
ctu, et tpeeialUer Milanuta de Malabardis, et Patrem, ac Dominum Bonromeum de Bon- 
romeis de Sancto Miniato, kabitatores Paduae, ac omnes electos subditos seu adhaerentes, 
vel sequaces praefati D. Comitis, qui fusto titolo possidebunt quaecumque bona in Pa- 
dua, seu ejus districtu libere gaudeant dictis eorum bonis, et Juribus existentibus in Pa- 
dua, seu Territorio Paduano quantum prò facto htagn. D. Paduani, et exigere a quibus- 
cumque debitoribus suis quascumque pecuniarum quantitates , ad quas ipsi tenerentur 
Quod libere caneellentur, et eximantur ab omnibus bannis, prùctssibus , et condemnatio- 
nibus pertonalibus, quae factae fuissent, vel forent cantra praedictos, vel alìquem seu ali- 
quos praedietorum absque aliqua solutione pecuniae, et quod possint praedieti, et quili- 
VOL. II. 
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stino nel pacifico dominio di tutte le città e luoghi che attuadmente 
possedono; che il Carrarese, a pieno risarcimento di qualunque pre- 
tensione che professar potesse il Visconti per lo spoglio sofferto di 
Padova e delle altre terre e castelli, sborsar debba la somma di 
cinquecento mila fiorini d'oro, ripartiti in anni cinquanta, con dieci 
mila fiorini per ciascun anno alla festa di san Giovanni Battista; che 
accordato sia un generale perdono a tutti coloro che favorito aves- 
sero in Padova o nel Padovano le parti di Gio. Galeazzo, annullan- 
do gratuitamente qualunque bando , inquisizione c sentenza sofferta 
per questo oggetto, accordandosi a questi, e a tutti i sudditi del Vis- 
conti, di ritenere ed acquistar fondi, e riscuotere crediti negli Stati 
del Carrarese, col diritto di vendere ed estrarre i frutti dei proprj 
beni ad arbitrio; e fìnalroenlc, che sia interdetta a ciascuno dei due 
Principi qualunque fabbrica nell' altrui, e permessa nel proprio ter- 
ritorio, intendendosi, cred'io, con questo articolo il diritto di mu- 
nir terre ed edificare fortezze nei proprj Stati. Tutta la serie di que- 
sto fatto, colle relative lettere pontificie e succr.ssiva sentenza degli 
arbitri e procuratori , si può leggere in varj autori , e singolarmente 
nei Consigli di Baldo, da cui abbiamo estratto gli articoli qui notati, 
osservando che di questa pace parla anche a quell' anno Sozomeno 
pislojese in un suo Saggio di storia, pubblicalo dal Muratori f'I. 
Accenneremo di passaggio che il Visconti, affettando in progresso una 
perfetta riconciliazione col Carrarese, fomentata probabjlmente dal va- 
gheggiar che faceva una parentela con tal famiglia, gli condonò in 
parte il decretato esborso all'occasione che, avendo ottenuto per con- 
cessione imperiale il nuovo titolo di Duca di Milano, il Carrarese 
stesso spedi due suoi figliuoli ad onorarne la magnifica coronazione 1^1. 

bei prmeiìietorum vendere, el extrahere fructtàg cujuscumque generis possettionum suarum, 
et ducere ad quaseumque partes, prout quìUbet civis Paduae , et quod possint alienare 
bona tua, et de eie ditponere prò libito voìuntatis etc. 

Itera sententiamus etc. rfuod pràedicti illusfrrs D. Comes et Maga. D. Ft'oneitcus non 
possint aedificare teu aedificari /acero in aligao Territorio non suo, sine voluntaSe illius 
cujut est: in suis tamen T\trriloriis quilibet possit aedificari factre prò libito volumiatis etc. 
Bildus, Consitior. Voi. II. Cons. 147. 

(«] Script. Rer. Hai. Tom. XVI. 

( 4 J GiUftri, Histor. 
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Visse Francesco almeno sin verso la fine del 1400 , avendosi il suo 
testa nnento del G novembre di quell'anno. 


Ziliolo da San Vito, c Donjacopo nipote di lui. 

Di Ziliolo e Bonjacopo da S. Vito, zio il primo, l’altro nipote, 
poco per noi si può aggiungere a quel pochissimo che ne lasciò 
scritto lo Sc^'rdeonc M. Ciò. Bono nella sua opera inedita sulle Fa- 
miglie padovane vuole che i loro maggiori sicno qua venuti da Trento 
nel i3oo, in cui lo stesso Ciò. Bono vivea; e avendo acquistato molti 
beni nel villaggio di S. Vito, del Distretto padovano, sieno stati in 
progresso da quello denominati. Ambidue questi Professori ebbero 
fama di valenti interpreti delle leggi. Boaiacopo però superò lo zio; e 
ne esistevano al tempo dello Scardeone molti pregevoli trattati legali 
presso Simon Pietro da San Vito , giurisperito egli pure , e possessore 
della biblioteca di lui. Sono sepolti entrambi nella chiesa di sant'An- 
tonio in sepolture separate c con proprie iscrizioni, le quali per al- 
tro non segnano l'anno della loro morte. Anzi neppur da esse appare 
che insegnassero nelle pubbliche scuole, mentre la prima semplicis- 
sima di Ziliolo 1*1 gli di unicamente il titolo di Giudice, e l’altra 
piu pomposa di Bonjacopo (4 par che ricordi soltnto.il' di lui eser- 
cizio nel Foro, sostenuto con rettitudine c con giustuis,'«- diretto 


[a] De Jet. Vrb. Pmt. Lib. li. ciuf. Vni. 
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SepulUtru Demini ZitioU, JudieU de SnHdo 

et suorum hnerednm. J 

Salom. Iiueript. Urb. PtU. pag. 

[r] Jlie dindemn tulit legum vìr strenuuM ertnm. 

Cui Snnetut Pìlut etirps gtnerosm dedit. :*ohn? 

Benimeebui d^mn marait re, et nomime dèa, 
yem bonitas tetus proiulil omne mmèum. 

Juttitiam, rectumgue prius diUxit honestum, * 

Xntjue Fore eunciis Àrbiter mequuM emt, 

Sed quia fatali suoi omnia debita legi, 

Prieatit tento plebe Patavina viro. 

Immortale polo, eeeeit mortale sepulchro, 

Vnde emanarunt, cuncta relata manent. 

Saloni loc. cil. p*g. 4<>4' 
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fingolarmente a ridarrc i litigi a pacifico componimento. Se non 
che la lettura di questo potrebbe essere indicata dalla statua erettagli 
sopra il sepolcro, che sembra rappresentare un Dottore assiso in cat- 
tedra nell’ atto di disputare. Lo Scardeone determina il fiorire di Bon- 
jacopo verso il iSjo.’Io lo trovo nominato in due carte pubbliche, 
la prima del i375, e del i3B5 la seconda M, nella quale è detto 
figlio di Caterina Capodilista. 

Bartolommeo Capodivacca. 

Poco monta che la famiglia de’ Capodivacca , detta anche nelle 
varie sue diramazioni de'Capinegri c de' Paradisi 1^1, trasferitasi in 
Padova da Milano, dovesse la sua prima origine nell' età remotissima 
ad un macellalo, come asserisce al principio del secolo XIV. il più 
volte citalo .satirico Gio. Bono; poiché, stretta di parentela colle 
primarie, e tra le altre colla Scrovegna e Carrarese ('1, risplendeva 
cospicua sino dai tempi, nei quali la città, liberatasi da Eccelino, 
si reggeva a popolare governo; e già sino dall'anno ia66 ebbe tra' 
suoi un Arrighetto Podestà di Vicenza l'fl, che vi sostenne anche una 
seconda Podesteria nel 1379 M; ed è anzi degno di riflessione, che 
fu Arrighetto il primo Podestà spedito a Vicenza dai Padovani in 
quel medesimo anno, in cui ne ebber le chiavi. Plori il nostro Bar- 
tolomraeo Capodivacca verso la metà del secolo XIV., essendo oscuro 
per altro l'anno della na.scita e le prime sue occupazioni. Se credia- 
mo allo Scardeone f/1, e dopo lui al Tomasini Isl, fu egli insigne 
giureconsulto, e di estesa celebrità nelle scuole tutte d'Italia. Un 
tal nome per altro deve egli averselo acquistato cogli scritti, non es- 
sendosi mai recato, che sappiasi, in città forestiere a professare o 
Insegnare la giurisprudenza. Del merito poi di tali scritti non si può 

Àrch. DD. Co. hautr» ap. S. Fronci$cum, 

OrMt. Stor. di Pad. — PorlcDari, Ftlic. di Pad. 

[c] Theob. Cortei. De Fam. Patav. mi. 

\d\ Cren. Patav. Murai. Jntiq. med. aevL Toro. Xll. 

[e] Vcrci, Storia della Marca Trivig. Tom. III. Docum. 

\J‘\ De Antiq. Vrb. Palar. Lib. II. cUas. Vili. 

(f] De Gjmn. Palar. Lib. U. cap. L pag. o35. 
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da noi giudicare, non esislemlone più alcuno, tranne un solo Con- 
siglio, stampato tra quei di Baldo 1“1, nel quale esamina se la ma- 
dre succeder debba, e in qual modo, ad una figlia, che non avendo 
fratelli masebi se non d'altro letto, morisse nubile avanti die i più 
stretti parenti di essa, paterni e materni, gli avessero determinala 
la dote, come volevano gli statuti municipali di Padova, i quali, 
escludendo le femmine dall'eredità dei lor padri, onde conservare 
il lustro e il patrimonio delle famiglie, accordavano loro questo be- 
neficio di dotazione a discreto arbitrio dei lor congiunti. Questo Con- 
siglio non è già diretto contro Riccardo Malombra , come asserisce 
lo Scardeone; giacché l’opinione che quel piu vecchio giureconsulto 
avea sostenuto, disputando qui in Padova sullo stesso soggetto, non 
è dal Capudivacca contraddetta, ma solo in parte modificata. L’ag- 
gregazione di lui al patrio Collegio de’ giuristi era prerogativa impor- 
tante e decorosa molto a’ suoi tempi pel numero limitato di soli do- 
dici che potevano avervi luogo; e fu egli il primo, come abbiamo 
detto, che, sostenendovi il carico di Priore, ebbe il coraggio, che 
servi poscia di tanto esempio, di dilatarlo e stenderlo sino ai venti 
Questa particolarità, che determina gli anni del fiorire di lui, c’in- 
duce a creilere che il nostro Professore sia diverso da quel Barto- 
lommeo Capodivacca che era nel numero degli Anziani nel i388, 
ai quali al suo partire dalla città ne consegnò Francesco II. come 
in deposito il governo, da custodirsi secondo i patti finché egli ab- 
boccato fessesi col Visconti ; e che era similmente nello stesso nu- 
mero degli Anziani quando nel giugno del i3go lo stesso Carrarese 
ricuperò il perduto dominio, e ricevette solennemente dal Capodi- 
vacca le chiavi della città. Potrebbe alcuno dubitare che sia egli 
quel Bartolommeo che. Canonico di Padova nel i333 [v], fu nello 
stesso anno eletto Arciprete del Capitolo, ed é nominato in un al- 
tro documento del i35(i. Se questo fosse vero, potrebbe aver ragio- 
ne il Porcellini [‘'J, che segna la morte del nostro Professore al i358, 

[«] Consil. Bald. Voi. III. Codi- 4>9- 

[^] Et Tfler JuHk. CoU. Pai. 

(c] Orolog. P7fa di Pileo Praia. Monum. pag. i (5. 

[^] Noiaa ad Matrie. Deci. m*. 


agf;iungpn(Io che nell'archivio di questo Collegio de' giuristi ne esiste* ' 
va a* di lui tempi un volume di risposte e consigli. Ma questa opinio- 
ne è contraddetta dal documento pubblicato dal Facciolati nel Sin- 
tagma duodecimo, che mostra Capodivacca tra i professori nel i38o. 

Bahlo. 

Oracolo c Nume della giurisprudenza , ebbe onori pressoché di- 
vini da’ coetanei e dai posteri il gran Baldo perugino. Il di lui no- 
me, vincitore del tempo e dei tanto rettificati stud) di molti secoli, 
inspira tuttora religiosa venerazione , e si crede mancante di troppo 
quella biblioteca che, qual venerato monumento di tutto il vecchio 
saper legale, non ne conservi e ne additi le opere voluminose. Ebbe 
egli il merito, che la scienza legale divenisse in certo modo giurisdi- 
zione propria e retaggio di sua famiglia, la quale, alterato il proprio 
cognome Ubaldì, volle riconoscere lui solò per proprio ceppo e radice, 
e dirsi poi de' Baldeschi. Infatti e fratelli e figli ed agnati in buon 
numero, de' quali ha parlato esattamente il conte Mazzucchelli M, 
ricevettero, a cosi dire, da lui trasfusa l'ispirazione e la scienza delle 
leggi, le quali, per rimeritare le fatiche e l' onor ricevuto da questo 
grande antenato, sembra in certo modo che scelta avessero quella pre- 
diletta famìglia, per tutti rivelarle e scoprirle senza riserva e con 
pienissima luce i proprj arcani. 11 padre di Baldo fu Francesco Ubal- 
di, medico di professione; ed è cosi córto questo nome del padre 
in tutte le opere di Baldo, e nelle carte pubbliche di que' tempi, 
che neppur meritano confutazione il Moreri 1*1 e gli autori citati 
dal conte Mazzucchelli, che il chiamano Pietro, confondendo il no- 
me del padre con quello di uno de’ (rateili di Baldo. Applicossi as- 
sai per tempo agli studj legali sotto la disciplina di Jacopo Paglìa- 
rense e di Francesco Tigrini, e finalmente di Bartolo f'I; e ripor de- 
vesi tra le favole, figlie dell'antico prurito di magnificare le vite de’ 
sommi croi con romanzesche avventure, il racconto di quelli che il 

|ii] Scrittori italia. Voi. li. P. I. 

Dictionnoirc. 

[c] Paacir. Ve dar. Leg. Intcrp, Lìb. II. c»p. LXX. 
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vollero prima dedicalo alla scienza del padre, e rivolto poscia alle 
leggi in età d' anni quaranta, aggiungendo lepidamente che Bartolo, 
che in quell'anno non sarebbe stato più in vita, al primo affacciarsi 
alla scuola dicesse; Tarde venisti. Balde ; soggiungendo eziandio, se- 
condo il sig. la Mothe le Fajer; Eris advocatus in alio saeculo; e ne 
ricevesse a pronta risposta: Citius recedam ; alluder volendo forse que- 
sti galanti novellisti al sarcasmo con cui il vecchio Catone scherzar 
soleva sulla troppo lunga scuola d' Isocrate, atta (diceva egli) ad 
educare gli avvocati per l'altro mondo e pel tribunale di Minosse. 

Non è improbabile che sin dai primordj della scolastica sua car- 
riera desse Baldo a conoscere l'acume e la forza del fecondo suo 
ingegno; e, atteso il costume di allora, che gli scolari e interrogassero 
i maestri nelle scuole, e movessero dubbj, e disputassero con essi, po- 
tesse, al riferire dì Paolo de Castro i'I, combattere con tanta energia 
un'opinione di Bartolo, che questi prendesse tempo a rispondere il di 
seguente. Ciò però, riflette il Tiralmschì i^l , avvenir non potè nell'an- 
no decimoquinto dell'età sua, come dice il Panciroli M, e.ssendo Baldo 
nato verso il i3ig, e contar quindi dovendo anni ao nel i33g, quan- 
do Bartolo cominciò ad insegnare. Similmente non è improbabile che 
nell'età giovanile d'anni 17 pubblicasse il primo applaudito saggio del 
suo profitto nella interpretazione della difficile legge Centum Capuae, 
a cui è certo che aggiunse, quattro anni dopo, l'operetta De Pactis, 
che abbiamo a stampa, trovandosi notato al fine, ch'ei la compose nel 
1340, nell'anno ventesimo della sua età W. Compiuti gli stndj, prese 
le insegne del Magistero, e toccò a Bartolo il conferirgliele col ma- 
gnifico voto conservato da Baldo stesso, e riportato dal Panciroli [*1 ; 


[«1 Paul. Caslr. in Leg. 97. alt. — Art. Dt Inùff. Testmm. 

Storia dvlla Letttralura Itaìioma. Toni. V. P. 1. 

[rj Loc. cit. 

jéctum tub anno Domini i34o« vignimo primo anno, quo natus /kit Baldus. B^ld. 
OpuK. De Paetii. Io Tract Udìt. Jur. Toa. V. P. I. 

(#) Deut tapieniittimut et gloriotistimut tumm iltuttret rmtionem, deelaret intellectum, 
ut teias obtcura intorpretari, ligata tolvere, ueritatem colere, ac dicere i et fiuat libi Deut 
diuitiat aSundantet, et gratiam eogmoseendi, Dirigat te Deus in omnibus dubiis, instrumt 
in perplexit, /ouemt in longioribus, vehat in omnibus uùs tuie oekieulum, cui nihil est dtj- 
fieUe, nihU itt^ottibile. Ex Paacir. loc. cit. 
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t»l è mollo strano che cjnest’ autore non siasi arredulo che (ley' essere 
corrotto il passo di Baldo ove leggesi che ciò avvenne nel i 3 i) 8 , 
mentre egli stesso avea scritto non molto prima , che Bartolo era 
morto al più tardi nel 1 337. Ricevuta appena la laurea, ebbe campo di 
tentare publjlici sperimenti del suo valore, digladiando collo stesso 
Bartolo, essendosi già introdotte anche nelle scuole di legge le con- 
certazioni c le dispute, nelle quali battagliavano insieme a gran 
pompa professori e scolari con tutta quella utilità per la scienza, 
che non è di questo luogo l' esaminare. Una di queste dispute, in 
cui lottarono insieme i due .si nerboruti campioni, durò cinque ore 
continuate, come scrive Baldo medesimo (■], che vantò la vittoria 
sul valente competitore. I frequenti certami ch'ebbero insieme, por- 
sero anco materia all'ozioso novellare; e fu detto che Baldo, non 
pago dell' armi sillogistiche, ebbe ricorso anche alle frodi per trion- 
fare a torto o a ragione sull'avversario; e contrastando con lui, se 
in una legge delle Pandette (*] scritto fosse nullam venditioaem, come 
asseriva Bartolo, oppur ullam, come Baldo acremente sosteneva , ve- 
nendosi al confronto, si scoperse che Baldo avea corrotto tutti i testi 
legali che in Perugia si ritrovavano, per cui fu d’uopo inviare solenne 
Deputazione a consultare il famoso codice pisano o fiorentino, che 
decisa avendo la questione a favore di Bartolo, fu quindi Baldo dan- 
nato agli scherni del popolo come falsario; per la quale avventura 
abbandonò egli Perugia colle famose parole dell’ Africano: Ingrata 
Patria ne ossa quidem mea habebis. Racconti puerili, appoggiati trop- 
po debolmente alle tradizioni volgari, smentite dai fatti, e dal silen- 
zio d'altronde inconciliabile di tutti gli accreditati autori, e confu- 
tati vittoriosamente da Gio. Paolo Lancellotto W, dal Bayle W e dal 
conte Mazzucchelli I'), il quale ci assicura che, provocato replicata- 
mente l'esame delle opero di Baldo, non si sono mai trovate in esse le 
parole che alcuni asserivano di avervi letto alla legge citala = 


[a] Bald. TVacl. lAtlic. R. de Jppeìl. q. I. in fin. 
|6] $. ult. Leg. Si ereditor. A. de distr. pign. 
le) Apologia di Baldo. Perugia 1576. 

(i/J Dictionnaire, ari. Balde. 

[e] Scrittori A lUdia, loc. cil. 


red by Go«, 



>77 

hanc legem fui faclus episcopus; = le quali avrebbero fallo allusione 
alla mitra di carta , solila imporsi a coloro che si esponevano agli 
schemi del popolo per castigo. Più ragionevole sembra ad alcuni 
l'imputazione ch'egli offendesse alcuna volta, parlando di Bartolo, 
quel rispetto che esiger doveva la riputazione ed il merito di quel 
grand'uomo. 11 Mazzucchelli volle difendere Baldo anche da que- 
st' accusa, ed ha mostrato felicemente che in un celebre passo, che 
si cita da alcuni a sostenerla , lo sprezzante titolo di DoltorelU, dato 
a Bartolo e ad alcuni altri celebri antichi, contiene nel vero senso di 
Baldo un'ironia, e ridonda anzi in maggiore lor lode. Per altro non 
è punto strano, che trovar dovendosi spesso in opposta opinione 
con Bartolo nell' affrettato scrivere di tante opere, non abbia sempre 
librato a scrapolosa bilancia i termini e 1' espressioni che riguardano 
quel suo maestro. Ad ogni modo egli ne parla in più luoghi H con 
sentimenti di altissima stima ; e basti il dire, che essendo egli assai 
parco nel valersi delle opinioni degli autori , usando con assai mi- 
gliore consiglio di sostenere per 1' ordinario le sue dottrine coi soli 
testi legali, il solo Bartolo è da lui citato molto frequentemente; se- 
gno che ne studiava le opere con assiduità, c ne venerava rispetto- 
samente l'autorità e la dottrina. 

Venendo ora agl'impieghi da lui sostenuti, non è maraviglia se, 
salito assai presto a tanta riputazione, molle Università ambissero di 
possederlo. Io credo per altro, che sino al i355 all' incirca si tratte- 
nesse costantemente nella sua patria, e che sia falsa la lettura di lui 
ili Bologna per un intero decennio, dal i344> asserita dal Cimonio 1^1 
e dal Ficardo W, mentre l'eruditissimo Doli. Monti comunicò al Ti- 
raboschi W , che nei registri bolognesi non ha incontralo menzione 
alcuna di Baldo. Quindi la lunghissima disputa con Bartolo, che ab- 
biamo accennato, non già in Bologna, ove la pone il Panciroli, e 
dove Bartolo stesso, quantunque destinato una volta, probaliilmente 

[«] lUt tentt B«rtkolvJ , qui non fuit Doetor phnntasma » ttd Doctor suhttnniialii in 
ConsiUit. Balduit Con$U. Voi. IL Goni. 44- > posaim. 

[^] Bibliot. loc. eie. 

fc] Ficarti loc. ciL 

Stor. dtlla Lett. Uni. loc. cìt 

Voi. II. a3 
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non fu mai professore, ma la tenne in Perugia, ove il medesimo Bar- 
tolo passò insegnando, sino al i3ó6, pressoché lutti gli anni della 
sua vita. In Perugia ebbe ad ammaestrare Pietro Roycr Bcaufort, 
nipote di Clemente VI., inviatogli a i|uesto oggetto dallo stesso zio, 
che avcvalo nel i35i in età giovanile d' anni diciotto aggregato al 
Collegio de' Cardinali, e lo ebbe poscia successore nel supremo Ponti- 
ficato col nome di Gregorio XI. I"). Fu cosi utile al giovine Cardi- 
n.ale un si abile magistero, die Baldo stesso soleva poi nei dabbj casi 
e ricercarne e seguirne il riputato giudizio. Questo fatto medesimo, 
avendo dovuto avverarsi prima dei 6 dicembre i35a, in cui morì Cle- 
mente VI., conferma la mia opinione, che Baldo per tutto il tempo in- 
dicato non passasse ad insegnare fuor della patria. Aggiungeremo di 
passaggio, che lo stes.so Bcaufort fu si contento dell'ammaestramento 
di Baldo, die, fatto Papa, volle rimeritarlo non solamente col conferir- 
gli la giurisdizione di Castro, ma ancora coll' aderire alle ins'inuazioni 
di lui, rimettendo nel >377, anno precedente alla sua morte, la Sede 
pontificale da Avignone in Italia. Non so poi donde il Moreri abbia trat- 
to la notizia 1^1 che Gregorio XI. trattenesse Baldo in sua corte. Ua Pe- 
rugia passò Baldo professore a Pisa per uno o due anni, avendo prova- 
to il Fabrucci coll'autentico documento di quell'archivio, che nell'an- 
no 1357 v’interpretava il Digesto vecchio, e che nel i35g erasene 
tornato a Perugia, ove in quell'anno la di lui moglie Lauda, o Lauda- 
eia dei Gomitoli, dei Conti di Colle Medio, gli partorì due gemelli, 
come abbiamo da un luogo delle opere di lui i>0, citato dal Panci- 
roli. Da Perugia venne a Padova nel 137U, non meritando neppur esa- 
me per le cose dette l'opinione del Papadopoli [rì e del Facciolati l/l, 

f«] Plalio. tu Vii. Gregor. XI. 

[6J Moreri, Dietionn. artic. Grtgoiré XI. 

(c) i355. idib. jiprilis, XI. Indici. Baldo de Pcrutio, Legum Doctori» hic aciu legenti 
ordinarie fìortnos triginìa quinque de auro, quo» kabere debet a Communi Pisano prò 
iectura Digesti veteris pracsentis anni ; et qui debtteruni tibt solvi in Pasekaie Besurre- 
etioni» Domini proxime praeteritì, tecundum fortnam suae lectiom». Fabrued à CoUect 
Calogeri, loro. XXIII 

(rf] In Leg. 13. in 3. Lect. X. de usufruct. 

(e] Ilistor. G/mn. Patav. Tom, I, lib. HI. cap. IV. 

\f\ Fasti Gjrmn. Pat. P. I. p»g. 38- 
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i quali, .senza alcun foiulamcnlo nè < 1 ! registri pubblici, nè tli auto- 
rità convincenti, e contro la sicura serie dei fatti, ne anticipano la 
venuta al i356, c ne prolungano la dimora per anni venticinque 
continuati. L'unico appoggio che aver potrebbe la loro opinione si 
restringe alla sottoscrizione di un consulto, che sembra composto in 
Padova, e conservasi manoscritto in questa biblioteca; c che essendo 
segnato insieme con Baldo da Arsendino Arsendi e da Paganino 
Sala, mostra la data dell'anno i3.'i6. Ma oltreché somiglianti con- 
sulti solevano sottoscriversi non raro volte da giurisperiti anche lon- 
tani , del che ci offrono frequenti esemp) gli stessi consulti stampati 
di Baldo, si aggiunge , che non sempre possiamo fidarci delle epoche 
segnate nelle opere legali di que' tempi , quando confermate non 
sieno da altre prove autorevoli, essendo troppo facilmente, e forse 
anche spesso, avvenuto che sieno state queste alterate dalla negli- 
genza de' copiatori. E certo l'anno i35G sembrar potrebbe troppo 
anticipato pel Sala, il cui nome non comincia a trovarsi nelle carte 
pubbliche se non nel i36ó. Egli segue a trovarsi in Padova ne' due 
anni seguenti, giacché nel <379 intervenne all'e.same privato di Gio- 
vanni da Beningrado; il qual monumento è stato pubblicato dai Fac- 
ciolati [*l, e il iSOo è segnato nel principio d'una Ripetizione di lui, 
composta in Padova sopra una legge del Codice 1^1. Ma soprattutto 
noi sappiamo da Baldo stesso [<1, di' egli qui si trattenne finché i suoi 
medesimi cittadini lo richiamarono alla patria; il che avvenne avanti 
il i383. Veramente nel passo riportato di Baldo, in cui egli, rivol- 
to al Principe, prende congedo da Padova, si legge segnata l'epoca 

(tf] Faeeìol. Sjrntag. XII. pag. mi. 

[&] SétjuUur ejuiJem Ugit repelitio in Stutiio Pminvino per eumdem D. Baldum, Jacin 
mnno i5So. Baici. Bep. in leg. edita Cod- De edendo. 

[c] Haee, incij'te Dux Paduae, ad honorem Dei, laudemque et gtoriam beatissimi Her» 
eulani, almae Urbis Civitatis Perusii Pontificis, et Protectoris, ac veslram, scripto bonitate 
restra regent ordinariam sedem Juris Cieilis in vestra magnifica Ci^ilate Paduae veniam 
postulMS operis imperfecti, quia brevitas temporis impedivìt quod, Deo dante, complebo in 
naturali Patria, vìdelicet in dieta alma urbe Perusii, quae me civem, lieet minimum, jure 
tieiio revoeavit. Ego tamen, ubicumque fuero, /idem ac devotionem semper habebo ad oe- 
stram et vestri incliti PUH magnificam dominationrm , et cum comple*fen> , quod debeo, 
transmittam ad Rectorts vestri venerabitis Studii Paduani. Baldus, die 5. Novenib. in 
L«g. Juliana Cod. 
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dei 3 novembre iBSg ; il die mostrerebbe die dopo il i383, in cui per 
le cose da dirsi era certo in Perugia, tornasse a Padova un'altra volta, 
come asserisce in fatti il conte Mazzucdielli W , e dopo lui il Tira- 
boschi 1*1. Ma in queir epoca è corso certamente errore di ama- 
nuense; e per convincersene basta riflettere che il vecchio Francesco 
Carrarese, a cui sembra certo che, come a Sovrano di Padova, parli 
Baldo in quel luogo, e il di lui figlio Francesco Novello, che indica, 
erano alla fine di quell'anno > 389 , tolta loro la Signoria da Ciò. Ga- 
leazzo Visconti, il primo prigioniero nel Milanese, e l'altro ramingo 
ed esule senza stato. Io credo adunque che Baldo sia venuto a Padova 
una sola volta, cioè nel 1378 , e eh' egli vi stesse Anche i suoi citta- 
dini lo chiamarono a Perugia, ove trovavasi nel i383. Impercioc- 
ché nel luglio di quell'anno la città di Firenze, per mezzo del suo 
segretario Colluccio Salutato, scrisse una bellissima lettera a' Peru- 
gini, ragguagliandoli d'avere detto Baldo ad una cattedra di legge, 
e pregandoli non solo di accordargli licenza , ma d' insinuargli an- 
cora, e costringerlo, se fosse d'uopo, ad accettare l'invito M. Non 
è noto se Baldo aderisse, e quale risposta dessero i Perugini. Noi 
leggiamo, a dir vero, che Baldo fu in Firenze, ove avendo interpre- 
talo una logge con una di quelle che dicevansi Bipetizioni, sembra 
che facesselo dalla cattedra; ma quel luogo mostra segnato il i358 M: 
il che per altro non basta a persuaderci che ciò facesse appunto in 
quell'anno. Se non che la di lui lettura in Firenze è provata in- 
vincibilmente da un altro codice , di cui ha fatto menzione monsi- 
gnor Mansi [♦!, che si conserva nella Cattedrale di Lucca, il quale 

[а] Seriltori d‘ Italia, lue. cit. 

[б) Star, della Lelter. ItaL lue. cìt 

[c] . . . . quum elegtrimus ad hoc munus egrtgium tegum Doctorem, et tiagulariuimmm 
Jurit interpretem Dom Daldum, Cioem honorabitem Peruginam, /raternitmtis vestrae roga’ 
mus affèeium, ^uateiuu etdem placeat non sotum vtnicndi Ucentiam amoro nostri rum bo- 
nignitate concedere t ted etiam si forte tocordi consUio non .... ipse tuae curaret laudis 
honorem, placcai eum in dieta necessitale cogere , quod/jue nostris votis satisfaciat per- 
sésadrre. — Col- sub. mp. Voi. II. p. 84- 

Repetita Florentiae anno Domini i358s mens. fiovembris. Ba'd. ad Leg. 1. Cod. 
de Sacros. Eccles. 

[e\ Repetita fuit haec leetio per Baldttm de Perusio, Civem Perusinum I. V. D., in fé- 
Uci Cirrate Florentiae legentem ordinarie Jut ciViVo, qusm ultra omnet Jtoret Itatiae, ac 



contiene una lezione di Baldo .sulla legge seconda dui Digesti in- 
torno al giuramento da lui recitata in Firenze. Ma neppur da 
questa si può decidere in qual anno ei vi fosse, mentre il i4>3, 
che vi è notato, se indica l'anno della lezione, e non piuttosto 
quello, in cui F amanuense la scrisse, il che sembra non improba- 
bile, contiene certo un errore, mentre Baldo in quell’anno, come 
diremo, era morto. 

Ma se, accettando l'invito, portossi allora a Firenze, ei ne partì 
certo almeno nel iSgi, in cui fu condotto all'Università di Pavia, 
col ricco stipendio di mille fiorini d'oro, da Ciò. Galeazzo Visconti, 
desideroso che ottenessero quelle scuole il primato sopra tutte le 
altro d'Italia. Ivi ebbe a competitori e colleghi i più famosi giurispe- 
riti del tempo suo, e tra gli altri Cristoforo Castiglione e Filippo 
Cassoli, con cui gli avvenne quell'. vwentura a lui sì gloriosa, di coi 
abbiamo parlato trattando dello stesso Cassoli. Ivi anche raccontasi 
novellando, che l'esile di lui- statura, e nel volgar pregiudizio mal 
rispondente alla gigantesca sua fama, eccitò gli scolari a sciamare 
con vivacità giovanile: Minuit praesentia famam; il quale scherzo sì 
mal collocato ei ribattè, e rivolse a sua lode colla pronta risposta: 
jiugebit caetera virtus [■>]. Non è alcun dubbio che in quelle scuole, 
rese allora così famose, ei primeggiasse; ed oltre alle clamorose dis- 
pute, gareggiando, tenute co' suoi valorosi colleglli, n'è prova non 
solo la commissione a lui data di compilare gli statuti della città, 
ma ancora l'onorevole decreto riferito dal Porcio [^1 , con cui per 
reprimere l’ambizione dei Professori, che tentavano con secrete pra- 
tiche di procacciarsi un maggior numero di scolari, fu ordinato che 
nessuno (lotesse essere promosso alla laurea se non da Baldo. In Pavia 
consumò tutto il resto della sua vita, eccettuato un breve intervallo, 
in cui, trasportata a Piacenza quella Università, Baldo pure vi si 
portò, e vi si trova nel iSgq nel catalogo di qu e’ Professori, inserito 
negli Annali piacentini, pubblicati dal Muratori, col suo lauto sti- 


imptrtkt /tìiciter ac jufiittr. Àmen. Àetum i4i3 fuc in dieta Civitate. ^ £iblÌoi. FaLrtc- 
med- ac iitjSm. latin. Voi. I. 

[a] PiDcir. )oc. cit. 

\b\ Poreiai CriUoph. in Item Roma. Inttit, de eaca$. Tutor. 
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pendio di lire 1G4 per ogni mese (« 1 . Nell’anno seguente t^^oo era 
egli tomaio a Pavia', se vero è che in quell' anno ei vi morì li 28 
aprile, come vedremo. 

Le occupazioni della scuola non furono le sole, nè forse le prin- 
cipali di Baldo. La fama del suo sapere gli offerse inoltre altri im- 
pieghi onorevoli, e gli attirò d’ ogni parte ricerche di Principi, di 
Comunità, di privali, che bramavano e chiedevano il suo parere 
sulle discrepanze originate da pubblici patti, da convenzioni e leghe 
contratte con reciproci diritti e doveri, e dai particolari litigi che 
insorgevano giornalmente. L’arte della lana e il collegio de’ mercan- 
ti (*] della sua patria lo costituirono loro avvocato, e con tal titolo 
si veggono segnati varj de’ suoi consulti. Le Comunità di Siena e 
Cortona, per tacere delle altre, vollero il parere di lui sulla con- 
troversia tra esse insorta per l'obbligo assuntosi dai Sanesi di tene- 
re in Cortona a proprie spese un certo numero di soldatesca [‘ 1 . Ia> 
stesso Gio. Galeazzo Visconti, Signor di Milano, lo consultò più vol- 
te su varj articoli, spellanti singolarmente a legislazione criminale, e 
soprattutto su quello gravissimo della tortura, chiedendogli qual peso 
aver possa la presunzione c la pubblica fama per autorizzare a dan- 
narvi un reo* MI. Innumerabili poi sono i consigli che, interrogato, 
scrisse sopra ({ueslioni cd affari privati , mentre i soli stampati em- 
piono cinque volumi in foglio. Siccome in fronte a ciascuno di tali 
consigli è premessa l’esposizione del fatto, e del nome delle perso- 
ne, tra le quali nasce la controversia; così raccogliamo da questi, 
che anche da lontani paesi e da tutte le città dell'Ilalia veniva ri- 
cercata la sua opinione. Non è alcun dubbio ebe l’insegnar dalla 
cattedra, l'agitar liti nel Foro, da cui non fu alieno, com’egli stesso 
asserisce MI , c il rispondere a tante ricerche , non aggiungesse al- 

(a] BAÌdo de Penitio, legenti Codieem ordinarium^ Ub. i64- Script. Ber. Itat. Voi. XX 
[b\ Ego Baidut de Perutio, J. V. Doctor^ et AdvocAlus Mercenliae civittUi» PerutU. 
CoDsilior. Voi. in. Con». Ven«t Quìa tum Advocatut aHìm 

tanee et mercatorum etc. Bald. de Consiituto. ExI. in Traci. Vniv. Jur. Tom. VI. P. I. 

|c] Cousil. U«ld. Voi V. Coni. 407. 

Et de hoc meo Consiiio eum ejus serie transmittendo Serenìst. et itìuslr. Prìncipi Do- 
mino Corniti virtutum domino Mediolani, guem Deut conservet Bald. CousU. Voi. 111. Coni. 77 
[tf] Coniil. Bald. Voi 111. Con». 160 . 
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l'onore anche un lauto guadagno; e non è improbabile, come asse- 
risce dopo gli altri Paolo Leoni, che la sola materia delle Sostituzioni, 
che tra tutte le legali è la più iiiToliiIa e la più feconda di casi e 
di controversie, gli possa aver fruttato, per attestazione di Baldo 
stesso, la somma a que' tempi grandiosa di quindicimila scudi d'oro; 
onde, soggiunge, ebbe il titolo di lucrosa la materia delle Sostitu- 
zioni W. Tanto più cb’egll visse prosperamente a gravo vecchiezza, 
essendo morto in Pavia d' anni Hi il giorno a 8 di aprile i4oo. Que- 
st'epoca, veramente adottata dal maggior numero degli scrittori, è 
posta in dubbio da alcuni, tra i quali non merita alcuna considera- 
zione il Cave 1^1, il quale mostra di dubitare che, vivendo oltre ad 
un secolo, possa aver prolungata la vita sino al i4a3. Può meritarla 
bensì mons. Mansi, che, appoggiato al rammentato codice di Lucca, 

10 suppone vivo nel i^id, e di forze robuste abbastanza a sostenere 

11 peso della lettura. Se non che, riflette anche il Tiraboschi, è as- 
sai più facile che siasi intruso qualche errore nel codice, di quello 
che sia supposta e incisa posteriormente l'iscrizione, chè nella for- 
ma delle gotiche lettere e nello stile mostra genuino il carattere 
di quei tempi. Oltre di che potrebbe quell'epoca, come dicevamo, 
indicar l'anno in cui quel codice fu trascritto; del che abbiamo esem- 
pj moltissimi, non sembrando d'altra parte probabile che Baldo si 
conservasse ancora si vegeto nella decrepita età d’anni novantaquat- 
tro , quanti ne avrebbe contato nel i4>3. Non vi è dunque ragione 
che basti ad allontanarci dall’opinione più universale, ch'egli mo- 
risse li a 8 aprile 1400 in Pavia, ove nella chiesa di s. Francesco fu 
sepolto coll'abito di Francescano, e gli fu posta l'accennata iscrizio- 
ne, che venne pubblicata da molti con qualche alterazione per la 
difficoltà di rilevarne le lettere e interpretarne le abbreviature, e 
che lo Sveerzio lesse forse meglio degli altri, inserendola nella sua 
opera: Selectae deliciae Christiani Orbis W. instaurato il sepolcro 

(a] Lucrata SubstìtuUonum materia taUt nuneupari. Paul. Lcod. Traci. Dt SubstUu^ 
tionibus. Ext. ìa Traci. Univ. Jur. Tum. V'Ul. P. I. 

[A] Isior. lÀiter. Ecclet, Tom. II. 

(c) yita, labor, àtudium, divimi cultut Amoris, 

Aria naiuraCf/utgcniia dieta, Legales 
Normae, Pattorum guai sunt et coeiiea jura, 
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nel 1543 I TÌ fu aggiunto altro marmo, che ne conserrasse la me- 
moria (<■}, quantunque sino dal i5ig ne fossero stale trasportate le 
ossa in luogo più onorevole presso l’altar maggiore [*1 con nuova 
bcrizione. Si crede comunemente, e lo narra il Mattioli, che tratto 
fosso a morte da un vezzoso suo cagnoletto , con cui solea trastul- 
larsi, c che, covando la rabbia, lo punse in un labbro, insinuando- 
gli un sottile veleno, che, secretamente serpendogli per le viscere, 
in capo a quattro mesi si sviluppò coll' abborrimcnto all'acqua e con 
qualche segno d'idrofobia. 

Chiuderemo questo articolo accennando alcuna cosa delle di lui 
opere. Le sole stampate sono tante e sì voluminose, che bastano 
colla sola esterna lor mostra a smentir quelli che vollero Baldo as- 
sai parco nell' applicarsi allo studio, non consumandovi giornalmente 
più di due ore. La fama poi ch'egli ottenne, propagata con tanta 
pompa insino a noi , e le iterate edizioni che si fecero di queste 
opere nei posteriori tempi, tanto più illuminati, bastano a provarne 
il merito sommo , quantunque pochi ai presente ne soffrano la let- 
tura. Non è già che anche i contemporanei non ne abbiano ravvi- 
sati i difetti ; il che fu sempre il destino insieme e la prova del me- 
rito dei sommi autori, che, soli invidiati, vagliano ad eccitare negli 
altri la brama e lo studio di trovarli viziosi. In fatti sin dal suo 
tempo gli fu rimproverata una capricciosa licenza e nell' avventura- 
re proposizioni non avvalorate da leggi, e nell' allegar leggi fuor di 
proposito; una ridondanza d’intempestiva superfluità, talvolta unita 


OrntiHi Baldi animam , qutu pandit dogmata clara . 

Et quia nume liquil mortalis pondera carnis, 

Dulcia jam gustans auctoris pascua tummi. 

Clauditur hic Baldus FrancUci tegmine futlus, 

Doctorum PrineepSt Perusiaaque editai aree; 

Qui obiti anno MCCCC. die XXFIII. Àprilis in aurora. 

(a) Cothardui itr^na JUediolan. Ticineaiis Gjrmnoiii JJegistarum JUctor initaurauit 
anno MDXLll. 

Filiut Astraeae, morum Poter, ariii alumnui, 

Caetareae verut Beligioni* honoi, 

Baìdut Perutii dueent cognomen ab urbe 

Clauditur hic, animam syrdera tumma tenent. 

Baldus editiorem locum sartitus hte octo et deeem annoi sopra centum abdoi'miverat biJ)XI X. 
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ad una mancanza viziosa dui necessario; una smodata sotiigliczza 
che distrugge frequentemente sè stessa ; una dannevole non curanza 
di affrontare ed abbattere gli obbietti avversar]; un' ignoranza totale 
di cronologìa e dì storia, comune però a lutti i coetanei di lui, e 
che non fu ravvisata nè riprensibile, nè dannosa nelle discussioni 
legali che nei secoli posteriori; e soprattutto finalmente una strana 
incostanza nelle opinioni, e una facilità grandissima di contraddirsi. 
Sopra quest' ultima accusa abbiamo altrove accennato l' opinione e la 
difesa che ne fa il Bayle H. Qui però soggiungeremo, che non me- 
rita forse Baldo su questo articolo una si rigida severità, considerando 
che nelle materie legali, oltre alle verità luminose e inconcusse, de- 
rivanti dai precisi dettami della ragione e della legge , vi sono molte 
altre proposizioni che, non uscendo dalla probabilità e dalla con- 
gruenza, sono disputabili per l'una e per l'altra parte, attese massime 
le varie combinazioni e diversificate circostanze che possono accom- 
pagnarle, per cui è quasi impossibile ad avvenire che nasca il caso 
preciso e identico della legge, o elle due casi presenlinsi del lutto 
simili, e che, come invitava ad osservare il Leibnizio, in tutti gl' in- 
divìdui fisici nell'apparente lor somiglianza qualche tratto non mo- 
strino, a chi scrupolosamente li osserva, di diversificaia modalità. 
Esaminate con questa regola, svaniranno por avventura molte delle 
supposte contraddizioni di Baldo; e molte altre, di quelle singolar- 
mente che inconlransi ne' suoi consigli sopra innunierabili casi par- 
ticolari, si potranno non difficilmente giustificare. Anzi io sono per- 
suaso che in questo senso intendere si debbano le discolpe medesi- 
me che Baldo facea di sè stesso, quando diceva che il giusto di oggi 
non è similmente quel di domani, alludendo con ciò alla diversità 
delle circostanze e dei casi, non alla versatilità od incostanza ch'egli 
ammettesse negl'invariati e perpetuamente inconcussi principj e det- 
tami della giustizia. Il sìg. abate Andres 1^1 sembra persuaso che 
Bartolo e Baldo sieno autori di una nuova maniera d' interpretare 
le leggi, asserendo che furono capi di nuova scuola, e diedero un 
nuovo aspetto alla giurisprudenza. Per quanto appartiene a Baldo, 

[a] BsjiI. Diciionnairet art. Baldus. 

[^] Origine, progressi e stoto nttunU ogni leUeratum. Tom. V- Gap. IJ^l. 

Vot. II. 
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non ai può Teramcnte, a mio giucllzio, attribuirgli un lai merito. 
Egli seguì il metodo clic dominava a' suoi giorni, introdotto ed am- 
pliato dagli antichi comentatori, usando egli pure con annotazioni 
spezzate e con isolati comcnli di rischiarare e spiegare ad uno ad 
uno separatamente i sensi e i vocaboli dei testi legali. Egli ha per 
altro il pregio non dispregievole d'avere tra i primi sbandite cpiellc 
perpetue allegazioni di mille autori , colle quali solamente i suoi 
antecessori ingombravano ed opprimevano i lor coment!, contentan- 
dosi egli per 1’ ordinario di allegare le leggi, e di sostenere col 
dettato di queste le sue opinioni. Invano dunque si cercherebbe 
anche nei cementi di Baldo un ragionamento progressivo e ordi- 
natamente concatenato, che formi un tutto. Negli stessi consigli, 
ciascuno de' quali tende pure ad uno scopo particolare, di confer- 
mare cioò il suo giudizio sul caso proposto, egli usa sempre di porre 
in serie, senza ordine e legame alcuno, le ragioni articolatamente 
per l’una e per l’altra parte, incominciando per l'ordinario dalle 
avversarie. Un tal metodo, che genera naturalmente la smania di am- 
massar molli articoli, valutandosi la prova non dal peso, ma dal 
numero delle ragioni, introduce probabilmente nelle opere di Baldo 
quasi tutti gli altri vizj che gli vengono rimproverati, giacché per 
aumentare il numero degli articoli, e per volerli lutti desumere dai 
testi legali, é troppo facile che vada sottilmente cavillando e allegan- 
do leggi fuor di proposito, e fuori del vero senso di esse. Un solo 
esempio addurrò qui, che per la sua bizzarra stranezza non è imme- 
ritevole d’essere ricordato. Cerca egli in uno de’ suoi consigli se la 
città di Venezia si debba giudicare un’isola. Una tale ricerca, per 
quanto sembri di esclusiva giurisdizione dei geografi , tenta egli di 
esaurirla colla legislazione dei codici, nei quali avrà pensato egli pure 
che le scienze tutte, di qualunque maniera, fuse sieno in certo modo 
e raccolte. Dopo di avere ammassato molte ragioni, tutte di pari tem- 
pera, e però uguali a provare che Venezia non è un’isola, conchiude 
coll’ultima, che ò tra tutte la più leggiadra, cioè essere di essenza 
d'un’ isola il trovarsi opportuna ad una penale deportazione; il che av- 
verar non si può di t|uel quasi paradiso di delizie, qual è Venezia W. 

[a] ilen, ti ewit^u yenttiamm etset Insula, sequeretur, quod ibi potsent hominet 
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Soggiungeremo qui il catalogo delle opere di Baldo colle loro 
yarie edizioni, trascrivendolo dal conte Mazzucchclli, ed aggiungen- 
dovi quelle che sono sfuggite alla diligenza del eh. autore. 

I. Commentario in DigesUim vetus, novum, et Infortiatum, in Codi- 
cem, et in IV. Libros Institutionum. Lugduni iS^S, fol. Veneliis apud 
Juntas iSji. jiugustae Taurinorum iS-jò, fo\. Venetiis 1 . 577 , '^99- 
rum Lugduni i585, fol. Ven. apud Haeredes Georgii Varisci i6i5, fol. 

Quest' ultima edizione è in dieci tomi, cioè: 

I. In prim. A. Vetus. Tom. unus. 

3. In sccund. A. Vet. Tom. alter. 

3. In prim. et secund. Infortiati. Tom. unus. 

Una vecchia impressione di quest* ultima opera si ha alle stampe 
con questa data in line: Mediolani fuit primum correcta et emenda- 
ta ( lectora ) , postmodum ibidem impressa laboribus, et impensa Nobi- 
Uam Berlini et Joannis Antonii fratrum de lionate, et finita Jeliciter 
ann. i4?9i ^7 bfaii, fol. ' 

4. In A. novum. Tom. unus. 

Una edizione in Digesta si è fatta per Zerotum (stampatore in 
Milano) i 477« fol- 

5. In I. II. III. Codio. Tom. unus. 

6 . In IV. V. Cod. Libr. Tomus alter. , 

7 . R. In VI. VII. Vili. IX. X. Cod. Lib. Tomus alter in duo 
volumina divisus. 

Di questi Cementar) sopra il Codice dal libro IV. a tutto il IX. 
si ha un’antica edizione in cinque tomi in fol., e nel fìne si legge: 
Impressum Mediolani per Mag. Christophorum Valdarfer, labore di- 
ligenliaque ac impensa Juris scholaris D. Petri Antonii de Burgo, 
dicti de Castelliono, Il primo tomo è impresso nel 1 . 476 , gli altri 
quattro nel 1477 ; e questi ultimi si dicono: Propter scriptorum im- 
peritiam diligenter emendati per eximium J. U. Doclor. Dom. Pe- 
trum Crassum, Mediol. et Papiae legentem; e si dicono composti da 
Baldo in Pavia nel 1 3g5. Un' altra antica edizione si ha : Venetiis du- 
ctu et auspiciis, litterarumque caracteribus Job. de Colonia, Nicol. 

portari, et rtltgari, guod *st ii^turdum^ guia deporMioncB fiunt in poennm, non in <juo~ 
dam ìftlnli Parndiso lUlicinrum . B»ld. Consti. VoL V. Coni. 
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Tensori, sociorumqtte . Tom. IV. fol. , stampati in diversi anni, cioè 
nel >474 i ' 47^< <4^° ^ i4B>. Un' altra ne fu fatta Manluae 14791 
I suoi Comentarj in V. VI. X. XI. XII. Lib. Codicis sono mano- 
scritti nella Libreria Regia di Torino tra^ i codici latini al codi- 
ce CCCLXIV. num. V. 21. 

9. In IV. Libr^s I nsiitutionum Praelecliones. Tom. unas. 

10. Index in supradicta opera omnia. Tom. alter. 

In questo tomo si trova aggiunto nell'edizione del Varbco i6i5, 
fol.: Paoli LancelloUi J. U. D. Perusini .tipologia in ipsiiu Baldi de- 
tractores, composta dal Lancellotto, e indirizzata Petro de Ubaldis 
Petri Abnepoti. Sopra i suddetti Comentarj fece alcune annotazio- 
ni e aggiunte Francesco Musapto, o Musotto bolognese, impresse in 
Lione nel 1498. 

II. De Feudis. Bononiae 1.495, fol. Veneliis 1498, foL, et apud 
Juntas, ibidem i54a, i5Uo, fol. Quattro testi a penna sonori nella 
Vaticana, l'uno tra i codici della Regina di Svezia, num. 874, e tre 
fra quelli di Alessandro Petavio ai num. 36g, 874, 885. Due pure 
nella Regia di Torino fra i latini al foglio i. del cod. CCCXXXI. 
h. IV. 12., c al cod. CCCLXV. h. V. 22. 

III. Commentario in Decretales. Venetiis per Philippupi Pincium 
Mantuanum, i5oo, fol. Si aggiunge un’ anteriore edizione di Vene- 
zia in due volumi in foglio per Bernardino da Trino, i465. Lugdti- 
ni i5i4, fol. reale, e i548, fol. Un'altra ristampa se ne ha Cum 
pturibus additamentis plurimorum Doctorum praestantissimorum , et 
Repertorio Baldi super Decretalibus amplissimo etc. Lugduni apud 
Ilaeredes Jacobi Juntae, i547, fol. Di nuovo Cum additamentis Vin- 
centii Godemini. Venetiis i545. Augustae Taurinorum 1876, fol., e 
poi Venetiis i5Uo (per Juntas), toin. II. fol., et cum adnotationibus 
Francisci Paronae. Venetiis iSqS, fol. Un'antica edizione Super pri- 
mo et secando Decretalium con questa nota in fine; Mediolani per 
Mag. Christophorum Valdarfer Ratisponensem impensa Juris Scho- 
laris Petri Antonii de Borgo, dicti de Castellioni, tom. IL foL, il pri- 
mo stampato nel 1478, il secondo nel 1478. Di più: Baldi Reper- 
torium in Innocentii IV. Papac Apparatum Decretorum, stampato 
coll'Apparato stesso, Argentinae 1478, fol. Un testo a penna sopra 
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il primo delle Decretali esiste nella libreria di S. Marco tra i co- 
dici del Bessa rione. 

IV. Consiliorum volumina V. Brixiae 1490. fol- yenetiis 1491 1 fol. 
Papiae i499- (f'enetiis i5a6 in aedibus Philippi Pincii Muntuani ad 
instanliam D. Joannis BarUtolomaei de GabianOj civis Astensis.) Lug- 
duni apud Claadium Servianum iSSq, fol. P'enetiis iSyS, i58o, fol. 
Francofurti ad Afenum i585, 1889, fol. Un’edizione in volumi sei, 
Cum additionibus Flaviì Torti j Fenetiis 1600, fol. Di nuovo Fenetiis 
per Alexandrum Paganinum, 1G09, tom. V. voi. II. fol., e i633. Un 
suo consiglio si trova anche nella Raccolta dei consigli matrimoniali 
del Ziletti, voi. I. car. a. Un altro, An vulnus sii mortale , si legge 
in line de’ suoi Comentarj sopra le Istituzioni, che non sappiamo se 
sia diverso da quello che sopra slmile argomento esisteva in Firenze 
presso il sig. Manni, che ne fa menzione nel tom. VII. de' suoi Si- 
gilli, a car. 80. Non è inserito tra questi consigli a stampa, ma con- 
servasi inedito quello, in cui sostenne robustamente la legittimità del 
pontefice Urbano VI. Ricorderemo qui il turpe errore di quel Mino- 
rità, che per togliere a Baldo l’onore di un tal consiglio, scambiò 
l’antipapa Clemente VII. col vero Pontefice di questo nome, che go- 
vernò la Chiesa nel secolo XVI. 

Dei testi a penna, o di tutte o di molte opere di Baldo, oltre i 
nominati dal conte Mazzucchelli , se ne trovano in quasi tutte le 
biblioteche, come apparisce dalla Biblioteca del Montfaucon , e da 
tutte le altre di codici, che sono stampate. Noteremo che l’edizione 
di Venezia de’ Giunti del 1877, fol. In Codicem Digestum vetusj Di- 
gestum noviim, Inforliatum, è divisa in tomi otto, con un tomo nono, 
che contiene l'indice di tutte le opere. Il repertorio, ossia indice 
alfabetico, compilato da Baldo, delle dottrine legali, accomodato ai 
Comentarj d' Innocenzo IV., è anche intitolato: Margarita velus. Vi 
è anche un’altra opera che ha per titolo: Margarita nova Baldi. 
Fssa è una compilazione delle dottrine di Baldo, fatta da altri so- 
pra' le sue opere, disponendovi le materie in titoli per ordine, d'alfa- 
beto, ed è stampata in Venezia in un volume in foglio con carat- 
tere semigotico, nell'anno i499 in 8.°, novembre, da Bernardino Ve- 
neto de’Vitali. 
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Fece anche Baldo delle agglanle al famoso Speculum Juris di Cu- 
gliulmo Durante , che si leggono stampate coll’ opera unitamente a 
quelle più ricche fatteri da Giovanni d' Andrea. Ma soprattutto pub- 
blicò varj opuscoli , stampati nella celebre raccolta Traclatus Tracia- 
tum Universi Juris. Serbando nel registrarli l’ordine dei tomi, nei 
quali sono inseriti, il primo, che incontrasi, versa sugli statuti. De 
Statulis l"], e presenta questo la forma d’nn dizionario con ordine 
alfabetico. Quest'opera veramente è bensì estratta dalie opere di Bal- 
do, ma fu in tal modo compilata da Sigismondo, pronipote di lui. 

Vi si soggiungono al Bne le regole generali degli statuti , cavate esse 
pure dalle opere di Baldo stesso: Regulae generales StaUUorum. 

Tratta la seconda operetta dei notai. De Tabellionibus l^l, e mo- 
stra a chi competa il diritto di creare notai, quali ne sieno gli ob- 
blighi, le prerogative e il ministero, e in quali casi sia loro con- 
cesso o negato d' esercitarlo . 

Segue un trattato sui testimonj , Circa materiam Testium («1 , nel 
quale si esamina quali persone nelle cause assumere si possano per 
testimonj , e quali anche assoggettare ai tormenti , onde strappar 
loro di bocca la verità; soggiungendo insieme chi sia per legge im- 
mune dalla tortura. Determina qual sia la forza delle deposizioni 
de* testimonj, e qual genere somministrino di prova legale. A que- 
sto trattato fece delle aggiunte Angelo, fratello di lui. 

L’ opuscolo che segue tratta dei patti , De Pactis W , al cui line 
si legge che Baldo lo scrisse nel i34o, nell’anno ai.° della sua età. 

Mei tomo stesso trovasi un altro trattato , intitolato De Costi- 
tuto, col quale vocabolo sono indicate le convenzioni mercantili, e . 
comincia: Quia sum Advocatus artis lanae et mercatorum, ideo brevem 
summam componendam duxi supra materia constituti, et constituendi, 
tjuae proprie respicit artem mercatorum. 

L’operetta che segue tratta del processo o rendimento di conti 
delle persone impiegate nei pubblici ufllzj , De Sjrndicatu Officia- 

[d] Tom. II. 

1*1 Tom. III. P. I, 

(c] Tom. IV. 

[<I] Tom. rV. P. I. Àctum sub anno i3^o. yi^simo primo anno quo natus fuit Baìdut. 
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lium [■}; argomento di somma importanza in quei tempi, ne' quali 
allo spirare di tutti i pubblici impieghi si assoggettava ciascuno a 
severa inquisizione sull'amministrazione del carico sostenuto. 

Un' altra operetta nel tomo stesso tratta del diritto dalle leggi 
accordato di premettere un inventario all'accettazione dell' eredità: 
De additione cum inventario 1^1. 

L'argomento delle Sostituzioni, che tanta materia gli porse per 
compilare consigli e per lucrare denaro, fu anche trattata ampia- 
mente da lui in un'opera col titolo, jépparalus Substilutionum IO, 
in cui diffusamente ed esattamente si stende sopra ogni maniera di 
Sostituzioni, volgare, pupillare, esemplare, reciproca, compendiosa cc. 

I Feudi ancora, la materia de' quali a' suoi tempi era la più mo- 
derna , meritavano le sue applicazioni , e frutto particolare ne fu 
un'operetta col titolo, De Feudis additiones W, e trovasi al fine del- 
l'opera -sui Feudi di Martino Sulimano. Delle carceri , De carceri- 
bus ('], trattò eziandio brevemente, determinando chi possa carce- 
rarsi, e in quali giorni, circostanze, c per quali ragioni. Soggiunge 
in qual modo i carcerati debbano custodirsi, e quali doveri stringa- 
no i giudici nei processi. Stabilisco per altro, che la carcere fu in- 
trodotta non a pena, ma a custodia dei delinquenti. 

Relativa in qualche modo a quest'opera è l’altra del tomo stesso, 
che versa sugli esami e sulla tortura degli accusati. De quaestionibus 
et tortura. 

L'operetta che segue appartiene piuttosto a legislazione canonica, 
e porta il titolo: De exemptionibus 1/1. Esamina in questa per quali 
ragioni i monasteri, le case, e le persone degli Ordini Regolari sono 
state esentate dalla podestà degli ordinar], e assoggettate immediata- 
mente alla Sede Apostolica ; e decide in prima, che competeva alla 
primiera Sede di s. Pietro l'autorità di farlo; indi, che questa prov- 

(«] Tom. VIt. 

[i] Tom. VII. 

[c] Tom. Vili. P I. 

[J] Tom. X. P. I. 

|«1 Tom. XI. P. I. 

(/] Tom. XII. 
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TÌdenza, oltre alTeuere necessaria, si trova anche utilissima al bnon 
governo e disciplina delle case religiose. 

Finalmente abbiamo un trattato De Jure protom. l«l , cioè delle 
prelazioni provenienti o da consanguinitì , o da diritti di proprietà 
sopra un fondo comune, o di usufrutto e dominio utile sopra i fondi 
di proprietà altrui. 


Angelo Uhaldi. 

Non ebbe bisogno a risplendere del riverberato lume del gran 
Baldo suo fratello Angelo Ubaldi, ricco tanto di propria luce, che 
meritò un luogo distinto tra gli astri più luminosi della giurispru- 
denza. Anzi non dubitarono alcuni di anteporlo allo stesso firateUo 
in acume d'ingegno, che, bisticciando sul nome, dissero veramente 
.àngelico, e in severità di retto discernimento, per cui fu intitolato 
pomposamente il Dottor dei giudici e il vero Padre della pratica le- 
gale. Non è poi strano che in mezzo a si splendidi elogi osassero 
alcuni di tacciarlo di debole memoria, e di qualche incostanza nel- 
le sue opinioni 1^1. Egli suol nominarsi Angelo degli Ubaldi, o sem- 
plicemente Angelo da Perugia, e distinguersi coll'aggiunta di vecchio 
dal più giovine suo nipote, dello stesso nome e professione legale. 
Consentendo gli autori nel fissarne la nascita a pochi anni dopo quel- 
la di Baldo, non si accordano poi nelle epoche principali dello vita; 
e si possono vedere presso il conte Mazzucchelli M le loro discor- 
die sull'età d'anni ao, a3 o a4 quando ricevette la laurea; su di 
che poco monta il disputare , tanto più che si conciliano agevol- 
mente, ammettendo quanto scrive il Panciroli i‘0, cioè che d'anni 20 
cominciò a mescersi nelle cause forensi, essendo poi stato aggregato 
ai giureconsulti di 24 . Cominciò allora a montar sulle cattedre, e 
da Perugia sua patria , ove fecesi prima udire , passò a Roma e a 
Firenze, come ricava il Panciroli 1*1 dallo sue opere. In Roma il 

[a] Tom. XTIl 

(fr] Ved. AIcìaI. in Orai, hahiia ^venioft. 

(c) Scrittori d' Italia, Tom. If. 

De Clar. Leg. Interp. Lib. 11. Gap. LXXI. 

(ff] Loc. cit. > 



medesimo Panciroli ci fa rilevare l' insolito onore impartitogli dal- 
r altero pontefice Urbano VI. , cho degnossi di ammetterlo non , 
come gli altri, al bacio del piede, ma delia fronte. Quindi venne 
a Padova, essendo assai dubbiosa pel silenzio deli’Alidosi la lettura 
di Bologna, asserita dal Crispolti [“J e dall'Oldoini (^1, e parimente 
quella di Ferrara, voluta dal Borsetti H, la quale, quand'anche aves- 
se luogo, dovrà ritardarsi dopo il iS^i, in cui quello Studio fu isti- 
tuito. liS precisa epoca dell'ingresso di lui in queste scuole non si 
può distintamente accertare, per mancanza di monumenti, giacché i 
soli in cui trovasi nominato, e sono i registri di questo Vescovado 
e un'altra carta pubblica, appartengono entrambi al i385 e i386 [<^1. 
Questo infatti è l'anno determinato dal Panciroli, senza riflettere 
all'implicanza e contraddizione che nascerebbe con quanto egli stes- 
so soggiunge, cioè che Angelo si trattenne in queste scuole per an- 
ni diciassette continuati, dopo i quali andò di nuovo a Firenze, e 
vi mori nel i4oo. Anzi il di lui invito a Padova si dovrà far prece- 
dere lo slesso anno i.lRo, fìssalo dal ATazzucrJiellt, se vero è, come 
abbiamo dal Panciroli, che fu contemporaneo a quello del suo concit- 
tadino Cuideloccio da Perugia, di cui fu emolo e antagonista, e che 
qui trovavasi certamente, come vedremo nel Capo seguente, nel 1879 . 
Un altro argomento, a congetturare ch'egli era probabilmente in Pa- 
dova prima del i385, si desume da un codice della Regina di Sve- 
zia, passato nella Vaticana, e contenente cinque questioni da lui di- 
battute all'occasione della guerra tra i Padovani e i Veronesi ['1. £ 
assai probabile, che l' esser qui professore abbialo eccitato, forse per 
consiglio e comando sovrano, a disputare sopra tale argomento, e 
che la guerra indicata sia quella mossa a Francesco Carrarese da 

(<i] Pmg. jtug. p«g. 3a 

[fr] OldoiH. Alhen. Aug. p*g. 19 . 

[cj Bistor. Gjrmn. Ferrar, P. II. 

[d\ i386- tfidiei. IX. die JovU, prims meni. Mari. ttc. Faduae ia eemmuni Paiatto, 
praeseni. egregio Legum et Deeret. dodo viro sapientiss. Dcm. Angelo de Perutio, fil. g, 
Franciici de UbaldU, qui ad praetent habitat Paduae in contrada S. Caikarinae eie. 
Ei Acti< Io. Francisci Beccar. Not. 

[e] Angeli de UbaldÌM de Perutio Ditputaiio super quinque quaestiomibus occasione 
belli inter Paduanos et Feronenset. 

Voi. II. ail 
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Antonio Scaligero nel i3US, al tempo della guerra friulana, non rag- 
guagliandoci le storie di altre ostilità di Padova con Verona intorno 
a quei tempi. Altre pubbliche controversie agitò Angelo in queste 
scuole, tra le quali il Panciroli 1«1 ne celebra singolarmente una, 
cui diedero occasione alcuni miracoli attribuiti ad una immagine 
della Vergine dipiuta in questo pubblico palazzo , dei quali non è 
affatto spenta a’ dì nostri la ricordanza. Scrive Troilo Malvezzi 1*1, 
che un esilio fu quello che costrinse Angelo a ricoverarsi a Padova; 
il che sembra improbabile al Panciroli. Colse dal suo sapere frutto 
di abbondanti ricchezze, parte delle quali impiegò in opere di reli- 
gione, edificando anche in Padova un monastero di monache, che 
fu poscia abitalo dai Religiosi istituiti dal H. Girolamo da Fiesole, 
finché queir edificio , detto a' dì nostri le Maddalene^ fu da varj lu- 
stri convertito dal Veneto Senato in collegio ed ospitale zoojatrico. 
L'epoca di questa fabbrica è fissata dal Panciroli M all'anno 1400; 
e se questo è vero, potrebbe aver avuto origine dal testamento di 
lui, che in età d'anni 76 morì appunto in quell'anno in Firenze, 
ove erasi trasferito da Padova non molto prima. £ veramente strana 
la discrepanza degli autori nel segnar l'anno della morte di Angelo. 
Fra Filippo da Bergamo W, il Tritemio f»l , il Mantova f/l,il Ric- 
cioli tei e il Cartari 1*1 lo dicono morto nel i4a3; il Crispolti IO 
nel 14^4 • c uell'uno e nell'altro di que' due anni il Cazalupi L/J 
e 1' Oldoini 1*1. Non giova cercare onde sia nato il loro errore, e se 
abbiano questi autori confuso il nostro Angelo con qualche altro del- 
lo stesso nome e cognome, tanto più che, come fu osservato dal 
Mazzucchelli ^ quasi tutti questi, cioè Fra Filippo, il Tritemio, il 

(«] Pancir. !oc. cit. 

\b\ Troi). Malvetti, De oblation. 

[c] Loc. cit. 

(<!] Supplemento Alle Cronache alV anno 1598. 

[0] De Script Eccles. Duni. 

{f\ Epit. yir. ili. 

Cronol. Refor. Tom. 111 . 

[A] Sjrllab. jidvoc. ConcUtor, 
li] Perug. Aug. 

[y] SueeinL Hist. Jnterp. et Glott. Jur. 

{Aj Ath. Aug. • 
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Mantova, il Cazalupt e il Riccioli distruggono sè stessi, e si accor- 
dano col Panciroli e col vero, soggiungendo che morì nell' anno stes- 
so di Baldo, cioè nel i 4 oo, conio abbiamo detto. Da Firenze nc fu 
trasportato a Perugia il cadavere , e riposto nella chiesa di s. Fran- 
cesco nella sepoltura di sua famiglia. Egli scrisse, per attestazione 
del Simlcro M e di altri autori, sopra tutto il corpo delle leggi ci- 
vili, oltre altre opere, di cui soggiungiamo la serie, presa dal conte 
Mazzucchelli. 

I . Lectura super prima parte Digesti veteris. Mediolani per Be- 
ninum et Jo. Àntonium de lionate, i 477 i b>l. E in carattere gotico, 
senza numeri alle pagine e senza indice, e in fronte si vede la ge- 
nealogìa di Francesco padre del nostro Angelo. Codici a penna esi- 
stono fra i manoscritti latini della regia libreria di Torino, al codi- 
ce CGCIV. h. 111 . 12., o al cod. CCCXLV. b. V. 2. 

II. Lectura super secunda parte Digesti veteris. Mediolani per Jo. 
Àntonium de lionate, 14R0, fol. Anche questa è in carattere gotico, 
e senza numerazione di pagine. Quest'opera insieme colla suddetta 
usci poscia con questo titolo: in primam et secundam partem Dige- 
sti veteris Commentarla eie. eruJitissimorum hoininum adnotationibus 
illustrata ctc. Venetiis i 58 o, fol. Le suddette opere furono fatte stam- 
pare da Angelo il giovine suo nipote, nato da Alessandro suo figlio. 

III. De obbligationibus. Mediolani, sumptibus Castellionaei et La- 
vaniae, 1481, fol. E in carattere gotico, senza numeri, ed ha l'in- 
dice in fine. 

IV. De seguestrationibas et srquestris Tractatus. Sta tra i Selecti 
Tractalus atsicuralionis et cautionis. Venetiis 1570, fol. Il Panciroli 
ci fa sapere che anche Angelo scrisse questo trattato in Padova , ove 
diede alla luce ancora altre operette. 

V. in Codicem Commentaria etc. adnotationibus illustrata etc. F’e- 
netiis >579, fol. I suoi commenti in Vii. Lib. Cod. esistono tra i 
manoscritti della regia biblioteca di Torino, tra i codici latini al co- 
dice CCCLXIII. h. Y. 20. 

VI. in primam et secundam partem infornati Commentaria etc. 
Venetiis i 58 o, fol. 


EpUom. Bibliotk. Cesner 


VII. T'ractatus de Suitale. Si trova fra i Traclatus selecti de suc- 
cessione. P'enetiis iSjo, fol. 

Vili. Consilia. Franco/urli . Senra nota di anno o di stampatore, 
fol. Poscia jdiigust. Taitrin. iSBa, fol. Si trovano alcuni suoi con- 
sigli tra quelli di Baldo suo fratello. Alcuni altri Suoi consigli stanno 
pure manoscritti nella regia libreria di Torino tra i codici latini al 
codice CCCLVIl. h. V. 14 . È pure in detta libreria un Thenia dis- 
putandum occasione quaestionis orlae inter Paduanum et Feronen- 
sem Dominos, al codice CCCXLIII. h. IV. a4- E questa la stessa che 
conservasi anche nella Vaticana, come abbiam detto; ed ho stupore 
che il conte Mazzucchelli mostri di dubitare se sìa opera del nostro 
Angelo, oppnr d'.\ngelo Baldeschi il giovine, suo nipote, o d' Angelo 
da Perìgli perugino. Basta riflettere che questi duo fiorirono inol- 
trato di molto il seguente secolo XV., in cui le due citU di Padova 
e di Verona, ridotte in provincie della veneta repubblica, non aveva- 
no più proprj Sovrani, nè potevano avere insieme questioni o guerre. 

IX. Tractatus de Inventario. Si legge anche tra i Tractatus varii 
de Inventarii beneficio. Aug. Taurin. i58a, fol., e nel tom. Vili. P. II. 
Traci. Univ. Jur. 

X. Tractatus de Sjrndicatu. E stampato così: Tractatus varii de 

formatione libelli in Sjndicatu. Fenetiis i586, in 4-® ' 

XI. Scrisse, oltre le suddette opere, anche quattro libri sopra 
le Istituzioni, sei libri sopra il Digesto nuovo e sopra l'Autentica; 
l'edizione dei quali, se pur si è fatta, non ci è ancora venuta a 
notizia. Sappiamo tuttavia che fra i codici mas. latini della regia li- 
breria di Torino, al cod. CCCXLVTII. h. V. 4-, si conserva al foglio 7 . 
un'opera che incomincia: liecollecta super Authenticas per Dominos 
Baldum et Angelum Magislri Francisci de Perusio fratres, Legum 
Doctores. 

XII. Leone Aliaci nell'indice premesso alla Raccolta de' poeti an- 
tichi nomina un Angelo da Perugia, che il Ciescinibeni crede es- 
sere uno dei tre Angeli da Perugia riferiti dall'Oldoini; ma oltre 
che uno di questi è forse immaginario, è anche incerto quale degli 
altri due sia stato poeta volgare, se pure fu alcuno di essi. 
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Francesco Barn poni. 


Bramerei di poter fregiare le nostre scuole col celebre bolognese 
Francesco Ramponi, che, meschiatosi egualmente negli esercir.) le- 
gali e nei politici, primeggiò negli uni e negli altri, spiccar facendo 
nei primi una scienza profonda ed estesa, e nei secondi somma de- 
strezza, integrità e patrio zelo, che il resero costantemente venerato 
e caro a’ suoi cittadini, e gli meritarono benevolenza e prem) non 
ordinar) dagli stessi sommi Pontefici, al cui partito e politici inte- 
ressi si mostrò sempre attaccato. Una sola volta ebbe egli a soffrire le 
vicende della fortuna , e fu ciò maraviglioso in tempi di si frequenti 
rivoluzioni, esiliato essendo dalla patria per pochi mesi dell'anno i3gg 
nella passeggierà e turbolenta prevalenza della contraria fazione. Ve- 
ramente recossi allora a Padova, come attesta nella sua cronaca il 
contemporaneo e suo confessore Pietro di Mattiolo Fabro; ma, oltre 
l'abbattimento di spirito, vi venne assai malconcio dalla podagra, e 
non è quindi probabile che sentisse volontà e lena bastevole per una 
cattedra. Ma vaglia sopra tutto che quel Francesco Ramponi, il 
quale, anche per attestato del Panciroli l'I c del Facciolati là], si 
trova nei registri di questo Collegio e nelle memorie dello Studio, 
vi è nominato la prima volta nel 1404 . Quindi non può egli essere 
il famoso bolognese, il quale non solo erasi restituito alla patria, 
che avevaio a grande onore richiamato avanti la fine dello stesso an- 
no i3gg, ma ivi ancora era morto li i5 settembre i4oi, come narra 
distesamente lo stesso Pietro di Mattiolo, che ne descrive altresì gli 
onorevoli funerali. Ha poi provato il sig. conte Fantuzzi [e|, colla 
fede dei documenti dimostranti il Ramponi costantemente in Bologna, 
col solo indicato interrompiinento di pochi mesi, che non solo è 
supposta la di lui lettura di Padova , ma quella ancora di Pisa , as- 
serita dal Panciroli e l'altra di Ferrara, acceuuuia dal Faccio- 


[«] X>e ClMr. Leg. Inttrp. Lìb. II. cap- LV. 
[&] Pasti Gjr/nn. Pmtav. P. I. pag. Sg. 

[c] Scritt. Boiogn. Tom- V. 

Paocir. loc. cit. 
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lati [•), o sostenuta Jal Fabnicci IM. Conchiuderemo adunque, che 
il Ramponi delle nostre memorie deve essere diverso da questo emi- 
nente giureconsulto, con cui portava comune il nome e il cognome, 
e potè essere quel Francesco Ramponi di fama men luminosa, che 
viveva contemporaneamente, e di cui parlano le storie di Bologna , 
sebben questo , come osserva il Tiraboschi W , non trovisi mai de- 
corato nelle antiche memorie del tifaio di Dottore. 


Teobaldo Cortelerio. 

Un magnifico elogio ci ha lasciato di Teobaldo Cortelerio lo Scar- 
deone (‘^l, esaltandone, oltre alla scienza legale, la vittoriosa facon- 
dia oratoria, che il rese sommamente accetto ai Prìncipi Carraresi, i 
quali tanto di lui .si valsero nei negozj loro più importanti, che quasi 
il logorarono colle frequenti ambasciate. Queste espressioni, a mio 
credere, suggerite furono allo Scardeone da quanto doveva soggiun- 
gere della morte del Cortelerio, avvenuta in Roma li ao maggio 1870 
per febbre ardentissima che lo colse mentre, inviatovi dal suo Prìn- 
cipe, ne maneggiava felicemente gli affari col pontefice Urbano V. , 
il quale, a mostrargli l'estimazione e l'affetto verso lui concepito, 
volle colle largizioni e coi tesori spirituali, come abbiamo dall' iscri- 
zione al sepolcro, arricchirne l'anima, e confortarne le angustie del- 
r ultime ore mortali. Per altro, oltre a questa ambasciata, che gli 
potè veramente aver costato la vita, un'altra sola io ne trovo espres- 
samente notata nella storia dei Gattari, affidata dal Carrarese a Teo- 
baldo in compagnia d'altri soggetti, e fu questa alla vicina Venezia 
verso il i 365 , onde ottenere da quella Signoria la sospensione dei 
lavori in un castello che il. Signore di Padova vedea di mal occhio 
progettarsi ed erigersi alle Gambarare , in guardia quasi ed in ven- 
detta di quelli che con .sommo irritamento della veneta gelosìa aveva 

(«1 Fast. Gjrmn. Pmt. Loc- cit 

[A] Kaec. Cahg. Tarn. XXV 

[cj Star, deila Leti. Ital. Tom. V. 

l^J De Antiq. Urb. Pat. Uh. I[. CUss. VH! 
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egli stesso innalzali vicino all' Estuario nelle paludi oltre ad Oriago; 
la quale ambasciata, se crcdianto al Bonifacio l'I, ebbe per allora esi- 
to infelicissimo, avendo i Veneti intimato ai Legati per unica rispo- 
sta, che in pena della vita uscissero subito dai confini; quantunque 
in progresso l'interposizione del Re d'Ungheria li piegasse a consi- 
gli più miti. Sugli affari, che il Cortelerio maneggiava in Roma a 
nome del suo Sovrano quando morte il sorprese, non possiamo che 
avventurar congetture. Aveva Urbano in quell'anno i3jo trasportato 
dalla sede di Padova all’ arcivescovile di Ravenna Pileo Prata , de- 
stinando quindi a Padova il vescovo allora di Cervia Giovanni Pia- 
centini. Probabilmente tra le commissioni di Teobaldo fu quella di 
stornar questa elezione del Piacentini, ingratissima al Carrarese, e 
della quale ottenne in fatti la ritrattazione nell'anno appresso dal 
successore di Urbano Gregorio XI. Oltre di ciò, covavano allora se- 
cretamente e andavansi alimentando da continuo amarezze e spiace- 
voli incontri i disgusti e i dissapori del Carrarese colla Signoria di 
Venezia , col presentimento quasi accertato che scoppierebbe inevita- 
bilmente tra poco, come successe, in guerra aperta. Riamava arden- 
temente il Carrarese in questo preveduto pericolo di trarre a' suoi 
interessi la Santa Sede, come si vide nell'anno appresso, quando, 
prossima ad accendersi la guerra, ne raddoppiò i maneggi e le istan- 
ze presso il legato apostolico Pietro Bituricense, come abbiamo detto 
trattando di Arsendino Arsendi. Anche l'incarico dunque di questi 
primi trattali potè essere affidato al Cortellerio, c forse ebbe egli in 
parte il merito d'avere stretto al suo Principe il Cardinale Pietro Ro- 
ger di Beiforte coi legami di quell'amicizia che, fatto Papa, gli conser- 
vò più fervente, come egli medesimo lo assicura con sua Bolla a lui di- 
retta 1^1. Ma passando a congetture più fondate, creder possiamo che, 
senza eminenti pregi di virtù e di sapere, e senza molti e rilevanti 
servigi, non avrebbe ottenuto dal suo Sovrano nè benevolenza cosi 
amichevole, nè quei premj e fregi si generosi ed illustri, che a me- 


[a] Storia dì Trtvigi. Lib. X. pag. 4<>o. 

(&) Sane . . . nos, qui pertonam tuam etiam cum minori Jungehamur officio, tencrrime 
dileximus, et nunc ad majora provecti, foagis ae magù diligimus etc. Ex. Bull. Gregor. XI. 
aoni lòju Ex Cod. BibLoU Colbert. 
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moria e riconoscenza perpetua scolpiti in marmo leggeransi sulle mu- 
raglie della magnifica sua aliitazione , e furono poi fatti radere dai 
V'eneti in odio del Sovrano benefattore; ma non così, che al tempo 
dello Scardeone non ne trapelassero languidamente le tracce e i ve- 
stigi . De' suoi impieghi scientifici non arrivò sino a noi alcun monu- 
mento; c sappiamo solo che fu aggregato ai due Collegi dei giudi- 
ci e dei giuristi, del qual ultimo sostenne la presidenza nel i3fio, 
avendovi qualche legge emanata, che tuttora leggesi sotto il suo no- 
me. Quantunque morto in tanta lontananza da Padova, ve ne furo- 
no però trasportate le ossa , e riposte con onorevole iscrizione [“l 
nella chiesa de* P.P. Eremitani in una cappella dedicata a s. Agosti- 
no , fatta edificare ed adornare da lui stesso, sulla quale potrà chi 
brama leggere il Portenari 1*1. 


Ottonello Descalzi. 

Qne.<ito Ottonello Descalzì, che visse dopo la metà del secolo XIV., 
si suol distìnguere col titolo di Seniore da un altro del medesimo 
nome , posteriore d' un secolo , ed egualmente giurisperito in queste 
scuole di applaudita dottrina. Le storie di que' tempi tributano pom- 
posi elogi alla scienza e agli altri pregi di lui, e il vogliono accet- 
tissimo ai Carraresi , e impiegato da essi frequentemente nelle esi- 
genze più serie del Principato. Sostenne il Descalzi pubblici impieghi 
anche fuor della patria, e fu due volte in Belluno Vicario per la 
giudicatura civile, Luna nel 1373, e l'altra non nel >377, come di- 


[«] ffunc morum gruviUu, sensus, legumfue eoroM 

Perdidit Hate titulis quem iegit arctt virum. 
Carrigerat^ue domus legato tunc morienti 
Et ffoenae et culpae Papa remisit onus. 

Quem procul a Patria immitit more abttulU urbe, 
Sors melior Fatavo reddidit osta solo. 

Tetfutt Tebalde, Jleat ttirpt Corteleria natum, 
Oretqye ut supera gaudeat alma Polo. 

Obiti anno Domini MCCCLXX. die XX. Àug. 

[&] Felle, di Pad, Làb. IX. Cip. XXVI pag. 449- 
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cono il Piloni 1*1 o il Portenari, che lo traacriase, ma nel iSjS, co- 
me raccoglieai dal codici belluneai. Aggiunge il Porlenari la Pode- 
steria di Trevigi nel i38i; ma in quell'anno il Bonifacio, storico as- 
sai più accreditato, 1' assegna a Bertoldo da Spilimbergo. In Trevigi 
per altro, non nell’anno assegnato dal Portenari, ma nel i384, Fran- 
cesco Carrarese, quando aggiunse al suo dominio quella città, en- 
trandovi la prima volta come Sovrano, pose il nostro Ottonello, che 
aveva al suo fianco in quella splendida giornata, ad esercitarvi in- 
terinalmente il carico di Podestà 1^1 finché venisse ad assumerne 
l'ufficio o Simon Lovo, come dicono i Cattar! , o Francesco Dotto, 
come corregge il Bonifacio ['1 con fondamenti migliori. Delle altre 
commissioni ed uffizj addossatigli dai Principi Carraresi, contente le 
storie e le bcrizioni di parlarne in termini generali, non ci lascia- 
rono memorie individuate. Solo il Corio l'^l , storico milanese di fe- 
de assai comprovata, vuole assegnata al Descalzi quell' importantis- 
sima legazione presso Gio. Galeazzo Visconti nel 1387 , a cui il Bo- 
nifacio [*] destina Jacopo Turchetto e Paolo Leone. Trattossi in que- 
sta il grandissimo affare di unire agli interessi del Carrarese quel po- 
tente ed astuto Sovrano, stringendo lega con lui, ed impegnandolo 
ad aver parte nella guerra contro lo sconsigliato Antonio Scaligero, 
che abbiamo per l'eccitamento dei Veneti le promesse e la fede avea 
mosso guerra al Padovano per divertirlo dalle imprese del Friuli , 
ove avea preso a sostener le ragioni del patriarca Canzone. Fu con- 
cbiosa la lega, e si credette allora con prospero augurio, quantunque 
in progresso per l'infinto carattere del Visconti, che tutto sagrificava 
al sno ambizioso interesse, abbia terminato funestamente coll’ estre- 
ma rovina del Carrarese. 

Venuto a morte il Descalzi nel i4o3, ebbe sepoltura in questa 
chiesa degli Eremitani in una cappella dedicata alla Santa Croce , 
stata eretta da’ suoi maggiori , e da lui ristaurata , essendogli stata 

[a] Hist Beilun. 

(&] Gatt. Stor. 

[c) Stor. di Trevigi. 

Cor, Hist. 

[e) Loc eit. 

Tot.. 11- ^6 
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posta onorevole iscriiiotie [■!, il cui primo verso sembra indicare che 
negli ultimi anni della sua vita abbia egli cercato nelle occupazioni 
legali un tranquillo riposo dalle pubbliche sue fatiche. In fatti nelle 
memorie dello Studio trovasi nominato nel i4no 1^1- Nell'anno i6y3 
i superstiti di sua famiglia ristorarono dalle ingiurie del tempo la 
cappella e il sepolcro, rinnovando la memoria di questo glorioso loro 
antenato, e degl' impieghi di lui con altra iscrizione scolpita a piedi 
della prima [ri. Ciii sino dal giorno 6 settembre 1400 area egli fatto 
il suo testamento, nel quale b solo degno in qualche modo da ricor- 
darsi il legato di lire a5 per cadauno per anni cinque a quattro gio- 
vani scolari nello studio di giurisprudenza. Il Facciolati I<^1 ci vuol 
far credere che il Descalzi alla morte abbia avuto per funebre en- 
comiatore il celebre Pier Paolo Vergerlo. Egli asserì questo sulla fede 
del Papadopoli, che cita a fondamento una lettera scritta dal car- 
dinale Zabarella sulla morte di Ottonello, che era stato maestro dello 
stesso Vergerlo. Il vero è però, che questa orazione del Vergerlo nè 
si trova tra le pubblicate dal Muratori , nè a mia • notizia in alcu- 
no de' codici manoscritti, che contengono opere inedite di quello 
scrittore. 

Ì. 4 ] Àurea fura sui re^uitJ postrema Imboris, 

Legis amor, veri lux, Ottontlìe sequaeii 
Cujus erit? pariter gravis hie lapis ossa vorahit 
Consortis, et te, cui nonua Disealtius erat. 

Sepulchrum egregti Ugum Doctoris Domini OttonelH de DiseaUiie, da Padua Judieis, 
éfusque Consortis, et haeredum suorum, eonstruetum MCCCCIJi. die XI. Septemb. 

Sjiitag. XII. pdg. Q03. 

(c] Sacellum hoc antiquitate venerabile a moforibus Jamiliae suae de Disealliis, seu 
de Citiis jamdiu erectum S. Cruci, sive Piotati dicatum, et Octonelli Judieis, pubìici 
iaterpretis, variis mpud varios Prineipes legationibus Junctis, Praetoris Tarvisii , Àrrki^ 
ducalis Belluni Picarii, ae prò Francisco òiantuae ad J canne m Galeatium Principem Me- 
diolani oratorie anno 1 4o3 hic quieseentis jussu reformatum, mane vetustate porne eollapsum 
superstites Discaliii, ut bonorum, ita et avitae Religionis haeredes pristinae formar restia 
tui curaruHl. Anno UDCLXXlll. 

[rfj Fasti Gfmn. Pat. T. i- 
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Congiungiamo insieme tre Professori, dei quali poco o nulla ci 
fu conservato nelle antiche memorie, e perchè vissero circa i .me- 
desimi tempi, e perchè ebbero tutti e tre parte nell' estendere il nu- 
mero dei Dottori che componevano il padovano Collegio de' giurispe- 
riti. Imperciocché riferisce Gio. Lodovico de Lambertacci in una sua 
legge emanata nell’ anno i38a, in cui era Preside del Collegio, che 
nei tempi più antichi, e sino alia presidenza di Jacopo Santa Croce, 
che fu Priore del Collegio nel 1849, il numero dei Dottori che il 
componevano era ristretto ai dodici; che crebbero ai venti sotto Barto- 
lommeo Capodivacca, di cui abbiamo detto separatamente; che giun- 
sero ai venticinque nel Priorato di Michele de’Reprandi, cioè nel 1 36g; 
e finalmente ai trenta sotto Antonio de Merlaria, cioè verso il i38oI<>L 
Oltre a ciò, di Jacopo Santa Croce, che trovasi professore nel i35i 
nella laurea di Jacopo' da Cemona , sappiamo solo dai Cattaci , che 
fu destinato dal Principe Carrarese nel i365 a quella importante 
ambasciata presso la Repubblica di Venezia , di cui abbiamo detto 
parlando del Cortelerio, il quale fu in essa compagno; e che nel 1867 
era insignito dello specioso titolo di Vicario di Francesco da Carrara. 

Di Michele de' Reprandi da Marostica, che trovasi tra i Professori 
anche nel >379 [*1, leggiamo nel Panclroli M che insegnò le leggi 
in queste scuole per anni trenta continuati ; e finalmente di Antonio 
de Merlaria rileviamo dai Sintagmi del Facciolati W, che era tra i 


(«] Primo Hom^uo Priore Dom. Jueoho de Senta Cruce, Legum Doctore, numerus 
X>ociOrum CoUegii nottri duodenarium nutnerum execdere non valebet. Demumt Priore 
Dom. Berthefomeeo de Cepiiibut Peceaef Legum Doctore, numerus fuU auclus us^ue ad 
viginti. Posteut Priore Dom. Micheele de Reprandis de Merostica, Legum Doeiore, fuU 
per Cottegium stabilitum quod usque ad numerum de viginti quinque Doeiorum numerus 
augeretur. Novissimet Priore Dom. jéatonio de Herìariat Legum Doctore, speeieliler fuit 
provisumt quod numerus augeretur usque ad triginta. SUL Vet. ms. CoU. Jurì>t 
[frj Facciol. Sjntag. XI i. 

[e| De et. Leg. interp. Lib. II. 

{rfj Facciol. Syntag. XII. 
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Professori nel i38i, e nelle carte publillche di Bellnno, nelle qnali 
è detto jtTUonius de Jordanis de Merlaria j leggiamo che nel 1369 , 
in cui gli è dato il titolo di Licenziato in diritto cibile, era ivi Vi- 
cario del podestà Ugolino Scroregno. 

Di altri Professori. 

Nel tessere sin qui la serie de' nostri Professori di giarispmdenza 
civile, la mancanza di monumenti ci ha costretto a quando a quan- 
do a registrarne alcuni a noi noti di solo nome. Potrebbero questi, 
Tivendo, aver gareggiato coi primi in merito e in dottrina, senza dare 
occasione ad una storia , che nasce var) secoli dopo , di ragionare 
d'essi. Fu questa ventura, diranno probabilmente i nostri lettori, per- 
chè, scrivendo stesamente di tutti , questo Capo cotanto voluminoso 
sarebbe cresciuto a mole e a noja infinita. Ad ogni modo, per com- 
piere la serie nostra con quella maggiore esattezza che per noi si può, 
dobbiamo qui nominarne alcuni altri , della dottrina e delle azioni 
dei quali o tacciono i monumenti, o giacciono ancor nelle tenebre, 
dalle quali qualche scrittore più diligente o più fortunato li potrà 
un giorno sottrarre. Tali furono un Bajalardi, di nome Buono o Giam- 
bono , come si nomina nell'antica matricola de' giurisperiti , 'discen- 
dente probabilmente da quel Marco Bajalardi, di cui lo storico Ro- 
landino racconta la violenta morte datagli da Eccelino. La famiglia 
di lui, che fu padovana, e detta anche dal Fiume, diede altri Pro- 
fessori alle nostre mediche scuole, dei «piali diremo a suo luogo. 
Bartolomineo Borselli, che tra i Professori si nomina dal Facciolati, 
e da noi sulla fede del Monterosso, che nelle sue Efemeridi il dice 
morto e sepolto nel chiostro di san Francesco nel i33o. Bonifacio 
de Beta modonese, di cui esiste tuttora grata memoria in un altare 
da lui eretto, e perpetuamente dotato nel i35o in questa parrocchiale 
chiesa di s. Andrea, conferendone il jus patronato all'Università dei 
legisti. Giovanni da Marostica, la cui lettiua è fondata sull'asserzione 
del Lambertacci !■]. Bartolommeo de' Cani milanese, che si legge tra 


[a] /a Consil. zumiti ad caut. ultim. vobuU. 
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i Professori nel Jiploma di laurea conferita a Jacopo da Ceniona 
nel i35i, nel qual diploma è nominato similmente Vetulo da Cor- 
riago di Parma , sconosciuto al Facciolati e al P. Affò, e a noi noto 
di solo nome. Bartolommeo Gloria padoTano, nominato anche dal 
Panciroli W, come vissuto verso la metà del secolo Xl\., ed enco- 
miato splendidamente dallo Scardeone 1^1, il quale coll'autorità di 
Battista Sambiasio, bisticciando sul cognome di lui, lo dice reso glo- 
rioso a' suoi tempi per acume d' ingegno e per ubertà di colta ora- 
zione , confessando per altro , che giunto non era a' suoi tempi mo- 
numento alcuno reale di questi pregi. Ubertino de Campagna, om- 
messo dal Facciolati , ma che col titolo di Professore attualmente 
leggente in Padova segnò un consultu di Baldo nel i356, che con- 
servasi manoscritto in questa pubblica biblioteca M. Antimo di Ugo 
di Buggeri degli Ugurgieii, similmente ommesso dal Facciolati, il 
quale, come scrive il eh. Tiraboschi e il P. Guglielmo della Valle, 
era stato Professore di Padova avanti che i Senesi suoi concittadini 
lo inviassero nel i357 all’imperatore Carlo IV. ad impetrare l' impe- 
riale diploma per la fondazione di pubblico Studio nella loro città. 
Archino degli Orsi Carneli di Chioggia, non registrato dal Facciolati, 
che morì nell' anno pestilenziale i34B. Due Pcrleoni da Rimini: l'uno 
Andrea figlio di Lolli, che lo stesso Facciolati egualmente ignorò, 
ma che si trova Professore e domiciliato in Padova nelle carte pub- 
bliche degli anni i363 e i36G l'I; l'altro Giovanni, il quale, se si 
presta fede al Panciroli 1/1, non seguito però dal Borsetti, fu tra i 
primi chiamati ad insegnare in Ferrara nella fondazione di quella 
Università nel 1391 , dalla quale passò poscia alla nostra nel i4o4- 


(>1 D, et. Ug. Jnltrp. Uh. U. C*p. LXIV. 

|S] J>e Jnl. Urb. Pai. Ub. U. ClaM. Vili. 

(c] Bfo Vbtrtinus de Cempenna J. U. D.» et •ctuaUter Ugens Pedule. 

Tinib. Star, detlm Utter. Itmi, Tom. VL 

[«] i363. Indict. primm, die Jovis, 13 Novemb, Padeee. Sep. et dite, vir D. jindreas q. 
Dom. LoUi de Arimino de PerUoiUbue, Doet. Legum, et ectu iegent Paduee. Ex Arch. 
T<ot Coni. Pad. — i366- I.uiiet. die Joeis, 2 Ò Fehr. Pme$*tit. Dom. Andrte Leg. Doct., 
/tL D. Loii. de Perleoniktts de Jrimime, kebitetore Pedume. £x Act. ibid. 

[/J De Cier. Leg. Imterp. Lib. U- Cap. LXIL 
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Noi possiamo unicamente notare trovarsi Giovanni in Padova nell’an- 
no i 399 nominato con altri Professori in un pubblico stromento del 
notajo Zilio de* Calvi dei i4 agosto, inserito nel volume degli anti- 
chi statuti, ma col semplice titolo di Licenziato in legge civile. Ol- 
tre a ciò, rileviamo da un codice episcopale, che gli fu conferita la 
laurea in diritto canonico nell' anno i4oo; che fu tra i promotori 
di diritto civile nel i^oo, ed aggregato al Collegio de' giuristi nel 1408. 
Possiamo anche congetturare che sia stato soggetto di alta riputazione 
dal trovarlo nel i4o3 delegato dal Principe Carrarese a proferire sen- 
tenza in suo nome sopra una giudiziaria questione [*1. Di lui si parla 
in una raccolta intitolata Miscellanea j voi. II., stampata dal Lazzaro- 
ni. Cuideloccio da Perugia, emulo e antagonista in queste scuole del 
suo concittadino Angelo Ubaldi, fratello di Baldo, e che nel 1379, ai 
12 di settembre, intervenne a conferire la laurea a Giovanni di Benin- 
grado, negli atti della quale in questi codici vescovili, pubblicati dal 
Facciolati 1^1, gli è dato il titolo di Cavaliere e il nome di Alberto, co- 
me similmente lo nomina il Riccoboni (<1; col cpial nome chiamavasi 
anche un figlio di lui, encomiato nell'occasione di laurearsi neH'an-' 
no 14 >6 con elegante orazione da Francesco Barbaro. Giovanni de Ca- 
pitani milanese, di cui è a stampa tra quei di Baldo un consiglio sul- 
l'argomento deU’eredit.ò [O, e che si trova tra i Professori negli an- 
ni 1379 c i38o nei monumenti pubblicati dal Facciolati M. Vuoisi 
questi distinguere da un altro Giovanni de Capitani, pur milanese, 
ma medico che viveva nel medesimo tempo, del quale il conte Giu- 
liani f/} rammenta un lungo consiglio manoscritto sopra l'ardor del- 
l’orina.al fine del quale è segnato l'anno i4oa fri. Due Pizzacomini 

[a] die Martìs, 4 Septemb. Padane etc. folgore cujusdam c%mtroi^rtiae iopitaa 
per egregium J. V. D. Johatuiem de Perlionibue de Arimiiu», Judteem delegatum inter 
Haas partea per Magni/, et patent. Dom. Fraticueum da Carraria etc. Ei AcU Com- P»t. 

[b] Sjrntag. Xil 

[c] De Cjrmn. Patae. Lib. I. Cap. Xt. 

CoiuìL Bald. Voi. HI. Goat. 4^7- aie in praedietia veritata intpecin vidatatr di~ 
cendam mihi /canni Capitaneo de Mediotano, Legam Dottori minimo talea temper etc. 

[a] Loc. eit. 

\/\ Cantinaat. delle Mem. di Milano. Tom. II. 

Bxplicit eonsilium luper ardorem urinae, editum a Maga. Jeanne de Capiianeit 
de Fitodunot anno MCCCXCXlì ( 
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padorani, padre e figlio, di nome Pizzacomino il primo, l' altro Pado- 
Tano, il primo de' quali s’incontra col titolo di Professore delle leg- 
gi nell'anno >379 e ne' due seguenti nei documenti del Facciolali M. 
Giovanni Salgardo da Feltre, che, secondo le cronache pubblicate 
dal Muratori W, sostenne anche le veci di Podestà di Padova per 
tre mesi dell'anno i36a. Seguitò quindi a godere la confidenza dei 
Carraresi, inviatovi nel i36g loro deputato a Bologna a stipulare una 
lega ['}, destinato quindi nel >374 Vicario in Padova del podestà 
Simone lasvo da Panna (*0, e decorato nell’anno seguente del tito- 
lo di Vicario dello stesso Principe; il qual titolo gli è attribuito 
negli atti di questo Collegio de' medici. Sembra che la di lui ripu- 
tazione nel civile governo delle città gli fruttasse altri simili impie- 
ghi,’ perchè lo troviamo eziandio Podestà in Trento nel 1376, ove 
dall'interesse da lui concepito pei Principi Carraresi, e grato alle 
beneficenze ricevute, e della cattedra e del governo della stessa lor 
Capitale, promise in quell'anno assistenza a Brocca da Castello, che 
macchinava ed ordiva in Belluno sua patria una rivoluzione per sot- 
trarla al dominio austriaco, e rimetterla in mano dei Carraresi [<1. 
Ubertino Lampugnano, che sino dall’anno 1373 recitò dalla cattedra 
in queste scuole una ripetizione riferita dal sig. ab. Zaccaria l/l, e il 
cui nome segue a trovarsi nei registri di questo Vescovado nel 1379- 
i38i Uri, egli fu probabilmente della stessa famiglia con quel Giorgio 
Lampugnano, che nel secolo seguente, professore di leggi in varie 
Università, portò pena troppo aspra del mescersi che fece negli affari 
politici di governo. Giovanni Loiso padovano, che leggasi tra i pro- 
motori alla laurea nel i386 in questi codici vescovili, e che nel 1899, 
33 maggio, leggesi testimonio in uno strumento contenente la defi- 
nizione di alcune controversie tra le due Università de’ giurisperiti e 

(«] Sjotag. XII. 

{fr] Dtssert. med. aev. Tom. XII. edìt. ÀreL 1778. 

[c] Verciy Storia dalla Marca. Tom. XI. 

Diierat. et sap. vir D. Johannee Salgardus de feltre, Legum Doctor, et ficarìus 
Nob, militit Simoaii de iMpie de Parma, honorab, Potest. ciait. Paduae. Ex pub. Arch 
[«] Verci» Storia della Marca. Tom. XI. 

{/] lUr Utt. Hai. 

(f) Facciol. SjMag. loe. cit. 
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(lei medici. Ciovanni Saraceno , forse discendente da quel maestro 
Giovanni Saraceno da Venezia, che nell'agosto del laSi ebl>e parte 
in una romorosa questione per rappresaglie ed altre doglianze, se- 
condo il torbido costume di quei tempi, tra le due grandi Comunità 
di Venezia e di Trevigi (“l. Egli è probabilmente (piel Saraceno di 
Padova, che in compagnia del celebre canonista Galvano, di cui di- 
remo nel Capo seguente, trovavasi in Ungheria nel 1371 , forse con- 
dotto egli pure per insegnarvi, come raccogliesi da una bolla di Gre- 
gorio XI., diretta allo stesso Galvano, e pubblicata dal Fantuzzi 1^1. 
Sembra ch’egli ripatriasse, e vivesse a grave età. Quando egli sia 
quel Giovanni q." Pietro Saraceno, che è nominato nel i3g3 insie- 
me con un suo figlio Angelo in una pubblica carta (rJ, è d'uopo di- 
stinguere questo da un altro Giovanni Saraceno romano, nipote, di 
Pietro Saraceno vescovo di Vicenza, che avendo ricevuto l'investi- 
tura dallo zio di molte decime e feudi vescovili nel Distretto di Bas- 
sano, ebbe perciò lunga e acerbissima controversia nel principio del 
secolo XIV. col Comune di Bassano al tribunale del Cardinal Na- 
poleone Orsini, pontificio legato in Italia; i lunghissimi atti del qual 
litigio furono dati in luce dal Verci Incontrasi nella Biblioteca 
del Montfaucon un Giovanni Saraceno, autore di certi prologhi ad 
una vita inedita di s. Dionigi Areopagita, che conservasi nella Bi- 
blioteca di s. Vincenzo di Resanzone; ma questo, vìssuto nel seco- 
lo XIL, è affatto diverso dal nostro. Avvertirò solo, che nel secolo 
susseguente un altro Giovanni Saraceno parigino fu tra i nostri Pro- 
fessori di filosofia. Giovanni Cnrtarodulo, o da Curtarolo, di cospi- 
cua padovana famìglia, e fratello forse, o almeno agnato del celebre 
Guglielmo da Curtarolo, che, laureato egli pure nelle leggi, prestò 
in molte occasioni i più gelosi servigi ai Principi Carraresi, e di- 
scendente per avventura da quell'Antonio Curtarolo, che, essendo 
Assessore di Giovanni da Vigenza, podestà di Vicenza nel i3ii, fu 
accusato d’ avere perfidamente contribuito alla violenta occupazione 

(«} Verci, Stor. dtfll» àitu'ca. Tom. III. Dacum. pag. 69 « seg. , ouia. aSj. 

[&J Pfotitie degli Serittori Bolognesi. Tom. IV. pag. 38. 

[c] In Arch, Co. Lotterà od S. Frane. 

[</] Storia della Marea. Toro. V. 
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di Vicenza, fatta dal ginevrino vescovo Aimone a nome imperiale. 
Daniele da Rio, d' illustro famiglia padovana, assai benemerita di 
questo Studio sin da questa prima epoca, e per altri valenti Profes- 
sori dati alle mediche scuole, di cui parleremo a suo luogo, e per 
la benefica istituzione d' un collegio , che tuttavia sussiste per acco- 
glimento di giovani alunni, di cui abbiamo detto nel Capo terzo, 
il quale, istituito e dotato dal medico Niccolò da Rio, fu pur con- 
fermato e ulteriomaente arricchito da questo Daniele. Il Porcellini 
nelle sue note alla Matricola de' giuristi lo fa fiorire verso il i36o, 
e insegnar nelle scuole per molti anni. All’ incontro Marco Manto- 
va M lo posticipa di dieci anni, e vuole che leggesse solo per qual- 
che tempo , senza però lasciare opere degne di ricordanza . Il vero 
si è, ch’egli fu Vicario in Belluno nel <387; il quale ufficio fu da 
lui rinunciato ad Alessandro Dottori nel seguente anno i388 [*l , e 
che era tuttora tra’ vivi e tra i Professori non solo nel 1899, come 
laccogliesi dai monumenti del Facciolati Cr], ma ancora nel i4oS< >n 
cui fece il suo testamento. Giovanni Tisolino da Prato Romatìno, 
di cui nulla ci ò noto ; e finalmente Mezzoconte de’ Mezziconti. 
d’illustre famiglia padovana, che i codici vescovili ci mostrano pro- 
fessore all’anno i4oi, a cui probabilmente appartiene non solo il 
magnifico elogio lasciatoci dallo Scardeone, che ne piange la morte 
troppo immatura , che strappoUo avanti il tempo barbaramente alla 
dottrina ed alla celebrità W , ma ancora l’ iscrizione sepolcrale in 
questa chiesa degli Eremitani, che ripete lo stesso lamento, senza se- 
gnare per altro l’anno preciso della morte di lui H. 

Non vorrei essere mallevadore, che tutti quelli che abbiamo no- 
minati in questo Capo, abbiano attualmente esercitato nelle scuole 

[«] fyit. Vir, iUuti. $. 85. 

[8] Ex Arch. Capittil Eccl. Bellun. 

[r] SyDlig. XII. 

[d] D* Antif! Vrh. Pai. Ub. II. Cbss. Viti. 

[e] Beu dtcus» keu pietas, utriusque heu $ìcria juris 

Bae Mediai - Comes Docior sepelitur in urna. 

Qui sua elausissent si tardìus ora sorores , 

Maximut HaUcas fama voìitaret in urbet. 

Saloni, insctipt. Vrb. Pai. j»»g. , 
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l’ufficio dell' insegnare . Il dnbbio può singolarmente cadere sui cit- 
tadini padovani, che esclusi, come abbiamo detto altrove, dai pub- 
blici stipendj, potevano liberi intraprendere, interrompere, abbando- 
nare la lettura a talento, come volevano le circostanze loro partico- 
lari, unite al proprio genio, alle istanze degli scolari, e alle private 
e pubbliche loro incombenze. Ad ogni modo abbiamo giudicalo di 
registrar tutti quelli che abbiamo trovati notati dagli storici prede- 
cessori. A fronte poi dell* autorità di essi, abbiamo omesso di parlare 
non solo del gran Bartolo, perchè, come altrove abbiamo detto, cre- 
diamo, a dispetto di tutte le contrarie autorità usate dal Papadopoli, 
che non sia mai stato professore tra noi; ma per la stessa ragione 
del celebre Signorolo Omodei. Deve ormai esser fuori di controver- 
sia, che due sicno stati gli Omodei del nome stesso: l’uno più an- 
tico e di fama più luminosa, che, discepolo dell’Arsendi, ebbe più 
volte a soffrire a torto lo .sprezzo e le animose acerbità del maestro; 
l'altro più giovine, e vissuto nel secolo susseguente, e nominato 
più comunemente Signorino, Di questi fu nostro professore solo il 
secondo, di cui perciò parleremo nel tomo seguente. 

Ho poi dubitato se dovessi porro tra i Professori il famosissimo 
poeta e giurisperito Lovato, vissuto negli ultimi anni del secolo XIII., 
e morto, secondo l’opinione più comprovata, nel i3og. Il magnifico 
elogio fattogli dall’autorevole Petrarca [*1, e il lamento di lui, che 
il troppo fervido studio delle leggi, unito alle occupazioni del Foro, 
ne avesse in certo modo irrugginita e guasta la poetica vena , nella 
quale avrebbe potuto emulare i più celebrali maestri , può indurre 
a credere che l'affollato concorso dell’avida scolaresca in quel pri- 
mo focoso movimento della nascente Università non avrà lascialo in 
pace un uomo sì famoso, che in tanta scarsezza di dotti primeggia- 
va non solo in questa sua patria, ma in tutta Italia; e lo avrà in- 
dotto agevolmente a far loro parte pubblicamente della sua scienza 
legale. Ma non avendo monumenti sicuri, che provino la sua let- 
tura , ci contenteremo di avere accennato questa semplice congettu- 
ra, rimettendo agli altri storici chi ne brama notizie ulteriori, e se- 
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gnatamente al Petrarca, al Polentone, e quindi al Papadopoll (“l, e 
più recentemente all* accuratissimo Tiraboschi (*] , che , correggendo 
le altrui inesattezze, ne ha parlato colla consueta sua diligenza. 

eli storici forestieri tentano eziandio di regalare alla nostra Uni- 
Tersità qualche altro Professore, di cui non abbiamo trovato dome- 
stici od autorevoli monumenti. Fra questi si vuol nominare Bulga- 
rino Senese, di cui è a vedere il Fabrucci W, e Guglielmo Fraga- 
ncsco, di cui dice l' Arisi M, coll' autorità d'un opuscolo di Cian- 
jacopo Torresino sulla nobiltà di quella famiglia, che, dopo essere 
stato ascritto all'ordine dei Decurioni in Cremona sua patria, verso 
la metà del secolo XIV., passò a Padova e a Siena a ricevervi la 
laurea legale, e a tenervi pubblica scuola. Noi troviamo di un tal 
cognome un Nicolino Fraganesco, notajo in Venezia, e nel iS.'Jo me- 
ritevole a segno della pubblica confidenza, che nel maggiore Consi- 
glio di quella Repubblica fu creato Sindico a stipulare a pubblico no- 
me la mallevarla di 60,000 ducati d'oro per conservare la concordia 
tra le sovrane famiglie dei Visconti, degli Scaligeri, degli Estensi c 
dei Gonzaga (< 1 . Finalmente lo storico da Erba nel silenzio d'ogni 
altro monumento asserisce che insegnò pubblicamente non solo in 
Parma, sua patria, e in Bologna, ma ancora in Padova, Cabrio o 
Gabriele Loschi, autore d'una ragionata e robusta scrittura per la 
contrastata legittimità del pontehee Urbano VI. , che trascritta dal 
notajo suo concittadino Andrea Niviano conservasi nella Vaticana al 
cod. 761 f/1. 

Di alcuni altri Professori di giurisprndenza civile, che, quantun- 
que abbiano insegnato per qualche tempo sotto il dominio dei Car- 
raresi, pure innoltrarono e vita e scuola a varj anni del secolo XV., 
ci riserbiamo a parlare con miglior agio nel tomo che segue. Sono 
questi Pietro Alvarotti, Alessandro Dottori, Benedetto da Piombino, 

[a] Hitt. Gymn^ Pmt. P. I. 

[6j Sior. délìm LtUer. /i«/. Tcm- 1- 
fc] Raecoit» C^dogtrà. Tom. XLIV. 

(</] C/*emon. lÀUer. Tom. I pag. 173. 

[tf] Vcrci, Storia delta Marca. Tom. XJ. Docnm. i374- 

[f\ ÀiTò| Memor. degli Scritt. # Letter. Parmig. Tom. U. pag. 90. 
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Donifacio Baldo, Ciò. Francesco Capodilista, Francesco Zenari, Nic- 
colò Contarini, Giuliano Cesarini, poscia Cardinale, Prosdocimo Con- 
ti , e qualche altro , essendo ormai tempo di metter fine a questo 
Capo, cresciuto oltre il dovere. 
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ANNOTAZIONI AL CAPO QUINTO 


La diligenza usata dal CaTalicr Collo in questo Capo nel tessere le vite dì quei 
Professori che le leggi civili insegnarono, mentre non iaacia desiderare, a mio cre- 
dere, più oltre, *breve campo mi offerse onde corredare con molte annotazioni ed 
aggìante questa parte del suo lavoro. Le poche cose però, che intorno ad alcuni 
Professori ho giudicato di dover esporre, frutto sono di lunghe indagini, ed ho 
scelte fra queste le più utili ed interessanti, onde non condurre ad una nojoaa pro- 
lissità questo tratto di storia, disteso, come dissi, dal suo valoroso scrittore maestre- 
volmente, sì pei documenti in quello riportati , che por la giudiziosa e fina crìtica 
ed erudizione. 

Paganino Sala, 

Ved. psg. i 58 . Alessandro Descalzi padovano, Dottore di medicina, che fiorì 
dopo la metà del secolo XVII., nella sua Cronaca , che conservasi nella più volte 
lodata Biblioteca del signor Antonio Dott. Piazza, scritta di mano dell' Autore^ 
codice conservatissimo ed unico , che porta il seguente titolo =a Le Famiglie del 
Consiglio di Padova =3 sopra Paganino Sala così scrisse : 

Padre di Paganino Sala fu Corrado, Giudice nel i 3 og. Fu Paganino Giudice 
Tanno iSSg, e fu pubblico Pro/euore delle leggi: Tanno iSgo, 39 morto , come 
si vede da ducale, fu fatto cittadino veneto de ìntus (*) con 1 ruoi posteri, ed in 
qucj/o medesimo anno fu decapitato per ordine di Francesco da Carrara. Ebbe Pa- 
ganino due figli, Daniele e Pietro, che poscia furono Professori ambedue di leggi. 
p.g. =.57 di detta Cronaca . 

Che i Carraresi, nemici mai sempre de' Veneti e del Visconti, irritati contro 
Paganino, che non avendoli seguitali nel loro infortunio, si aveva anzi co* suoi 

C) Erz questa U cittadinaasa conceduta per grazia, ed era di due specie: de intus, et de 
intus et eetra. La prima dava te prerogative della capaciti ad alcuni minimi minisler) interni 
della cidi, all’ esercìzio di alcune arti anche principali, e delle fazioni; la seconda impartiva 
la facolti di poter navigare, col diritto di poter negoziare, come Veneziano, ne' luoghi e scale 
del veoeto commercio ec — Ferro, Ditionerio del Diritto Comune « Feneto ec. toro. ITL 
%rt. Ctlladinauxe, pag. 190. Venezia, Fenzo 1779» io 8.* 
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servigi meritato dt* primi U cittsdintiixs , dal secondo la iiiTestitara di più fondi, 
sbbitno fstto decapitare il nostro Professore, non dee recar meraviglia, benché ciò 
non ricordano gli atorici che scrissero Ì Fasti della famiglia di Carrara , i quali 
ommettono nelle loro Cronache tutto ciò che può far pur anco travedere crudelté 
e vergogna nelle asioni di que* Principi. 

Teohaìdo Cortelerio, 

Ved. pag. igS. Poca fede prestando il Colle al Porteoari , volle il Teobaldo 
Cortelerio , da quello registrato nella sua opera Della Felicità di Padova , di> 
verso da questo, che professore le leggi insegnava nel nostro Studio. Ma noi, 
portando diversa opinione , ne facciamo un solo , e quindi , come Io vuole il 
Porteoari, autore di due Cronache latino = Delli fatti della Marea TrivUana\ e 
delle Famiglie Padovane, Avendo letta quest’ ultima Cronaca, ch’è posseduta 
dal sig. Piazsa , che porta in fronte = De FamiliU llluttribus Patavinis, auctore 
Thebaldo Cortelerio Patavino =, alla quale vanno unite altre due di Giovauoi 
Bono e Giovanni Basilio, pure scritte latinamente, giudico doversi attribuire que- 
st* opera al detto Cortelerio, poiché le coee, che vengono da lui esposte, sono 
relative io modo particolare ai tempi ne* quali viveva, ricordati dal Colle, e dopa 
quell* epoca nulla egli ci dice. 

OttoncUo Descalzi, 

Ved. pag. 900. Ciò che siamo per dire di questo Professore , aggiungendo cosi 
alcune notisle sfuggite al Colle, lo abbiamo tratto dalla Cronaca sopra accennata 
del Descalzi . 

Questa Famiglia (cosi si legge), che si chiamava de Già», si cominciò a 
chiamare Desealzi nell'anno i3oo circa; fanno iSao nel quartiere di s. Matteo 
aveva la sua abitazione, ove sta scrìtto = Octonellus dlctus DescsUus q. Prandi 
de Giptìis ; =3 et habitava in quella casa, quale fu livellata alle Monache di san 
Matteo, del quale livello si sono affrancate. 

Ottonello, nipote di questo ex filio, fu pubblico Professore di legge, Ambascia’ 
tare a molti Principi per li Carraresi, Podestà di Treviso nelf anno i38t, e Fica- 
rio Arciducale di Cividale di Belluno; morì nelf anno i4o3, e nel suo testamento, 
negli atti di Marsilio Poverino, ordinò che fosse restaurato Voltare della Famiglia 
antico nella chiesa dei PR- PP. Eremitani, et una possessione in villa delle Mote- 
selle, bora dette le Motarelìe, qual possessione erti illorum de Gipliis. Questo fu 
Giudice degli Antiani e Savii, come ac vede dal libro de* Dazii, esistente ne//' archi* 
vio del Collegio de' Ì>Wari alfhora, che fu Vanno 1390 , i7 giorno penultimo di 
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MartOf congregalù il Consiglio deììi Savii con i 7 nome de tuitii fra i tjuali foni- 
me»i gli altri per brevità) sta scritto =3 Martinus de Iniascio, nec non egregìuf 
legum Doctor D. Octoneltua de DiicaUuSf Judex AntiaDoram, et Sapientum Ciri 
lalia Paduae . = Questo pure V anno 1398, j Gennaro , era Giudice degli Anziani e 
Savii quando nel pieno e generai Consiglio delti 60 Cittadini fu fatto uno Statuto 
esistente nella Cance//eria della Cif/à, nel volume degli Statuti veech/f carte lao, 
Bubriea ao, nel tfuale viene stabilito, che niuno possa haver bene/izii ecc/e^ùii/ici 
m Padova e suo Distretto, clic non sia Padovano, o familiare di Francesco da Car- 
rara e suoi posteri. = lo quo quidem cooaiUo ioterfuerunt egregìua rir D. Petrus 
Pùaoua de Venetiis honorabilis Potestas ciritatia Paduae, et egregiua Legum Do« 
ctor D. Ootonellus de Dlscaltila hoDorabUia civia Paduae, Dominorum Antìano- 
rum Judex ncc con Legum Doctor, egregiua D. Beroardioua de Senio Vicarìua 
antedicti D. Poteatatia, una cum dictis cìribus dictae ciritatia Paduae. ^ 

Are! tino de^U Orsi Cantelli» 

Vcd. pag. aoS. Il Vianelli nella aua opera : I^luova serie de* Pescavi di Malamocco e 
di Chioggia ec. Veoexia MDCCXC. Baglioni, Parte I. pag. ai 5 , parlando di questo 
nostro Professore, che Acliioo, e non Archino, egli appella, come dalfiscrisione, 
riporta ciò che ne scrisse il Morari, ch'è appunto ciò che seguo => Fra tutti mor- 
se (•) un certo Achino degli Orsi Camelli di questa città (Chioggia), Dottore cele- 
bre, che leggeva in Padova, del tfuale si conservava un epitafo (in Chioggia) con 
la sua immagine in Cattedra, in forma che leggesse a* scolari, che diceva: 

Wascitur ex Vrsis Carne//ii Doctor Achinus . 
tìic viriate senex, juvenili eorpore Jlorens, 

Conditur hoc tumba- Minor hujus gaudet in ortu 
Clugia; sed major gaudebat Canonieatu. 

Proh dolori Rune Decreta docéntem Padua stravit 
In medio Madii : fuerat lunt maxima pestis . 

Anni tunc inerant milleni ter quoque eentum. 

Ac bis viginti, si fungere vellis, et odo» 

(*) Intenda qoì il Morart di parlare della fierissima pestilenza elegaoiemente deKrìitaci dal 
Boccaccio,)! quale non solo desolò il bel paese italùmo, ma pur eoco alUisse l' Europa tutta. 
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